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CRONACHE NATURALI 


AMBIENTE E TERRITORIO LODIGIANO NEI PRIMI ANNI OTTANTA 
I TESTI DELLA RUBRICA CURATA SU IL CITTADINO DEL LUNEDÌ 




Dal 1980 al 1982, sulle pagine deU'edizione del lunedì de “Il 
Cittadino” di Lodi, a quel tempo bisettimanale, fu dato spazio 
ad una rubriea di eontenuto ambientale, “Cronaehe naturali”, 
ehe l'allora direttore del giornale, don Mario Ferrari, affidò a 
Sergio Fumieh. La rubriea, ehe si diehiarava «Rubriea di eurio- 
sità, fatti, notizie sulla terra lodigiana», sotto la spinta di aleu- 
ne problematiehe ambientali, lo smaltimento dei rifiuti, l'uso 
della ehimiea in agrieoltura, la presenza della eontermine een- 
trale nueleare di Caorso, l'inquinamento dei eorsi d'aequa, e 
sueeessivamente la prospettata eostruzione di una eentrale 
termoelettriea a earbone a Tavazzano, ebbe quasi da subito un 
aeeentuato taglio eeologista ed ambientalista, pur mantenendo 
sempre un oeehio di riguardo alla eorretta informazione seien- 
tifiea ed alla divulgazione di dati piuttosto ehe alla polemiea 
politieo-amministrativa. 

La pubblieazione di tali artieoli oggi, a distanza di quasi un 
quarto di seeolo, vuole essere, oltre ehe una doeumentazione 
utile a far eonoseere alle nuove generazioni della politiea loeale 
fatti ed eventi ehe hanno interessato e segnato le diverse eo- 
munità allora, anehe di stimolo ad usare di fronte ai problemi 
attuali, anehe epoeali, eom'è il easo della questione dell'aequa, 
un rigoroso e vigoroso esereizio di eritiea di tutto quanto venga 
proposto, rifuggendo dall'aeeettazione passiva di «verità» ehe 
spesso tali non sono, mettendo sempre e eomunque al primo 
posto l'interesse ed il progresso della eollettività nella sua inte¬ 
rezza. Costi quello ehe eosti. 
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L’INQUIETANTE VICINO DI CASA 

La centrale nucleare di Caorso nei primi anni Ottanta 


Sono qui raccolti gli articoli della rubrica, apparsi nel 1981, dedicati alla cen¬ 
trale nucleare di Caorso, contermine con il territorio lodigiano. La sezione è 
integrata con alcuni testi successivi dell’autore, per dare maggiore completez¬ 
za di informazione su come la presenza della centrale sia stata vissuta in 
quegli anni nel Lodigiano. Da allora sul fronte del nucleare molte cose sono 
cambiate: un referendum vincente in Italia, il catastrofico evento alla centrale 
ucraina di Chernobyl che ha interessato tutta l'Europa ed ha scosso certezze 
e coscienze, negando da noi un serio approfondimento in ambito politico del¬ 
la questione energetica. Fino a ritornare oggi a parlare ancora di nucleare. 




Riaperta la centrale nucleare di Caorso 

R Cittadino del Lunedì, 2 febbraio 1981 


Dal 19 gennaio la centrale elettronucleare di Caorso ha ripreso 
ad erogare potenza nella rete elettrica nazionale. La centrale 
era stata fermata il 22 maggio dello scorso anno per una revi¬ 
sione generale, che si è conclusa il 15 gennaio con il graduale 
riawiamento del reattore. L’attuale fase di funzionamento du¬ 
rerà novanta giorni, trascorsi i quali il reattore sarà nuovamen¬ 
te fermato per un’ulteriore revisione prima di dare il via al fun¬ 
zionamento continuo, cosa che avverrà a partire da giugno. 

La centrale di Caorso è la prima, e per ora unica, grande 
centrale elettronucleare italiana. La sua potenza nominale è di 
860 megawatt elettrici. In ordine di tempo è la quarta centrale 
nucleare italiana, dopo quelle di Latina (160 megawatt), Gari- 
gliano (160 megawatt) e Trino Vercellese (260 megawatt), avvia¬ 
te negli anni 1962-64. Ha cominciato a funzionare nel 1978, 
ma non ha mai raggiunto il pieno regime. È stata ripetutamen¬ 
te nel mirino della polemica tra fautori del nucleare ed antinu¬ 
cleari, soprattutto per alcuni inconvenienti e modifiche inter¬ 
venuti durante il periodo di prove obbligatorie, nonché per al¬ 
cune fuoriuscite accidentali di sostanze radioattive, seppure in 
dosi minime e non pericolose. 

Sulla centrale continua a gravare il dilemma della sicurezza, 
che il piano d’emergenza, approntato per situazioni di pericolo 
dovute ad eventuali incidenti, non ha saputo sciogliere. La 
questione interessa anche noi lodigiani. Nel raggio di quindici 
chilometri dalla centrale, una zona pari a quella coinvolta dalla 
nube radioattiva provocata in Pennsylvania dall’incidente oc¬ 
corso al reattore della centrale di Harrisburg, ci sono parecchi 
centri lodigiani: Codogno, Maleo, Guardamiglio, S. Stefano, 
Fombio, Castelnuovo, ecc. L’eventualità di un incidente è remo- 
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ta. Tuttavia l’insicurezza che da essa deriva è il prezzo che bi¬ 
sogna pagare. L’importante è esserne eonsapevoli: solo la cono¬ 
scenza può servire ad inquadrare e ad affrontare in maniera 
adeguata eventi come la distribuzione di volantini con su scrit¬ 
to “Siate calmi. Non è accaduto nulla di grave”. 
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Caorso, ovvero vivere con il nucleare a due passi 
Parte prima 

R Cittadino del Lunedì, 8 giugno 1981 


Un problema anche nostro 

Nel piano interprovinciale di emergenza esterna per la centrale 
elettronucleare di Caorso si legge che i territori considerati in 
caso di incidente, come interessati al rilascio aU’esterno di so¬ 
stanze radioattive, sono contenuti in un raggio di 80 km dalla 
centrale. Non è poco: un raggio di 80 km descrive un’area di 
circa 20 mila kmq. A guardare su una carta si troverà che la 
popolazione coinvolta nei rischi connessi con l’esercizio del re¬ 
attore nucleare della centrale è numericamente consistente: 
città come Piacenza, Cremona, Mantova, Parma, Reggio Emilia, 
Pavia, Milano, Bergamo, Brescia sono comprese nel cerchio di 
80 km di raggio e con centro rimpianto nucleare di Caorso. 

11 Lodigiano tutto è dentro tale area, alcuni paesi sono solo 
ad un tiro di schioppo, per così dire, dalla centrale. L’eventua¬ 
lità di un incidente è dunque anche un problema nostro, di cui 
si deve essere consapevoli: solo la conoscenza può servire ad 
inquadrare e ad affrontare in maniera adeguata eventi come la 
distribuzione di volantini con su scritto «SIATE CALMI. Non è 
accaduto nulla di grave». 

Centrali tradizionali e centrali nucleari 

Una centrale termoelettrica tradizionale (quella di Tavazzano 
ad es.) utilizza per la produzione di energia elettrica l’energia 
termica (il calore) ricavata bruciando dentro una caldaia il 
combustibile fossile, che può essere carbone, metano, gasolio o 
altro, con l’ossigeno contenuto nell’aria. 11 calore prodotto dalla 
combustione viene utilizzato per vaporizzare dell’acqua. 11 va¬ 
pore ottenuto viene fatto espandere in una turbina, che, con la 
sua rotazione, muove l’alternatore producendo così energia e- 
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lettrica. Il vapore dopo l’espansione nella turbina viene con¬ 
densato, facendolo entrare in contatto con tubi in cui scorre 
acqua fredda prelevata da un fiume, da un lago o dal mare, e 
rimesso in circolo. L’acqua fredda, proveniente dal fiume o al¬ 
tro, sottrae calore al vapore e quindi si riscalda: il suo scarico 
nel fiume costituisce un grosso problema noto come inquina¬ 
mento termico. 

Il funzionamento di una centrale elettro nucleare è simile. Al 
calore prodotto nella caldaia dalla reazione chimica di combu¬ 
stione del metano o altro con l’aria, è sostituito il calore prodot¬ 
to dalla reazione di fissione di nuclei di uranio che avviene den¬ 
tro il nocciolo del reattore nucleare. 

I reattori ad acqua leggera 

I reattori ad acqua leggera di interesse commerciale sono di 
due tipi: il reattore BWR (Boiling water reactor) ad acqua bol¬ 
lente, come quello di Caorso, ed il reattore PWR (Pressurized 
water reactor) ad acqua in pressione. 

Nel reattore BWR il vapore, prodotto per ebollizione dell’ac¬ 
qua fatta circolare tra le barre di combustibile del nocciolo, 
viene introdotto direttamente nel turboalternatore. Il vapore 
raffreddato e ritrasformato in acqua viene di nuovo pompato 
nel reattore rinnovando il ciclo. Il reattore BWR e l’intero circui¬ 
to perdono in media 50 tonnellate all’anno di quest’acqua al¬ 
tamente radioattiva, che trattata opportunamente per ridurne 
la radioattività viene scaricata insieme alle acque fluviali o ma¬ 
rine di raffreddamento del vapore. 

Nel reattore PWR il vapore introdotto nel turboalternatore è 
prodotto non direttamente, ma in uno scambiatore di calore 
secondario. Il raffreddamento del nocciolo avviene mediante la 
circolazione di acqua mantenuta ad una pressione sufficiente 
per impedirne l’ebollizione. È il calore di quest’acqua che nel 
suo passaggio attraverso lo scambiatore vaporizza l’acqua de¬ 
stinata alle turbine. 
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In entrambi i tipi il combustibile è costituito da Uranio 238 
arricchito con Uranio 235 per il 2-3%. Un reattore BWR da 
1100 megawatt elettrici ne contiene 149 tonnellate, mentre un 
reattore PWR della stessa potenza 87 tonnellate. 

La vita utile di una centrale nucleare è di circa 25 anni, do¬ 
podiché deve essere smantellata. 

La centrale di Caorso 

La centrale nucleare di Caorso è la quarta centrale nucleare 
italiana. Le altre sono state costruite a Latina (di tipo Magnox, 
gas grafite; potenza 160 megawatt; anno d’avvio 1962), a Gari- 
gliano, BWR da 160 megawatt, anno 1963), a Trino Vercellese 
(PWR da 260 megawatt, anno 1964). La potenza della centrale 
di Caorso è di 840 megawatt elettrici ed è equipaggiata con un 
reattore BWR avente una potenza termica (cioè quantità di calo¬ 
re prodotta) di 2651 megawatt termici. Dalla differenza tra la 
potenza termica prodotta e quella elettrica ottenuta si vede che 
la centrale ha una resa del 32%. I 1810 megawatt rimanenti, 
che non si riescono a trasformare, vengono «buttati» nel Po con 
l’acqua di raffreddamento del vapore, provocando il grosso pro¬ 
blema dell’inquinamento termico. 

Il cannibalismo dei programmi nucleari 

La costruzione di una centrale nucleare (che ha una durata, se 
non vi sono intoppi, di 8 anni) comporta un enorme consumo 
di energia (per la fabbricazione dei materiali da costruzione per 
le strutture, carica iniziale di uranio). Si è calcolato che tale 
consumo iniziale di energia corrisponde alla quantità di energia 
prodotta dalla centrale stessa nei primi due anni di funziona¬ 
mento, un tempo lungo se comparato con la sua vita utile che 
è di circa 25 anni. Qualcuno ha parlato di carattere cannibali- 
stico dei programmi nucleari, nei quali ciascuna centrale con¬ 
suma per anni, nella fase di costruzione, energia, e quando 
comincia a produrre, l’energia prodotta serve per la costruzione 
delle centrali successive, e così via. 
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Ritrattamento e scorie 

Nei reattori, dalla fissione dei nuclei di uranio si producono 
materiali altamente radioattivi come lo Stronzio 90, il Cesio 
137, il Plutonio e altri che continuano ad essere radioattivi per 
secoli. 11 plutonio ha una radioattività che dura migliaia di se¬ 
coli. Questi prodotti devono essere separati dal combustibile, 
quando viene estratto dal reattore per essere ritrattato. Con le 
tecnologie note, ancora per lo più sperimentali, si hanno rile¬ 
vanti inquinamenti radioattivi. 

L’immagazzinamento delle scorie presenta grossi problemi e 
pericoli: devono essere segregate daH’ambiente e protette con¬ 
tro incidenti, sabotaggi, eventi naturali, furti (il plutonio po¬ 
trebbe essere usato come mezzo di ricatto o di minaccia di a- 
zioni terroristiche o di fabbricazione di bombe atomiche), ecc. 

Qual è il rischio 

Un reattore nucleare per i suoi principi costruttivi stessi non 
può comportarsi come una bomba: cioè esplodere. Tuttavia i 
rischi non sono minori e derivano dalla possibilità del rilascio 
aH’ambiente esterno di parte delle sostanze radioattive estre¬ 
mamente tossiche contenute nel cosiddetto nocciolo del reatto¬ 
re come sottoprodotto del suo funzionamento. 11 nocciolo di un 
moderno reattore elettronucleare contiene materiale radioattivo 
in quantità maggiori di quello prodotto da un migliaio di bombe 
simili a quella esplosa sopra Hiroshima: il solo Stronzio 90 
prodotto può contaminare 4.000 km cubi di acqua ad un livello 
tale da renderla non potabile. 

Come agiscono le radiazioni 

Le radiazioni sono un nemico di cui difficilmente ci si rende 
conto: non si vedono, non si sentono. Le radiazioni agiscono 
sui tessuti viventi modificando la reattività chimica delle mole¬ 
cole costituenti le loro cellule. 

La radiazione è più pericolosa quando la molecola interessa¬ 
ta dai suoi effetti è una molto importante o è importante il tes- 
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suto o l’organo a cui essa appartiene. Ad esempio, per un’espo¬ 
sizione su tutto il corpo, con 600-800 roentgen (abbreviato R) 
si ha la morte per leucemia dopo circa 20 giorni; con 400 R si 
ha una mortalità del 5%. Su parti limitate del corpo si ha una 
sopportabilità maggiore. 2.000 R, ad esempio sulla sola testa o 
su un arto, non provocano la morte, però si possono avere altri 
danni, 400-500 R sulla testa provocano la caduta dei capelli, 
350 R sulle ovaie delle donne causano la completa sterilità. 

Le garanzie di sicurezza 

Anche in condizioni di normale funzionamento, una centrale 
nucleare emette piccole quantità di sostanze radioattive, tutta¬ 
via il rilascio aH’esterno di grandi quantità è impedito da accor¬ 
gimenti costruttivi. Innanzitutto i prodotti radioattivi sono qua¬ 
si tutti (98%) racchiusi dentro le barre di combustibile incap¬ 
sulate in metallo stagno. Tali barre, poi, costituenti nel loro in¬ 
sieme il nocciolo del reattore, sono contenute nel sistema sta¬ 
gno di raffreddamento primario capace di sopportare altissime 
pressioni, a sua volta alloggiato in una struttura a prova di rot¬ 
tura progettata per confinare e rimuovere eventuali sostanze 
radioattive che si fossero liberate. 

È evidente che solo in circostanze straordinarie, che neutra¬ 
lizzino questa specie di protezione a scatola cinese, è possibile 
un rilascio consistente di sostanze radioattive all’esterno. Ma 
questo evento non è impossibile, anche se la sua probabilità è 
molto piccola. 

Le cause d’incidente 

Le cause di un incidente possono essere di diversa natura, e- 
sterne ed interne alla centrale. Le cause esterne possono essere 
legate ai fenomeni naturali di notevole entità, ma anche ad ac¬ 
cidenti di origine diversa come la caduta di un aereo o il sabo¬ 
taggio. Le cause interne sono invece legate a cattivi funziona¬ 
menti o guasti dello stesso impianto. 
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L’incidente più grave 

L’incidente più grave ehe può eapitare è la fusione del noeeiolo, 
ehe può avvenire qualora non si riesea a mantenere un ade¬ 
guato raffreddamento del noeeiolo stesso. Anehe dopo l’arresto 
del proeesso di fissione nucleare ehe avviene aH’interno del 
noeeiolo, esso eontinua a produrre per lungo tempo una note¬ 
vole quantità di ealore. Se fosse impossibile togliere tale ealore, 
la temperatura del noeeiolo salirebbe provoeando ad un eerto 
punto la fusione delle barre di eombustibile e la loro trasforma¬ 
zione in un ammasso di materiale ineontrollabile e altamente 
radioattivo ehe può raggiungere l’esterno. 

Gli effetti del rilascio 

Se un rilaseio aH’esterno dovesse avvenire, si avrebbero gravi 
effetti immediati sulle persone: morti, lesioni, induzione di tu¬ 
mori, danni genetiei. Partieolarmente la flora e la fauna risulte¬ 
rebbero eolpite eon gravi perdite per l’agrieoltura e l’alleva- 
mento. Ma il fenomeno potrebbe presentare dimensioni tali da 
eostringere le autorità aU’allontanamento degli abitanti di una 
vasta zona, rendendo per molti anni quel territorio inutilizzabi¬ 
le, eon la prospettiva di un reeupero lento e eostoso. 
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Parte seconda 

R Cittadino del Lunedì, 15 giugno 1981 


L’effetto dinosauro 

«L’effetto dinosauro» è il titolo italiano di un romanzo fanta¬ 
scientifico di Kit Pedler e Gerry Davis. Al centro del racconto è 
la descrizione delle fasi d’avvio di una grossa centrale nucleare 
e, con ritmo stringente, il susseguirsi degli eventi e degli errori 
umani che portano alla fine, drammaticamente, alla fusione del 
nocciolo del reattore ed alla distruzione dell’impianto. L’idea del 
romanzo nasce in analogia ad una teoria sull’estinzione dei di¬ 
nosauri, che attribuisce la scomparsa al fatto che il loro cervel¬ 
lo troppo piccolo non riusciva più a controllare il loro corpo 
troppo grande: il gigantismo, rinefficienza dei servizi, il caos 
quotidiano dimostrerebbero cioè che il «cervello» del pachider¬ 
ma sociale non è ormai più in grado di coordinare e far funzio¬ 
nare niente. La centrale nucleare assume nel romanzo il ruolo 
di simbolo dell’attuale società tecnologica, un impianto nuclea¬ 
re, infatti, racchiude nel suo ristretto spazio quanto di più alto 
in fatto di tecnologia, intelligenza, capacità ed efficienza l’uomo 
sia oggi in grado di esprimere. 

Ma, romanzo a parte, anche nella realtà proprio l’uomo, non 
la macchina, è il tallone d’Achille della scelta nucleare per sop¬ 
perire ai bisogni energetici. 

Tre fatti 

Bronwsferry - “A mezzogiorno del 22 marzo 1975 le due unità 
da 2.100 megawatt della centrale nucleare di Bronwsferry, in 
Alabama, funzionavano a pieno regime. Divampò un incendio 
per cause banalissime (una candela usata per controllare al¬ 
cune perdite d’aria) e rallarme fu dato solo dopo 15 minuti (ci 
fu un po’ di confusione sul numero di telefono da comporre). 1 
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reattori furono lasciati in funzione. Soltanto alle 12.51 uno 
venne fermato. Alle 13 il secondo reattore cominciò a perdere 
potenza, ma non si trovò subito la chiave del sistema elettrico 
di riserva. Intanto, qualcuno avvertiva che gli estintori non e- 
rano sufficienti. Nel pomeriggio, verso le 18, fu perduto il con¬ 
trollo delle ultime quattro valvole di sicurezza del reattore 1. 
Soltanto alle quattro di notte i tecnici riuscirono a scongiurare 
definitivamente il pericolo di fusione dei reattori, grazie a una 
pompa di emergenza. Fuori della centrale nessuno sapeva nul¬ 
la. 11 responsabile del sistema di difesa civile non fu avvisato. 
Lo sceriffo non aveva una copia del piano di evacuazione degli 
abitanti”. (Dal rapporto della Tennessee Valley Authority, in 
Faulkner, The silent bomb - trad. it. di Mario Fazio, L’inganno 
nucleare, Einaudi). 

Harrisburg - 11 30 marzo 1979 si ha il drammatico incidente 
alla centrale nucleare di Three Mile Island, ad Harrisburg in 
Pennsylvania, che tenne col fiato sospeso lAmerica ed il mondo 
tutto. Anche in quel caso, come si ricorderà, determinante fu 
l’errore umano. Anche in quel caso il rischio fu notevole. 

“11 pericolo immediato di natura più grave, quello cioè della 
contaminazione radioattiva, appare adesso scongiurato - scri¬ 
veva Ugo Stille sul Corriere della Sera il primo aprile. - 
L’attenzione si sposta adesso sull’altro interrogativo, tuttora 
non risolto, sollevato daU’incidente: la minaccia del cosiddetto 
«meltdown» del reattore della centrale atomica, cioè della «lique¬ 
fazione» o «fusione» del nucleo (la parte in cui è concentrato il 
combustibile aH’uranio) con effetti che potrebbero risultare ca¬ 
tastrofici. 11 problema nasce dal fatto che si è formata al di so¬ 
pra del nucleo del reattore una grossa «bolla» gassosa di idro¬ 
geno che preme sul meccanismo di raffreddamento ad acqua e 
ne ostacola il funzionamento. Se non si riesce ad eliminare 
questa bolla, il pericolo è che essa si espanda e finisca col 
bloccare totalmente il flusso di acqua nel reattore. Questo pro¬ 
durrebbe il surriscaldamento delle sbarre di acciaio del reatto- 
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re e delle particelle di uranio disposte su di esso, fino al punto 
di causare la «fusione» deU’intera centrale atomica”. 

Tsuruga - “Tokio, 22 aprile (1981). Soltanto ieri l’Ente giappo¬ 
nese per l’energia nucleare ha annunciato che l’S marzo scorso 
56 persone sono state esposte ad «un alto livello di radioattivi¬ 
tà» in seguito a una fuga verificatasi nella centrale nucleare di 
Tsuruga, presso Fukudi. 1 responsabili della centrale, che han¬ 
no tenuto nascosto l’episodio, avevano deciso la chiusura della 
centrale stessa all’inizio di aprile: motivo, una fuga di residui 
liquidi radioattivi che, avevano sostenuto, non erano pericolosi 
per l’uomo. A quanto sarebbe stato accertato da una commis¬ 
sione di esperti, alcuni tecnici hanno dimenticato di chiudere 
una valvola di un serbatoio di immagazzinamento della centra¬ 
le. Quando se ne sono accorti, tre ore dopo, più di 40 tonnella¬ 
te di acqua altamente radioattiva erano già uscite dal serba¬ 
toio, mescolandosi, sembra, all’acqua di un serbatoio situato 
nelle vicinanze. (...) Le analisi di laboratorio hanno evidenziato 
nei campioni di acqua prelevati la presenza di Cobalto 60 e di 
altro materiale inquinante per la flora e la fauna marina. (...) In 
seguito alla scoperta di questo incidente, il Governo giapponese 
ha deciso controlli in tutte le ventidue centrali nucleari del Pa¬ 
ese”. 

(Da «11 Giorno» del 22 aprile 1981) 

Caorso ? 

“Non è affatto piacevole ipotizzare catastrofi”, così inizia l’arti¬ 
colo di Leonardo Vergani in prima pagina sul Corriere della Se¬ 
ra del primo aprile 1979, due giorni dopo l’incidente di Harri- 
sburg, su una simile eventualità a Caorso. “ (...) 11 piano di e- 
mergenza, elaborato dal ministero deU’interno con la collabora¬ 
zione delle prefetture di Piacenza, Cremona, Milano e Parma, 
prevede soltanto incidenti leggeri, di piccole proporzioni. (...) 
L’idea di un guasto di grosse proporzioni - non parliamo della 
fusione del nocciolo, per carità - è forse sembrata iettatoria. 
Nel piano d’emergenza non se ne parla. L’ipotesi di una eva- 
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cuazione in massa riguarda soltanto gli abitanti che vivono in 
un cerchio di due chilometri e mezzo attorno alla centrale. (...) 
Incidenti leggeri, dunque, e un’area off-limits, nel caso di un 
incidente, grande quanto un fazzoletto. Poi basta aprire una 
carta geografica e si vede che nel raggio di soli quindici chilo¬ 
metri - un raggio uguale a quello finora coinvolto dalla nube 
radioattiva in Pennsylvania - ci sono città come Piacenza e 
Cremona e un’infinità di piccoli paesi come Castelvetro, Monti- 
celli d’Ongina, Castelnuovo Bocca d’Adda e persino Cortemag¬ 
giore. Duecentocinquantamila persone, in questa sola zona, 
potrebbero essere costrette a tapparsi in casa ermeticamente, a 
non mangiare cibi che non possono essere lavati e, in una ipo¬ 
tesi che vogliamo soltanto sfiorare, all’evacuazione. Se poi vo¬ 
gliamo essere pessimisti fino in fondo, vediamo che anche 
Parma, Codogno, Crema, Pavia, Lodi e persino Milano potreb¬ 
bero essere in pericolo. Milano dista dalla centrale di Caorso 
soltanto un’ottantina di chilometri”. 
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Parte terza 

R Cittadino del Lunedì, 22 giugno 1981 


Ottanta chilometri 

Scrive Mario Fazio (luogo citato) analizzando il piano d’emer¬ 
genza di Caorso: “Nelle ipotesi di incidente prevede il Loca 
(Loss of coolant accident) che può provocare il rilascio di grandi 
quantità di prodotti radioattivi, con conseguenze valutate in 30 
mila morti e 40 mila malati (Rapporto Rendali). Ma il piano 
stabilisce con sicurezza sbalorditiva che le dosi di irraggiamen¬ 
to rimangono contenute, fino a 80 chilometri, «entro livelli di 
riferimento: 25 rem per gli adulti, 15 rem per i bambini». Livelli 
incredibili: una dose di 25 rem distrugge i globuli bianchi, una 
dose di 20 rem uccide il feto, una di 5 produce malformazioni 
cerebrali”. 

Non è allarmismo 

11 rem (roentgen equivalent man) è l’unità di misura della dose 
biologica: serve a quantificare l’entità dei danni biologici sugli 
animali e sull’uomo. La International Commission of Radiologi¬ 
ca! Protection, l’organismo internazionale che si occupa della 
radioprotezione, indica in 0,5 rem il limite massimo di dose 
media annuale per la popolazione. Una dose più alta è ammes¬ 
sa per i lavoratori del settore in quanto sottoposti ad un con¬ 
trollo permanente e a periodiche visite mediche. Per tali lavora¬ 
tori, il cui rischio deriva dalla loro professione, lo stesso orga¬ 
nismo internazionale indica la massima dose accettabile in 5 
rem/anno per l’esposizione a tutto il corpo, gonadi e midollo 
osseo, 30 rem/anno per pelle, tiroide, ossa, 75 rem/anno per 
mani avambracci, piedi, caviglie, 15 rem/anno per tutti gli altri 
organi. La legislazione italiana fissa la dose massima ammissi¬ 
bile per una persona esposta per ragioni professionali in fun- 
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zione deU’età del lavoratore. Per un individuo di 18 anni la dose 
massima ammissibile è di 5 rem/anno e di 0,1 rem/settimana 
in caso di esposizione continua. Qualora, per un motivo ecce¬ 
zionale, uno o più individui debbano operare con sistemi di si¬ 
curezza fuori uso, può essere ammessa l’esposizione a 12,5 
rem una sola volta nella vita (esposizione eccezionale concorda¬ 
ta). Tale dose è la metà della dose appunto di 25 rem ritenuta 
soglia alla quale si manifestano segni positivi di laboratorio. 

Ricordo che si parla di rischio di lavoro, qualcosa cioè che 
uno sceglie liberamente, non che è costretto a subire. Si è cal¬ 
colato che ogni rem di esposizione diminuisce l’aspettativa di 
vita di 2-5 giorni. Tra coloro che durante la vita sono stati e- 
sposti ad una dose tra 10 e 100 rem si può avere una inciden¬ 
za del 4% di figli con anomalie ed un 4% di figli morti prima 
della nascita, un’incidenza che è doppia rispetto a quella della 
popolazione generale. 

La nostra dose quotidiana 

Sempre per dare una possibilità di valutazione delle cifre e del 
rischio, elenco le dosi medie di radiazione cui siamo sottoposti 
durante l’anno per effetto di cause naturali come la radiazione 
cosmica e la radioattività dei terreni o per effetto di cause non 
naturali come gli esami radiografici o la permanenza di fronte 
ad uno schermo televisivo. La dose dovuta ai raggi cosmici va 
dai 32 millirem al livello del mare ai 44 millirem a mille metri 
d’altezza; la dose dovuta ai terreni varia in Italia da un minimo 
di 49 millirem ad un massimo di 174; la dose media dovuta ad 
esami radiografici è valutata sui 55 millirem; 25 millirem sono 
dovuti alla radioattività naturale di alimenti e bevande che in¬ 
geriamo, mentre un’ora al giorno davanti al televisore, natu¬ 
ralmente acceso, ci dà un millirem. Più o meno, dunque, as¬ 
sorbiamo ogni anno una dose di 193 millirem (il millirem è la 
millesima parte del rem). 
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Il costo in vite umane 


Scrive Renato Valota sul Corriere della Sera il 28 aprile 1979: 
“Per un reattore ad acqua bollente, come quello di Caorso, il 
«Rapporto Rasmussen» (che, come ricorda lo stesso articolista, 
è stato accusato di sottovalutare le probabilità di incidenti) 
stima la probabilità e l’entità dei rilasci conseguenti ad una fu¬ 
sione del nocciolo. Considererò il caso Bwr- 2, nel quale la fu¬ 
sione del nocciolo determina il cedimento, per sovrapressione 
interna, della camera in cemento armato nella quale è conte¬ 
nuto il reattore. 11 cedimento si avrebbe nel giro di 30 ore dall’i¬ 
nizio dell’incidente, determinando il rilascio nell’atmosfera di 
qualcosa come 640 milioni di curies. (...) Gli effetti sanitari del¬ 
la nube rilasciata variano a seconda del radioisotopo eonside- 
rato e vanno caleolati sommando il eontributo delle dosi ester¬ 
ne dovute al passaggio della nube ed al materiale depositato al 
suole e delle dosi interne dovute alla inalazione ed ingestione 
(eventualmente attraverso la catena alimentare) dei radioisoto¬ 
pi così dispersi nell’ambiente. Per fornire qui un ordine di 
grandezza dell’entità delle conseguenze che deriverebbero alla 
popolazione delle zone circostanti, ho calcolato i soli effetti a 
lungo termine dovuti alla esposizione al Cesio 137 (che si di¬ 
mezza in 30 anni) depositato al suolo, tenendo conto dell’effetto 
di schermo protettivo fornito dagli edifici in zona urbana. Le 
condizioni meteorologiche assunte (1 km di spessore dello stra¬ 
to di rimescolamento atmosferico, una apertura di 14,3 gradi 
del settore interessato ed una velocità del vento di 3,5 m/sec) 
non sono le peggiori fra quelle che ricorrono in Lombardia. In 
tali condizioni, i 2,4 milioni di curies di Cesio 137 comporte¬ 
rebbero una distribuzione della contaminazione al suolo da de¬ 
terminare, entro una trentina di anni dall’incidente, la morte di 
620 persone a Pavia, 680 a Modena, 440 a Ferrara, 670 a Ve¬ 
nezia, 620 a Bergamo, 1.350 a Bologna, 1.730 a Cremona, 
2.600 a Piacenza, 3.060 a Genova, 9.600 a Milano, a seeonda 
della direzione del vento. Tali numeri raddoppierebbero se lo 
spessore dello strato di rimescolamento fosse di 500 metri, o se 
la velocità del vento fosse la metà”. 
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La fusione del nocciolo 

La fusione del noceiolo sarebbe il tipo di disastro atomieo de- 
seritto nel film «The China syndrome» (Sindrome einese). 11 tito¬ 
lo della pellieola non ha un riferimento politieo - eome ei spiega 
Ugo Stille (luogo eitato) - ma geografieo e deriva dal fatto ehe la 
miseela radioattiva prodotta dalla fusione della eentrale nuele- 
are penetrerà nel sottosuolo dell’edificio a notevole profondità e 
potrebbe, in teoria, attraversare l’intero globo terrestre fino a 
raggiungere, nel lato opposto (riferendosi agli USA) la Cina. In 
pratica gli esperti concordano su una penetrazione nel sotto¬ 
suolo limitata, ma il pericolo è una contaminazione radioattiva 
di notevole dimensione. 

La fusione del nocciolo è il rischio maggiore per una centrale 
come quella di Caorso. 11 rischio minore è il rilascio di sostanze 
radioattive, gas, vapore, acqua, in seguito alla rottura di tuba¬ 
zioni, guarnizioni, raccordi. L’incidente in questo caso è con¬ 
trollabile. La fusione può avvenire, invece, quando un incidente 
o un fatto straordinario fermano rimpianto di raffreddamento o 
fanno disperdere l’acqua. “C’è un impianto di emergenza, ma 
anche questo può bloccarsi o non funzionare perfettamente, 
come è già avvenuto. In questo caso le barre di combustibile 
contenute nel nocciolo del reattore cominciano a fondersi. 
Quando il processo è avviato non c’è più nulla da fare: rag¬ 
giunta di acqua potrebbe provocare una esplosione di vapore e 
di idrogeno”. (Bob Pollard, ex-direttore dei progetti della Nucle- 
ar Regulatory Commission, l’agenzia americana responsabile 
della sicurezza delle centrali nucleari. - In Mario Fazio, luogo 
citato). 

Lo stesso ingegnere nucleare americano così descrive la fu¬ 
sione del nocciolo: “La temperatura della massa di uranio fusa 
e dei prodotti di fissione salirà a oltre 5 mila gradi centigradi, 
provocando la fusione del contenitore di acciaio nel giro di 
un’ora. Seguirà un’esplosione di vapore che potrà demolire 
redificio. 11 venti per cento dei prodotti di fissione è allo stato 
gassoso. Se sfuggono dalFedificio centrale, portati dal vento. 
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possono provocare la più grave catastrofe che Tumanità abbia 
mai sperimentato in tempo di pace”. 
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Parte quarta 

R Cittadino del Lunedì, 29 giugno 1981 


Il “rischio calcolato” 

Ma come si provvede alla sicurezza di una centrale nucleare? 
Ce lo spiega Sergio Albertoni delPUniversità di Pavia su «11 
Giornale Nuovo» del 25 marzo 1981. “La sicurezza di una cen¬ 
trale nucleare viene studiata richiedendo che ogni scostamento 
dalle normali condizioni operative, legato ad un previsto inci¬ 
dente, sia controbilanciato dall’azione di un sistema di prote¬ 
zione per impedire la propagazione del danno. Non potendo fa¬ 
re previsioni assolutamente certe, ci si attiene al principio di 
attribuire agli incidenti una certa probabilità. Le cause di inci¬ 
dente e la propagazione dei danni sono pertanto studiate 
nell’ambito di una catena di eventi statistici come si fa nella 
manutenzione preventiva di macchine, aerei, sistemi elettroni¬ 
ci, ecc. (...). Esistono incidenti che si verificano durante il fun¬ 
zionamento normale di una centrale (guasti nei sistemi di con¬ 
trollo, alimentazione e refrigerazione) e in questo caso il siste¬ 
ma di protezione deve assicurare che i danni non ne causino di 
più gravi al punto di chiudere l’impianto. Incidenti peggiori, in¬ 
vece, sono quelli che, pur essendo di piccolissima potenzialità, 
esigono la massima salvaguardia possibile perché implicanti 
potenzialmente gravi rischi per le persone. Si tratta di incidenti 
limite, legati al pericolo di fuoriuscita di radioattività, per i qua¬ 
li si deve dare per scontato che rimpianto cessi di essere ope¬ 
rante. In questo caso ci si preoccupa soprattutto che non ven¬ 
gano superati i limiti di radioattività fissati dagli organi nazio¬ 
nali preposti alla sicurezza. (...) Data la impossibilità pratica di 
verificare sperimentalmente tutte le conseguenze di un inciden¬ 
te, il campo nucleare è uno dei pochi che ha reso obbligatorio 
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l’uso di modelli matematici molto raffinati per le analisi di sicu¬ 
rezza”. 

11 modello è costituito da un insieme di equazioni matemati¬ 
che. Esso permette di studiare, per mezzo del calcolatore, “nel 
tempo e nello spazio, le conseguenze di un incidente, le cui 
cause possono essere rappresentate nel modello facendo sem¬ 
plicemente variare i dati relativi al normale funzionamento del¬ 
la centrale”. L’uso dei modelli matematici per garantire gli 
standard di sicurezza ha richiesto notevoli impegni finanziari. 
“Basti pensare che nel solo 1976 la sola Nuclear Regulatory 
Commission degli Usa ha stanziato 40 milioni di dollari per ri¬ 
cerche teorico-sperimentali circa incidenti del solo tipo LOCA, e 
cioè riguardanti i soli difetti di refrigerazione”. Un budget so¬ 
stanzioso che indica come la posta in gioco sia notevole. 

Una bibbia ripudiata 

11 rapporto Rasmussen, la bibbia per molto tempo dei filonu¬ 
cleari, “un ponderoso studio, commissionato dal governo ame¬ 
ricano, e ultimato nel 1975 (costo: 4 milioni di dollari) giungeva 
alla conclusione che la probabilità di un grosso incidente nu¬ 
cleare è grosso modo pari a quella di un meteorite che precipiti 
su una città: una su un milione di anni. Nel caso di grosso in¬ 
cidente ammetteva però il rapporto Rasmussen, le conseguenze 
potrebbero essere catastrofiche: 3.300 vittime immediate, can¬ 
cri, leucemie, malattie della tiroide, che si manifesterebbero in 
un arco di tempo di 50 anni dal momento dell’incidente. Inol¬ 
tre, un evento del genere provocherebbe alterazioni genetiche 
che colpirebbero le generazioni future, a causa della radioatti¬ 
vità assorbita dalle gestanti abitanti nella zona. In un altro 
rapporto ufficiale USA (noto sotto la sigla di Wash 740) si legge 
che un grosso incidente provocherebbe un’area di disastro del¬ 
le dimensioni dello Stato della Pennsylvania. 11 rapporto Ra¬ 
smussen aggiungeva però che un cittadino, nel giro di un an¬ 
no, ha una probabilità su 4.000 di soccombere in un incidente 
d’auto, e solo una su 5 miliardi di morire in un incidente nu- 
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cleare” (Gianfranco Ballardin sul Corriere della Sera del 3 apri¬ 
le 1979). 

Nel gennaio del 1979, due mesi prima deirincidente di Har- 
risburg, un articolo del New York Times informava che la Nu- 
clear Regulatory Commission ripudiava parzialmente le princi¬ 
pali conclusioni del rapporto Rassmussen, che secondo un 
nuovo studio, il rapporto Lewis, non potevano più essere con¬ 
siderate attendibili. Come scrive Ballardin nell’articolo citato, 
“le probabilità di un grosso incidente non possono essere misu¬ 
rate coi calcolatori elettronici anche perché l’errore umano, che 
è spesso determinante, non è quantificabile”. 

L’errore umano 

“(...) se è vero (si osserva su 11 Giorno del 22 aprile u.s.) che la 
«macchina» (in questo caso il complesso della centrale) funzio¬ 
na bene e i suoi sistemi di sicurezza sono efficienti, è poi altret¬ 
tanto vero che gli uomini possono vanificare ogni precauzione 
di progetto. (...) Già nel famoso incidente americano di Three 
Mile Island gli uomini con la loro azione dissennata arrivarono 
sull’orlo del disastro che non ci fu esclusivamente perché i si¬ 
stemi di sicurezza inseriti nel progetto hanno impedito che ac¬ 
cadesse. 11 rapporto della commissione di inchiesta mise in lu¬ 
ce questo fatto e ne tentò anche una spiegazione in chiave psi¬ 
cologica, al di là dei motivi tecnici minuziosamente illustrati. 
(...) Ora in Giappone (a Tsuruga) sembra sia accaduto di peg¬ 
gio: (...) addirittura l’inizio dell’incidente sarebbe stato determi¬ 
nato dagli uomini”. 

A chi credere? 

Massimo Moretti, direttore generale dell’ENEL, il 18 gennaio 
1979, scriveva sul Corriere della Sera: “Confermo che la cen¬ 
trale di Caorso nella sua fase di avviamento non ha dato luogo 
ad alcun inconveniente per la sicurezza. 1 citati (in un interven¬ 
to sullo stesso quotidiano di Michele Meda per gli «Amici della 
Terra», n.d.r.) scarichi radioattivi per mancanza di filtri nelle 
acque di lavaggio hanno dato luogo a dosi di radiazione dell’or¬ 
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dine di un millesimo di quelle di riferimento fissate dalle pre¬ 
scrizioni tecniche sugli scarichi che a loro volta si basano su 
dosi pari a un centesimo di quelle ammesse dalla vigente nor¬ 
mativa: in conclusione un centomillesimo dei valori consentiti 
a livello internazionale!”. 

Manco a farlo apposta gli incidenti si susseguono nelle set¬ 
timane successive, come informa per primo il quotidiano Lotta 
Continua, seguito da altri più importanti e «neutri» organi di 
stampa. “11 27 gennaio durante un lavoro di manutenzione sul 
circuito primario del reattore (a reattore spento) successe un 
incidente che mise a grave rischio l’incolumità degli addetti. 11 
giorno 29, mentre il reattore veniva riavviato, si ebbe una leg¬ 
gera contaminazione del piazzale antistante gli uffici, a seguito 
di una fuoriuscita di vapore d’acqua radioattiva dal camino del¬ 
la centrale. (...) 11 12 febbraio, durante le normali prove di fun¬ 
zionamento, per l’attivazione accidentale di un circuito di pro¬ 
tezione, subisce un arresto rapido”. Si fa ripartire rimpianto 
per ultimare la fase di prove in corso, ma “il sistema di pom¬ 
paggio del condensatore che aveva provocato l’incidente del 29 
non è stato ancora riparato. In barba a tutte le norme di sicu¬ 
rezza. .. (si) fa sgomberare gli uffici sottostanti il camino e (si) fa 
ripartire l’impianto. Piove di nuovo pioggia radioattiva”. (Da un 
articolo del 22 febbraio 1979). 

La prova generale 

C’è stata, a metà novembre - scrive Roberto Gelmini su 11 Gior¬ 
nale Nuovo del 22 gennaio di quest’anno, - una prova generale. 
“Globalmente del tutto positiva”, l’hanno definita i tecnici del- 
l’ENEL. “Con qualche dubbio”, ribatte l’assessore provinciale 
all’ambiente, Pierluigi Filippi. “Quella sera - racconta - è acca¬ 
duto di tutto. Non volevano che noi degli Enti locali fossimo 
presenti. Poi hanno impiegato più di tre quarti d’ora per identi¬ 
ficare tutti i presenti. Alla fine, ne mancava uno. Era stato ma¬ 
le? Oppure si era perso nei meandri? Hanno abbattuto un paio 
di porte, alla fine hanno scoperto che non mancava nessuno. 
Era successo che un tecnico era andato a casa senza riconse- 
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gnare il suo cartellino”. Vaccari, il direttore, però nega. “Nulla 
di tutto questo”, dice. “11 caporeparto ha fatto abbattere le porte 
solo per fare prima. Le chiavi erano in portineria” (...) La «prova 
generale» di metà novembre ha dato esiti positivi - come dice il 
direttore - solo per il personale dell’ENEL. Molto altro c’è da ve¬ 
dere. Sindaeati e forze politiche locali non sono d’accordo su 
questa valutazione. 1 problemi, per loro, sono proprio all’inter¬ 
no del colosso. Ricordano la grata che prendeva acqua dal Po e 
che si spezzò provocando l’interruzione del servizio. E le tuba¬ 
zioni che vibrano, e aneora i supporti montati alla rovescia, che 
dovettero essere sostituiti in tutta fretta. 

Il maligno 

A gennaio - raceonta Luciano Gulli su «11 Giornale Nuovo» del 
26 febbraio 1981 - sembrò tutto pronto. Perfino i sindacati, il 
sindaco di Caorso e l'assessore provineiale aH'ambiente si sono 
nel frattempo convinti che aH'interno della centrale sono stati 
adottati tutti i mezzi e gli strumenti necessari per prevenire in¬ 
cidenti seri. Quella partita il 19 gennaio doveva essere l'ultima 
prova: tre mesi prima deU'avviamento definitivo. E invece, dopo 
neppure un mese di marcia a pieno regime, bisogna fermarsi di 
nuovo. L'ingegner Vaccari definisce l'incidente alla pompa «del 
tutto inusuale» e confessa che neppure quelli dell'Ansaldo sono 
riusciti a capire finora come possa essere successo. “Alla fine - 
confida - finiremo davvero per credere aH'influsso del maligno”. 
11 direttore della centrale tiene tuttavia a sottolineare che si 
tratta di un guasto puramente meccanico e che non si è corso 
nessun rischio per il reattore. 

Nello stesso articolo ci vengono spiegati i motivi dell’inciden¬ 
te ed alcuni sconcertanti risvolti. “11 guasto è stato causato dal¬ 
l’usura dei denti di ingranaggio della pompa che spinge il lubri¬ 
ficante nei cuscinetti della turbina, e prima di sostituire 
l’arnese passerà aneora, nella migliore delle ipotesi, almeno un 
mese. In Italia, infatti, il pezzo di ricambio non c’è. L’ultimo è 
stato spedito qualche tempo fa dalla Italimpianti in Argentina, 
a Rio Darcero, dove la società italiana sta portando a termine 
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la realizzazione di un reattore che è l’unico gemello di quello di 
Caorso esistente al mondo. Ora siccome rimpianto argentino 
comincerà a funzionare solo fra sette mesi, si sta valutando 
l’opportunità di farsi restituire l’ingranaggio”. 

Può anche darsi 

“La centrale nucleare di Caorso - scrive l’S maggio 1981 su l’U¬ 
nità Raffaele Capitani - ieri è stata riattivata come se tutto fos¬ 
se a posto. Sarà ormai la centesima volta che la stessa opera¬ 
zione, fra arresti imprevisti e programmati, è stata effettuata in 
questi tre anni di prove. Un vero e proprio stillicidio di guasti 
che però i dirigenti dell’ENEL continuano a considerare come 
normali incidenti di percorso. (...) Per cui anche l’ultimo e cla¬ 
moroso episodio che ha visto una squadra di tecnici rimanere 
intrappolato a pochi passi dal reattore con gravi rischi di con¬ 
taminazione non sarebbe altro che un banale incidente senza 
nulla di «drammatico» e «trascendentale», come dice il direttore 
ing. Vaccari. 1 tecnici - dice - non sono rimasti «prigionieri» del 
contenitore del reattore nucleare, ma di un’intercapedine e- 
sterna. Ammette però che una delle solite maledette porte non 
ha funzionato e che la squadra si è fermata a verificare la cau¬ 
sa. Tutto è durato non più di 20 minuti. Ma è vero che qualcu¬ 
no dei tecnici durante questa operazione avrebbe tolto la ma¬ 
schera? Per il direttore «può anche darsi» e ammesso che ciò 
sia avvenuto non deve preoccupare (...). La polemica (sindaca¬ 
le) contro il gruppo dirigente della centrale è molto aspra. 1 sei 
rimasti intrappolati - dicono (i sindacati) - non sono operai 
qualsiasi ma tecnici che, dopo il direttore, costituiscono la 
massima autorità: nel caso specifico togliendosi la maschera 
hanno quanto meno dimostrato faciloneria e superficialità di 
fronte ai grandi rischi che correvano”. 

La licenza di esercizio 

La centrale di Caorso non ha ancora ottenuto dal Cnen la li¬ 
cenza di esercizio. Nell’articolo citato di Capitani si legge anche 
che “il Cnen ha richiesto una verifica del sistema di ricircolo 
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deU’acqua, una delle parti più delicate ed importanti del cuore 
della centrale e che già in passato ha provocato un prolungato 
arresto”. 11 telex... dice testualmente: “In merito al funziona¬ 
mento del sistema di ricircolo si richiede di eseguire un’ispe¬ 
zione visiva alle strutture interne del contenitore primario inte¬ 
ressate ai fenomeni vibrazionali. Dovrà essere accertata l’inte¬ 
grità strutturale delle tubazioni in riferimento alla situazione 
vincolare verificata nel corso delle prove nucleari. Si richiede, 
altresì, che venga messo a punto ed inviato al Cnen un pro¬ 
gramma operativo e temporale di indagine e prove per accerta¬ 
re le cause di oscillazione normalmente presenti nel sistema 
nonché delle vibrazioni che insorgono attualmente con le pom¬ 
pe funzionanti alla velocità nominale ”. 

Siamo alla fine o all’inizio? 

Ora la centrale è di nuovo ferma. Quale, dunque, sarà il suo 
futuro? Lo dice il ministro Pandolfi in un’intervista su «La Re¬ 
pubblica» del 23 giugno 1981. “Abbiamo definitivamente risolto 
tra martedì 16 e mercoledì 17 il programma a tempi rigidi che 
va seguito per fare entrare in produzione Caorso. C’è un ri¬ 
stretto e qualificato gruppo, presieduto dal professor Velonà e 
di cui fa parte l’ingegner Bitetto del Consiglio d’amministra¬ 
zione dell’ENEL, che dovrà curare alcune operazioni entro pre¬ 
cisi tempi. Anzitutto la sezione DiSP del CNEN (cioè la direzione 
per la sicurezza e protezione) redigerà entro fine mese lo sche¬ 
ma definitivo dei problemi sospesi che vuol vedere risolti prima 
di dare il suo nulla osta aH’esercizio commerciale e I’Enel defi¬ 
nirà le sue azioni per rispondere a quei problemi e provvedere a 
istallare gli strumenti necessari a controllare le risposte ai pro¬ 
blemi stessi. Entro la fine di luglio la centrale verrà riavviata e 
provata a potenza, cioè al pieno dell’utilizzo, mentre i nuovi 
strumenti rileveranno i dati sulle vibrazioni al circuito di ricir¬ 
colo. (...) C’è una terza fase da concludere entro fine ottobre e 
che concerne le ispezioni strutturali del circuito primario, da 
eseguirsi a centrale spenta nei mesi di agosto, settembre e ot¬ 
tobre. In quel periodo si prowederà anche a eliminare la perdi- 
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ta di vapore alla turbina convenzionale e a risolvere i problemi 
sospesi di cui si è detto. La centrale ritorna a potenza in no¬ 
vembre, con immissione di energia in rete attendendo per il 
pieno utilizzo il nullaosta aH’esercizio commerciale, cioè il tim¬ 
bro definitivo di avvio”. 
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I PERICOLI DEL NUCLEARE 
R Cittadino del Lunedì, 5 ottobre 1981 


L’avere a due passi da casa una grossa e chiacchierata centrale 
elettronucleare, quella di Caorso, volenti o nolenti coinvolge 
tutti noi nelle problematiche che questo tipo di impianti di pro¬ 
duzione di energia ha di fatto posto al centro di un dibattito 
che, da tempo non più limitato nel chiuso di ambienti specia¬ 
lizzati, continua a ragione a tener banco sugli organi d’informa¬ 
zione. Molte questioni relative alla centrale di Caorso sono sta¬ 
te indicate in una serie di quattro scritti pubblicati in questa 
rubrica nel giugno scorso. Riprendo ora l’argomento, stimolato 
da un articolo apparso, esso pure in giugno per via del fuso 
scientifico divulgativo italiano, sulla rivista «Le Scienze», edi¬ 
zione italiana di «Scientific American», dal titolo eufemistico 
«Emissioni accidentali di radioattività». 

Nell’articolo, i due autori, Steven A. Fetter e Kosta Tsipis del 
M.l.T., eseguono una comparazione degli effetti di tre possibili 
eventi in cui una popolazione numerosa, ed, aggiungo, incon¬ 
sapevole ed inerme, si può trovare esposta ad una quantità pe¬ 
ricolosa di radioattività. 1 tre eventi considerati sono: l’esplosio¬ 
ne al suolo di un’arma termonucleare; la fusione del nocciolo di 
un reattore nucleare, con rottura del recipiente di contenimen¬ 
to e conseguente fuga di radioattività; l’esplosione di una testa¬ 
ta termonucleare contro un reattore nucleare. 

C’è da dire che, per quanto riguarda la possibile esplosione 
di un’arma termonucleare, gli autori svolgono le loro analisi 
astraendo dagli effetti immediati ed esplosivi, onda di pressione 
e calore che comportano l’immediata devastazione della zona 
entro un raggio compreso tra 8 e 16 km. Essi fermano la loro 
attenzione sui soli effetti tardivi dell’emissione di radioattività. 
Ciò che a loro interessa è, del resto, evidenziare il fatto che. 
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anche così, l’esplosione di una testata nucleare risulta più te¬ 
mibile di qualsiasi incidente ad un reattore, per poter conclu¬ 
dere alla fine che “non ha quindi fondamento il diffuso timore 
dei rischi connessi alla produzione di energia elettrica con im¬ 
pianti nucleari”, in quanto un pericolo ben più ampio e grave di 
distruzione e morte, una guerra nucleare, incombe su tutta l’u- 
manità. Può apparire logico, ma un simile discorso non è ac¬ 
cettabile. Sarebbe come affermare che poco senso avrebbero 
tutti quei problemi dove la vita umana è in gioco, poiché tutti, 
prima o poi, si deve morire. 

Due tra le questioni esaminate nell’articolo sono interessanti 
per una riflessione legata al locale. Vediamole. 

Una centrale nucleare non è pericolosa in caso di funziona¬ 
mento normale, lo diventa solo in caso di incidente, per la pos¬ 
sibilità di una emissione di radiazioni. Gli autori dell’articolo 
citato prendono in considerazione l’incidente più grave possibi¬ 
le, anche se poco probabile: la fusione del nocciolo con conse¬ 
guente rottura del recipiente di contenimento. Ad esempio, un 
tale tipo di incidente può avvenire qualora una perdita totale 
del refrigerante delle barre di combustibile porti le barre stesse 
al surriscaldamento e alla fusione. 11 materiale fuso, entrando 
in contatto con l’acqua, causerebbe un’esplosione di vapore 
che scoperchierebbe il recipiente di contenimento, provocando 
la fuoriuscita di materiale altamente radioattivo. 

Le ipotesi, in cui essi si mettono per eseguire i calcoli, sono 
le seguenti: un reattore della potenza di mille megawatt (Caor- 
so ne ha 840), nel quale ogni anno viene effettuato il ricambio 
di un terzo del eombustibile, una emissione di prodotti radioat¬ 
tivi in seguito all’incidente pari ad un terzo di tutti i nuclei ra¬ 
dioattivi presenti nel reattore. Inoltre nel calcolo dell’estensione 
del territorio reso inagibile da un’emissione radioattiva, i due 
autori considerano come massima dose ammissibile per la po¬ 
polazione in genere 2 rem annui (il rem è una unità di misura 
che tiene conto del danno biologico della radiazione). La dose di 
2 rem supera di oltre dieei volte quella massima prescritta dal- 
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la US Environmental Protection Agency (l’agenzia americana 
per la protezione ambientale) e di oltre 20 volte quella corri¬ 
spondente alla radiazione naturale di fondo. 5 rem annui è la 
dose massima ammessa per i lavoratori del settore nucleare. 

Le conclusioni a cui arrivano sono le seguenti. Dopo un’ora 
la radioattività del materiale fuoriuscito assommerebbe a circa 
1,5 miliardi di curie. Tanto per farsi un’idea, nell’incidente di 
Three Mile Island fu liberata una quantità 100 milioni di volte 
inferiore. Con un vento che soffi ad una velocità di 24 km 
all’ora, si avrebbe un livello di 2 rem annui per un mese su 
un’area di circa 4.600 chilometri quadrati. Inoltre in un’area 
centrale di 2,5 chilometri quadrati si avrebbe un livello letale di 
400 rem al giorno. Bastano i dati riportati per far capire come 
la zona lodigiana possa venir coinvolta in pieno da un ipotetico 
incidente al reattore di Caorso. 

L’altra questione che vai la pena riportare riguarda i dati ot¬ 
tenuti nel caso di un’esplosione di un’arma nucleare contro un 
reattore nucleare da mille megawatt, nell’ipotesi che il materia¬ 
le radioattivo contenuto nel nocciolo venisse completamente 
volatilizzato nell’esplosione. In questo caso la radioattività del 
nocciolo si sommerebbe a quella prodotta dalla bomba con i 
seguenti effetti. “Nella prima settimana l’andamento della con¬ 
taminazione sarebbe sostanzialmente identico a quello corri¬ 
spondente all’esplosione della sola arma nucleare, in quanto la 
radioattività emessa dal reattore è inizialmente più ridotta ri¬ 
spetto a quella emessa dall’arma. Poiché però la radioattività 
derivante dal reattore ha una vita relativamente lunga, il perio¬ 
do di tempo in cui una zona resterebbe contaminata è sensi¬ 
bilmente più lungo. (...) La zona letale supererebbe i 1.280 chi¬ 
lometri quadrati, un’area superiore di un terzo rispetto alla zo¬ 
na letale creata dall’esplosione della sola arma nucleare. La zo¬ 
na in cui la dose cumulativa si manterrebbe per un mese al 
livello di 2 rem annui misurerebbe circa 164 mila chilometri 
quadrati, ossia sarebbe tre volte più estesa. La dose si manter¬ 
rebbe poi al livello di 2 rem annui per un anno in una zona di 
64 mila chilometri quadrati, cioè venti volte più estesa. Esiste- 
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rebbe inoltre una zona di 460 chilometri quadrati nella quale si 
sarebbe esposti a una dose di almeno 2 rem annui per più di 
un secolo. Tale zona rappresenterebbe il monumento perma¬ 
nente a una simile catastrofe 

Scrivono ancora gli autori deU'articolo: “Non siamo in grado 
di affermare se gli strateghi militari abbiano considerato atten¬ 
tamente nei loro scenari di guerre nucleari il caso di deliberata 
o fortuita volatilizzazione del nocciolo di un reattore durante 
un attacco con testate nucleari. 11 modo migliore di ridurre al 
minimo la probabilità di un simile evento sarebbe quella di evi¬ 
tare qualsiasi tipo di guerra nucleare. Sarebbe anche opportu¬ 
na la definizione di un accordo multinazionale in base al quale 
le installazioni nucleari civili venissero escluse dal novero dei 
possibili obiettivi”. Ma basterebbe un accordo? 

La scienza e la tecnologia, nei paesi che le possiedono, han¬ 
no rimosso la fame e la fatica, ma non hanno portato valori po¬ 
sitivi. Anzi non hanno fatto che estendere e perfezionare i mezzi 
di morte. Queste parole di Victor Weisskopf, che partecipò al 
progetto Manhattan per la costruzione della prima bomba ato¬ 
mica, sono estremamente significative: “Quando ero a Los A- 
lamos nel '40, con noi vivevano solo contadini indiani e chica- 
nos, tutti cattolici molto devoti. Avevano piccole, bellissime 
chiese di legno e tufo. Una volta vi trovai un Cristo primitivo e 
tragico scolpito nel legno. Nel suo volto era impresso il destino 
dell'uomo. In quel momento vi si sarebbe potuto leggere molto 
di più che nelle nostre formule matematiche...”. 
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Grossi problemi per la centrale nucleare che si affaccia sulle sponde del Po 

Caorso è ferma, però è ugualmente pericolosa 

La fascia di rispetto della centrale coinvolge anche una fetta di terri¬ 
torio lodigiano, in Comune di Castelnuovo Bocca d’Adda. 

R Cittadino, 1 giugno 1989 


Con la caduta d’interesse e della tensione dialettica nel dibatti¬ 
to sul nucleare in Italia, esoreizzato con il rito del vittorioso re¬ 
ferendum popolare del dopo Chernobyl, è venuta a mancare 
l’attenzione del grande pubblico sui problemi tuttora aperti e 
non eludibili. È vero che si è ottenuta la chiusura dell’obsoleto 
impianto di Latina, e eon la trasformazione della centrale di 
Montalto di Castro in impianto a polieombustibili fossili e l’an¬ 
nullamento del programma di realizzazione della seconda cen¬ 
trale di Trino Vercellese si è decretata la fine della via italiana 
al nucleare; ma tuttavia la questione non è definitivamente 
chiusa. Rimangono importanti decisioni sulle due centrali esi¬ 
stenti, Caorso e Trino. 

Recentemente una sessantina di docenti del Politecnieo di 
Milano e di altri atenei italiani hanno inviato una lettera al 
Presidente della Repubblica ed alle altre autorità dello Stato e 
del governo sottolineando la necessità di una deeisione in 
tempi brevi. Una centrale nucleare deve essere mantenuta 
nelle eondizioni di sieurezza anche se non funzionante. Le 
barre di eombustibile, una volta attivate, anehe a reattore 
fermo eontinuano a produrre calore a causa dei decadimenti 
radioattivi, calore ehe deve essere eliminato. Ne consegue che il 
personale deve essere eostantemente impegnato nelle operazio¬ 
ni di refrigerazione del nocciolo e nella manutenzione delle ap¬ 
parecchiature anehe se rimpianto non è utilizzato per produrre 
energia elettrica. Certamente, ed è questa una delle preoccupa- 
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zioni degli estensori del documento, si può ben capire quale sia 
lo stato d’animo con cui si attende a tali compiti e la frustra¬ 
zione vissuta dai tecnici che nell’attuale situazione non vedono 
uno sbocco per un utilizzo delle loro competenze professionali. 
Se quindi non si vuole rischiare di disperdere le competenze 
operative acquisite in questi anni nel nucleare, ed il tentenna¬ 
mento sul suo definitivo smantellamento forse vuol significare 
un’attenzione a non rendere irreversibili certe decisioni, e se si 
vuole garantire la sicurezza pubblica con un occhio all’econo- 
mia nazionale, la soluzione più ragionevole, secondo i firmatari 
della lettera, appare la rimessa a regime dei reattori, mentre 
assai rischioso sul piano della sicurezza è il lasciar degradare 
attrezzature e personale nell’attuale stato di incertezza. E noi 
vorremmo aggiungere che anche il buon senso porta a conclu¬ 
dere in tal senso. Se il compromesso è un’arte tutta italiana, e 
la vicenda sembra guidata da una volontà di salvare capra e 
cavoli, il nucleare però mal si adatta ai bizantinismi della poli¬ 
tica. O si procede dunque fino in fondo sulla via della negazio¬ 
ne, disattivando gli impianti e smantellandoli, o li si tiene effi¬ 
cienti e al massimo della sicurezza. L’aut aut è secco ma tra¬ 
scurarlo non rassicura nessuno, tanto meno chi ha casa e af¬ 
fetti non lontano dai siti. 
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Appendice 


I due articoli che seguono sono stati pubblicati nel 2002 dalla web-agenzia 
«Lodinternet - Fatti e commenti di vita e politica lodigiana». Riprendono noti¬ 
zie riportate dal quotidiano «La Libertà» di Piacenza sullo smantellamento 
della centrale nucleare di Caorso. 


Avviata un'indagine conoscitiva parlamentare sulla sicurezza 
ambientale dei siti e degli impianti ad elevata concentrazione 
inquinante di rifiuti pericolosi e radioattivi 

Verso lo smantellamento definitivo 

DELLA CENTRALE NUCLEARE DI CAORSO 
Lodinternet, 18 novembre 2002 


Accogliendo una richiesta avanzata dall'onorevole piacentino 
Tommaso Poti (An), la presidenza della Commissione ambiente 
e lavori pubblici della Camera ha deciso di avviare un'indagine 
conoscitiva sulla sicurezza ambientale dei siti e degli impianti 
ad elevata concentrazione inquinante di rifiuti pericolosi e ra¬ 
dioattivi, impianti tra i quali c'è in primo piano quello nucleare 
di Caorso, con le sue barre e il suo deposito di rifiuti radioatti¬ 
vi. 


«Arturo», la centrale nucleare piacentina, realizzata a Zerbio 
di Caorso daH'Amn (società del Raggruppamento Ansaldo) e ge¬ 
stita dall'Enel (oggi da Sogin), è stata la più recente e la mag¬ 
giore d'Italia. Entrata in attività nel maggio 1980, si fermò per 
una ricarica nel 1986. 11 rifiuto italiano del nucleare sancito da 
un referendum, l'anno successivo, bloccò per sempre la sua 
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attività. La centrale contiene metà deU'uranio combustibile ir¬ 
raggiato presente in Italia. 

L'indagine parlamentare dovrà essere completata entro il 31 
marzo del prossimo anno. Durante la sua attività, la Commis¬ 
sione ambiente della Camera prowederà all'audizione, tra gli 
altri, del sottosegretario alle attività produttive Mario Valducci, 
del ministro dell'ambiente Altero Matteoli, dei rappresentati 
dell'Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente e per i 
servizi teeniei (Apat) e della Soeietà di gestione degli impianti 
nucleari (Sogin). 

1 eomponenti della Commissione ambiente, ehe è presieduta 
dal milanese Pietro Armani, effettueranno anche un sopralluo¬ 
go a Caorso, per raccogliere informazioni più speeifiehe. In 
quell'occasione i rappresentanti del Parlamento dovrebbero in- 
eontrare amministratori comunali, provinciali e regionali. 

Già in passato, nel marzo del 1998, la Commissione parla¬ 
mentare di inehiesta sul eiclo dei rifiuti, allora presieduta dal¬ 
l'onorevole Mario Scalia dei Verdi, effettuò un sopralluogo a 
Caorso. 

Per l'on. Poti, l'avvio dell'attuale indagine è il passaggio fon¬ 
damentale per arrivare ad individuare il sito nazionale, di cui si 
parla da anni, che dovrebbe raccogliere i rifiuti nucleari e peri- 
eolosi. 

Ad oggi la parte più rilevante di tali rifiuti, come nel easo 
della centrale di Caorso, è stoceata, in forma non condizionata, 
presso siti di produzione. E non sono solo i rifiuti delle centrali 
a preoccupare, le attività eondotte nel corso degli ultimi decen¬ 
ni nel campo dell'industria, della ricerca e del settore medico 
ospedaliero, hanno portato alla produzione di un quantitativo 
particolarmente significativo di rifiuti di materiali pericolosi e 
radioattivi. 

Per quanto riguarda Caorso, l'onorevole piacentino si augura 
che l'indagine serva ad eliminare quella situazione di stallo che 
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si è creata e che impedisce di fatto lo smantellamento definitivo 
dell'impianto nucleare. 

Per il sindaco di Caorso, Daniele Nastrucci, l'iniziativa del¬ 
l'indagine è benvenuta giusta, ma “è comunque deprimente ri¬ 
trovarsi, ancora una volta, alle fasi preliminari di una soluzio¬ 
ne della questione nucleare che ricomincia sempre da zero”. 

E, commentando il Decreto Marzano che obbliga il Governo, 
entro un anno dalla sua conversione in legge, a emanare i de¬ 
creti legislativi per disciplinare la materia, il sindaco del comu¬ 
ne più nucleare d'Italia ha detto “Le scadenze, finché restano 
sulla carta, non vogliono dire nulla. Anche il Decreto Bersani 
del 2000 fissava delle date: stando a quell'atto, oggi dovremmo 
avere l'autorizzazione già avviata e il sito nazionale di smalti¬ 
mento definitivo pronto entro il 2004. La verità è che l'indivi¬ 
duazione del sito di smaltimento è la questione cruciale, l'unica 
decisione che libererà noi comuni nucleari dall'angoscia di po¬ 
ter diventare discariche radioattive”. 

All'indomani del via all'indagine parlamentare, il vicepresi¬ 
dente dell'Associazione nucleare e vicedirettore e responsabile 
dell'attività nucleare dell'Enel fino al 1997, ingegner Fornaciari, 
è tornato alla carica con una lettera al ministro Tremonti, per 
invitare il Governo a “sospendere immediatamente lo smantel¬ 
lamento accelerato delle centrali nucleari dismesse deciso dal 
precedente Governo”. Nella lettera giudica la possibilità di 
smantellamento della centrale di Caorso “un'iniziativa, prema¬ 
tura perché non é ancora stato individuato il sito per la siste¬ 
mazione dei rifiuti radioattivi, inutilmente costosa perché il co¬ 
sto é stato stimato in almeno 7000 miliardi di lire” ed anche 
“illegittima, essendo priva di autorizzazione formale”. 

Per Fornaciari parlare di smantellamento reale dell'impianto 
di Caorso é quanto meno improprio. L'ultima deliberazione go¬ 
vernativa su Caorso e Trino Vercellese era, ed é ancora soltanto 
quella dell'ultimo Governo Andreotti (26 luglio 1990) nella qua¬ 
le si decideva contestualmente alla chiusura definitiva la mes¬ 
sa in custodia protettiva passiva delle due centrali nucleari e 
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cioè lo smantellamento differito e non quello accelerato, con la 
raccomandazione di fare studi e non interventi di smantella¬ 
mento. 

Fornaciari ribadisce la sua ferma convinzione che «Arturo», 
la centrale di Caorso, potrebbe avere ancora un futuro con l'a¬ 
tomo e che non sia assolutamente vero che rimpianto non pos¬ 
sa più ripartire. 

“Esistono altri esempi, Browns Ferry negli Usa e Madzamor 
in Armenia, dove si sono riavviate centrali nucleari dopo dieci e 
più anni dalla fermata. Anche quella di Caorso, volendo, po¬ 
trebbe essere riavviata e potrebbe produrre energia elettrica a 
25/30 lire/kWh quando a noi costa quasi dieci volte produrla 
con petrolio e gas naturale”. 

“E non c'è bisogno di alcuna legge se si decidesse di riparti¬ 
re. 11 precedente Governo ha inventato lo smantellamento acce¬ 
lerato, un'iniziativa che è anche contraria alla prassi interna¬ 
zionale, generalmente si attendono 60 o più anni”. 

“Con il prezzo del petrolio che permane attorno ai 25-30 dol¬ 
lari al barile e destinato a crescere in futuro, si preannunciano 
per il nostro Paese nuovi aumenti del prezzo della benzina e 
delle bollette di elettricità e gas, con il rischio di veder crescere 
ulteriormente l'inflazione. In questa situazione un Paese serio 
si porrebbe il problema del riavviamento rapido e non della di¬ 
smissione accelerata di Caorso, proposta dall'allora ministro 
dell'industria Bersani, la cui fermata è già costata all'Italia oltre 
4.000 miliardi di lire, senza contare i 446 miliardi di lire per la 
dismissione accelerata”. 

L'ingegner Fornaciari già nel settembre 2000 era intervenuto 
pubblicamente per proporre la ripartenza della centrale, susci¬ 
tando un'ondata di critiche. Dal comune di Caorso, alla Provin¬ 
cia, alla Regione, ai sindacati, tutti avevano giudicato assolu¬ 
tamente non percorribile questa ipotesi. 

E anche questa volta le risposte alla sortita del fautore del 
nucleare all'italiana non mancano. Ferma, anche se non priva 
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di ironia quella del sindaco di Caorso, riportata dal quotidiano 
Libertà di Piacenza. 

Dice il sindaco Nastrucci: “Apprendo che l'ingegner Paolo 
Fornaciari esorta l'Italia a dotarsi di un nuovo programma nu¬ 
cleare e indica nella riattivazione deU'impianto di Caorso la via 
maestra per tornare all'energia atomica. Beh, io vorrei ricorda¬ 
re all'ingegner Fornaciari che per gli italiani il nucleare è morto 
e sepolto dal 1987, l'anno del referendum che vide la maggior 
parte dei votanti bocciare questo modo di produrre elettricità. 
Fornaciari dice che lo Stato non avrebbe mai preso decisioni 
esplicite sull'uscita dal nucleare? Falso: già nel 1990 un docu¬ 
mento votato dal Cipe stabiliva la riconversione del sito di Ca¬ 
orso in una centrale a ciclo combinato”. 

E al fatto che Fornaciari elenchi una serie di ragioni che, a 
suo dire, dovrebbero indurre l'Italia a cambiare idea: l'energia 
nucleare costa oltre dieci volte meno di quella termoelettrica, 
inquina meno, è inesauribile e immediatamente utilizzabile, a 
differenza delle fonti energetiche rinnovabili che secondo lui 
non possono ancora essere utilizzate su vasta scala: “So che 
l'energia nucleare costa meno e che infatti l'Italia la importa 
dalla Francia. Ma secondo me il problema è stato centrato per¬ 
fettamente dal ministro alle Attività produttive Antonio Marza- 
no, che di recente ha detto che l'opzione nucleare, in Italia, non 
è forse mai stata veramente possibile perché non si è voluto 
localizzare per tempo un luogo di smaltimento dei rifiuti radio¬ 
attivi. Con rispetto parlando, è stato come costruire una serie 
di case senza servizi igienici né fognature. Un'imprevidenza che 
stiamo pagando ancora adesso”. 

E interrogato se si potesse guardare con favore a un'even¬ 
tuale ripresa della produzione nucleare, una volta realizzato il 
sito nazionale di smaltimento definitivo: “Non credo proprio. Se 
tutti i nostri partner nell'Unione europea stanno abbandonan¬ 
do questa strada, un motivo ci sarà. Non sono un esperto, ma 
sono convinto che il futuro sia nelle energie alternative”. 
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Una inquietante denuncia del parlamentare piacentino della 
Lega Nord Poliedri sul futuro dell'impianto di Caorso 

CERA NEL CASSETTO DELLA SOGIN IL PROGETTO 
DI UN TERMODISTRUTTORE NUCLEARE 
Lodintemet, 25 novembre 2002 


Riprendiamo nella sua totalità un articolo pubblicato oggi sulla 
Libertà di Piacenza e a firma Paola Romanini, i cui contenuti 
sono quantomeno inquietanti. La questione è ancora una volta 
la centrale nucleare di Caorso, al centro dell'attenzione nuo¬ 
vamente nelle settimane scorse perché è stata avviata un'inda¬ 
gine conoscitiva parlamentare sulla sicurezza ambientale dei 
siti e degli impianti ad elevata concentrazione inquinante di ri¬ 
fiuti pericolosi e radioattivi. «Arturo», la centrale nucleare pia¬ 
centina, realizzata a Zerbio di Caorso dall'Amn (società del 
Raggruppamento Ansaldo) e gestita dall'Enel (oggi da Sogin), è 
stata la più recente e la maggiore d'Italia. Entrata in attività nel 
maggio 1980, si fermò per una ricarica nel 1986. 11 rifiuto ita¬ 
liano del nucleare sancito da un referendum, l'anno successi¬ 
vo, bloccò per sempre la sua attività. La centrale contiene metà 
dell'uranio combustibile irraggiato presente in Italia. 

Nell'articolo de «La Libertà» l'onorevole Poliedri illustra il 
piano nel cassetto di un maxi-appalto per la costruzione di un 
termodistruttore nucleare a Caorso. 1 toni del parlamentare le¬ 
ghista sono quelli a cui ci ha abituato il senatur ed i suoi, tut¬ 
tavia il fatto denunciato appare estremamente preoccupante 
nei suoi risvolti. 

“Vogliono riempire la Pianura Padana di girotondi sulla pelle 
dei cittadini”. Usa parole forti l'onorevole Massimo Poliedri, 
parlamentare piacentino della Lega Nord, per illustrare il 
«complotto del centrosinistra ai danni del Governo» sventato 
appena in tempo. 
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“La Sogin stava per appaltare il maxi-progetto di costruzione 
di un termodistruttore nucleare a Caorso. Costo: 41 milioni di 
euro. Con una fretta sospetta - dice Poliedri - ci si apprestava 
a versare il 20 per cento della grossa somma senza avere avuto 
ancora l'ok dell'Anpa (Agenzia nazionale per la protezione del¬ 
l'ambiente) e senza che fosse stata fatta la Valutazione di im¬ 
patto ambientale”. 

Una «manovra» che Poliedri interpreta in due modi: “La vo¬ 
lontà di concludere un grande affare e quella di creare la som¬ 
mossa contro Roma in tre province”. 

“Finalmente - prosegue l'onorevole leghista - dopo il rinnovo 
del Cda di Sogin possiamo svelare il piano segreto che era nel 
cassetto, piano che è partito nel settembre del 1999 quando la 
Sogin (Società gestione impianti nucleari) bandiva una gara per 
la fornitura di un «impianto trasportabile per la termodistru¬ 
zione e il condizionamento di rifiuti radioattivi a mezzo vetrifi¬ 
cazione». 

“Abbiamo seguito passo passo - aggiunge Poliedri - l'evolver¬ 
si di questo progetto che è andato avanti malgrado le dimissio¬ 
ni del Cda della Sogin. Fino a pochi giorni fa si è tentato di dar 
corso al termodistruttore e questo, lo ribadisco, senza richiede¬ 
re una Via (Valutazione di impatto ambientale)”. 

Ma a livello ministeriale, spiega l'onorevole, sono state fatte 
valutazioni chiare: si è detto chiaramente che non serve un 
termodistruttore per ogni centrale, sarebbe un «non senso» e- 
conomico. 11 progetto è piuttosto quello di costruire un unico 
impianto di termodistruzione nucleare quando ci sarà un sito 
nazionale. “Che non sarà mai a Caorso considerata zona a ri¬ 
schio sismico”. 

Malgrado tutte queste considerazioni il progetto per dare ad 
Arturo un impianto capace di vetrificare, vale a dire compattare 
e rendere innocue le scorie, è andato avanti. 

“Per uno scopo molto chiaro - insiste Poliedri - da una par¬ 
te, si è fatta la battaglia contro la costruzione del deposito, dal- 
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l'altra si è lasciato partire un piano che avrebbe acceso una 
polveriera a Piacenza, Lodi e Cremona, creando una insurre¬ 
zione popolare contro Roma. Guarda caso a due anni dalle ele¬ 
zioni, un periodo di tempo che, considerata la lunghezza di 
queste procedure, sarebbe passato come un lampo. Folgoran¬ 
do, però, e bruciando in tre province i consensi per il centrode¬ 
stra. Un piano ben architettato che è stato sventato in queste 
ore dichiarando la non necessarietà dell'impianto e bloccando 
il via libera all'appalto”. 

A riprova di quanto dice. Poliedri cita i verbali della Com¬ 
missione industria. “La nomina del nuovo Cda, su indicazione 
del Ministero dell'Economia e Finanze, nomina che ha portato 
nel Consiglio il piacentino leghista Paolo Mancioppi - conclude 
Poliedri che formalizzerà alcuni contenuti di questo intervento 
in una interrogazione parlamentare - permetterà di risolvere i 
discussi progetti lasciati in eredità dal precedente Cda della 
Sogin. Ci aiuterà in questo percorso anche l'indagine parla¬ 
mentare che mira a sbloccare l'impasse dello smantellamento 
della centrale di Caorso”. Indagine avviata, su riehiesta dell'o¬ 
norevole Tommaso Foti (An), dalla presidenza della Commis¬ 
sione ambiente e lavori pubblici della Camera. 

“Non ci saranno più «giochi delle tre carte» sulla pelle dei cit¬ 
tadini” chiude Poliedri. E le sue parole, c'è da giurarsi, accen¬ 
deranno davvero una polveriera. 
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I RIFIUTI RIFIUTATI 

Le vicende della localizzazione della discarica comprensoriale 


Sono qui raccolti gli articoli della rubrica, apparsi nel 1981, dedicati alla vi¬ 
cenda della costruzione della cosiddetta «megadiscarica», che interessò per 
un decennio il dibattito amministrativo lodigiano. L'autore fu di quella vicen¬ 
da non solo testimone, attraverso questi ed altri articoli ed interviste a diversi 
esponenti politici lodigiani, pubblicati sul giornale di Lodi, ma anche prota¬ 
gonista, almeno per quanto riguarda i fatti di Brembio, ricoprendo allora la 
carica di vice-segretario della locale sezione del PCI. Lo scontro violento, che 
sostenne aU'interno del partito, in sede locale e con il funzionario di zona, e 
con Tamministrazione comunale, contro il proposito d'insediare la discarica a 
Brembio, nonostante l'evidente insensatezza della proposta, lo portò alla fi¬ 
ne, dopo qualche tempo ed altri avvenimenti conseguenti, alle dimissioni. “1 
fatti della discarica mi hanno permesso di riesaminare tutte le mie convin¬ 
zioni sul partito”, scriverà nella lettera di dimissioni del 4 aprile 1979 con cui 
restituiva al partito la propria tessera. Di quei contrasti e dell'oggetto del con¬ 
tendere non fu fatto trapelare né allora né in seguito niente all'esterno; in 
buona sostanza si trattò di uno scontro tra la ragione partitica e l'evidenza 
scientifica e documentale, che contribui, comunque, ad evitare rimpianto 
della discarica nel territorio di quel comune. 


51 




I RIFIUTI RIFIUTATI 


Parte prima 

I RIFIUTI RIFIUTATI 

R Cittadino del Lunedì, 12 ottobre 1981 


Diciamolo pure: un sito «migliore» per la megadiscarica lodigia- 
na, destinata a ricevere i rifiuti di tutto il comprensorio e pro¬ 
babilmente anche quelli del Cremasco, non si poteva trovare. 
Santa Maria di Corte Palasio è il luogo «ideale», chi vede sulla 
carta la topografia del posto non può non restare stupito, me¬ 
ravigliato, affascinato: sembra «tagliato» apposta da qualche 
cartografo previdente. Scherzo della bizzarria dei confini comu¬ 
nali. 

Dico «migliore», «ideale» dal punto di vista della politica am¬ 
ministrativa, quando essa coincida, o la si voglia far coincidere 
con la pratica del «domare le masse» per far accettare scelte 
scomode, pillole amare. Agli abitanti di Corte Palasio alla fin 
fine, che la discarica ci sia o non ci sia in quel di Santa Maria, 
fa lo stesso. Me lo confermò il sindaco Aspetti nel corso di 
un’intervista raccolta un anno fa. Santa Maria, lontana dall’a- 
bitato, di là dal fiume, ha un po’ il sapore a Corte Palasio d’una 
colonia in un altro mondo. 

Chi può avere svantaggi e non trascurabili è piuttosto Cave- 
nago. Non a caso il sindaco Papagni, con molta lungimiranza, 
ha provveduto a dotare la frazione di Soltarico di un acquedot¬ 
to. Non si sa mai, domani. Ma la gente di Cavenago può far po¬ 
co, non ha in mano il coltello dalla parte del manico, anzi non 
l’ha neppure in mano. L’ultima difesa, l’arma della concessione 
della licenza per rimpianto dello scarico, che pur spetta all’am- 
ministrazione locale (una discarica non è una centrale nuclea¬ 
re), la possiede il Comune di Corte Palasio. 
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E poi, se ben si guarda, dice la relazione sul progetto, in 
previsione “non vi sono zone residenziali vicine” e “la relativa 
vicinanza della zona industriale mista in Comune di S. Martino 
in Strada è da ritenersi compatibile con la realizzazione dello 
scarico”. Cosa quest’ultima rimarchevole, si sa: gli operai sono 
quotidianamente vaccinati da ben altri veleni. Dunque, i re¬ 
sponsabili del Comprensorio oggi, della Provincia domani, han¬ 
no la certezza di sonni sicuri, tra due guanciali, non come il 
dott. Cipolla, che rischiò d’esser aggredito dai brembiesi quan¬ 
do venne, suo malgrado perché era di parere personale contra¬ 
rio, a proporre come presidente del Consorzio del Lodigiano 
l’istallazione dello scarico a 500 metri, più o meno in linea d’a¬ 
ria, dalle prime case di Brembio. 

11 progetto di uno scarico controllato, che raccogliesse i rifiu¬ 
ti di tutto il comprensorio, buttati a tutt’oggi qua e là per il Lo¬ 
digiano, si pose aH’attenzione dei dirigenti del Consorzio nel 
1973. 11 problema non nacque allora, quello dei rifiuti è un 
problema di sempre; solo che fino a quel momento i guasti del¬ 
la crescente industrializzazione, dell’energia a go go, del boom 
economico e del consumismo, non si erano ancora presentati 
in tutta la loro catastroficità ambientale. Nel 1973 il Consorzio 
del Lodigiano, ormai sulla strada della riscoperta del bene 
«ambientale», incaricò un’azienda specializzata di svolgere una 
ricerca sul problema dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani 
relativamente alla realtà lodigiana, che permettesse di arrivare 
alla soluzione più idonea. Lo studio, eseguito con moderni me¬ 
todi, tra i quali l’uso del calcolatore, considerò, seppure alcuni 
solo a grandi linee, tutti gli aspetti del problema, dalla geologia 
e idrologia superficiale del comprensorio, aH’analisi demografi¬ 
ca e della tipologia merceologica dei rifiuti, alla situazione allo¬ 
ra presente dei servizi di raccolta e smaltimento, ecc. Per quan¬ 
to riguarda i metodi possibili di smaltimento l’indagine della 
Weston Europe analizzò il compostaggio (metodo caldeggiato 
dalla DC), rincenerimento (sostenuto, sembra, allora dal PCI), 
l’interramento sanitario, la discarica cioè (che, sembra, trovas¬ 
se i suoi sostenitori nei socialisti), e per ultimo la compattazio- 


54 



ne. Il grosso handicap che condizionò Tindagine, come traspare 
ad una sua lettura anche disattenta, fu la scarsa disponibilità 
finanziaria del Consorzio. 

Le conclusioni, cui la Weston Europe arrivò, si possono così 
riassumere: 

- la valutazione dei costi di investimento e di gestione 
per i diversi tipi di smaltimento considerati indicavano la 
convenienza di adottare per rincenerimento, il compo¬ 
staggio, l’alta compressione, la soluzione di un unico im¬ 
pianto nella zona di Lodi con una stazione di trasferimen¬ 
to da situarsi nella zona di Codogno - Casalpusterlengo; 
mentre per l’interramento sanitario risultava più conve¬ 
niente una doppia ubicazione con una discarica controlla¬ 
ta in prossimità di Lodi e un’altra in prossimità di Codo¬ 
gno; 

- la soluzione più adatta per il Comprensorio, sia per i 
bassi costi di investimento e di esercizio, sia per la sua to¬ 
tale continuità di servizio, era secondo la Weston Europe 
la discarica controllata. Seguivano nell’ordine il compo¬ 
staggio, rincenerimento e l’alta compressione. 

Nelle raccomandazioni finali la Weston Europe insisteva, dal 
punto di vista deU’economia integrata del trasporto e dello 
smaltimento dei rifiuti, sul numero delle discariche, due, e sul¬ 
la loro ubicazione da realizzarsi entro le fasce di depressione 
della falda acquifera che passano vicino a Lodi e a Codogno. 

Il Consorzio recepì l’indicazione del metodo della discarica 
come il più favorevole alle tasche del Lodigiano, ma trascurò 
l’altra raccomandazione, quella del numero delle discariche. 
Varata così l’idea della megadiscarica comprensoriale, si trat¬ 
tava di determinarne il dimensionamento ed abbozzare un 
primo progetto, oltre, naturalmente, a reperire l’area dove col¬ 
locarla. 

Le due zone giudicate nello studio della Weston Europe ot¬ 
timali dal punto di vista economico (il calcolatore fu usato per 
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individuarle), grosso modo si situavano una alla latitudine di 
Lodi, a nord-ovest della città, l’altra poco a sud-est di Casalpu- 
sterlengo verso Codogno, tra la via Emilia e la statale 234. La 
nuova zona fu fatta cercare in mezzo a queste due, come si fa 
di solito nei compromessi, «dimenticando» però che nel caso 
d’un solo impianto lo studio della Weston Europe a ragione in¬ 
dicava la prima ubicazione, quella di Lodi. 

L’incarico di un nuovo studio fu affidato, siamo nel 1974, al¬ 
la ditta l.G.M. Ma di questo parlerò la prossima settimana. 
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Parte seconda 
BERTONICO 

R Cittadino del Lunedì, 19 ottobre 1981 


È difficile dire quali siano state le «reali» motivazioni che hanno 
portato il Consorzio del Lodigiano a respingere la soluzione 
proposta dalla Weston Europe per lo smaltimento dei rifiuti di 
casa nostra, cioè le due discariche a Lodi e a Casalpusterlengo. 
Al riguardo si possono svolgere, con beneficio d’inventario, solo 
alcune osservazioni e formulare alcune congetture. 

Nello studio successivo della l.G.M. sono contenute al ri¬ 
guardo una precisazione (si dice che in esso non è “indicata la 
soluzione con più discariche ubicate in modo da minimizzare i 
costi di trasporto”) ed una affermazione non provata, la se¬ 
guente: “Infatti sia per le dimensioni troppo modeste che que¬ 
ste discariche verrebbero ad avere, sia per i sempre più capien¬ 
ti mezzi di trasporto rifiuti che oggi la moderna tecnologia met¬ 
te a disposizione, la soluzione con una sola discarica risulta 
essere sicuramente la più conveniente ed economica”. 

La differenza tra i due studi, Weston Europe e l.G.M., sulla 
questione dei trasporti è sostanziale. 11 primo studio si propo¬ 
neva una gradualità nella soluzione del problema dello smalti¬ 
mento dei rifiuti, conservando gli aspetti positivi della situazio¬ 
ne allora presente ed indirizzando gli sforzi a migliorarne le ca¬ 
renze. Così, per quanto riguarda il trasporto si premurava di 
fornire una soluzione ehe non sconvolgesse in maniera radicale 
l’organizzazione esistente della raccolta dei rifiuti. Al contrario, 
lo studio l.G.M. suggerisce di stringere i tempi e di impostare 
da subito nella raccolta e nel trasporto un mutamento di orga¬ 
nizzazione, basato su un cambiamento di scala, che risulti da 
subito definitivo e finalizzato comunque ad un megaimpianto. 
“Tale soluzione - si afferma - inoltre consente di impostare fin 
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d’ora lo studio del trasporto dei rifiuti per poter servire poi, 
senza venire modificato, un unico impianto di selezione e smal¬ 
timento destinato al servizio di tutto il comprensorio”. 

Come si è accennato, lo studio l.G.M. non è d’aiuto per capi¬ 
re il motivo per cui le conclusioni di una ricerca, seppure pre¬ 
liminare, costata non pochi soldi alle casse deU’allora Consor¬ 
zio del Lodigiano, vengano ad un certo punto ripudiate. In esso 
non vi è contenuto altro se non una fideistica convinzione della 
potenza della tecnologia moderna. Né ufficialmente i motivi, 
mai, credo, siano stati chiariti in modo univoco. Così, ad e- 
sempio, nella concitata assemblea di Brembio una domanda di 
tal genere non trovò risposta; così Pierangelo Parazzini, da me 
intervistato quale presidente del Consorzio sul problema della 
discarica nel marzo ’80, saltò a piè pari la questione. 

Le considerazioni, che possono aver portato intuitivamente o 
deduttivamente alla decisione, possono essere diverse. Innanzi¬ 
tutto una questione di politica amministrativa: due discariche 
vogliono dire dover risolvere due volte il problema di far ingoia¬ 
re il rospo alla popolazione interessata, con una probabilità di 
riuscita complessiva del 25 per cento contro il 50 ragionevol¬ 
mente attribuito da un book-maker incauto ad una discarica 
sola. Non solo, ci sono poi i problemi finanziari, legati alla ge¬ 
stione di due impianti al posto di uno. Infine, un’altra questio¬ 
ne potrebbe essere stata presa in considerazione. 

Nel periodo in cui fu affidato all’l.G.M. rincarico di un nuovo 
studio, cominciarono a circolare le prime relazioni sul progetto 
di piano comprensoriale. 11 piano ILSES fu poi pubblicato nel 
marzo 1977. 11 piano, probabilmente perché i criteri adottati 
furono molto simili, individua per gli insediamenti industriali 
grosso modo le stesse aree dello studio Weston Europe. Sebbe¬ 
ne su altre possibili situazioni inquinanti non si stia molto a 
riflettere, e lo dimostra rimpianto di una industria alimentare 
presso una centrale termoelettrica di considerevoli dimensioni, 
l’acqua per gli industriali è sacra in quanto, intervenendo essa 
in molti processi produttivi, il suo uso non deve creare incon- 
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venienti di sorta. Deve essere cioè la più pura possibile. La vi¬ 
cinanza di una megadiscarica, seppure controllata, non rap¬ 
presenta certo un incentivo aU’installazione di un’industria, in 
quanto essa produce almeno rinconveniente di una probabile 
mineralizzazione della falda, cosa che può significare un costo 
aggiuntivo di depurazione per chi volesse usare l’acqua di falda 
in un impianto. Tra i due poli industriali si estende una zona 
dall’Adda al Lambro, al Po, che era e penso sia ancora creduta 
esser destinata allo spopolamento. Una discarica in tale fascia 
molto certamente avrebbe creato molti meno problemi. 

Lo studio l.G.M. tenne conto di una serie di elementi: 

- l’ubicazione baricentrica per limitare le spese di tra¬ 
sporto; 

- condizioni idrogeologiche adatte o quantomeno accet¬ 
tabili; 

- buon collegamento con la rete stradale esistente, 
possibilmente ben collegata con strade molto scorrevoli; 

- la facile ed economica reperibilità della necessaria ter¬ 
ra di copertura. 

Grande importanza era attribuita soprattutto, per le dimen¬ 
sioni della discarica, alla seconda condizione. L’I.G.M. incaricò 
il prof. Francani di redigere una relazione sulle possibilità di 
impiantare la discarica nella zona a sud di Lodi giudicata in 
fase di spopolamento. 

La relazione aveva una natura preliminare ed andava ad e- 
saminare quanto fino allora era noto della geologia della zona 
indicata. Le aree, che rispondevano ai requisiti di una scarsa 
urbanizzazione, della presenza di terreni poco permeabili in 
superficie e con un’estensione utile superiore ai 150 mila metri 
quadrati richiesti per la discarica, risultavano essere tre. Uno 
era nella zona di Sant’Angelo in prossimità del Lambro nelle 
vicinanze di Bargano, la seconda era nella zona di Somaglia in 
prossimità del Po tra le cascine Castelnuovo, S. Benedetto, 
Campo Spino e Ca’ di Sotto l.a, la terza a Bertonico in prossi- 
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mità deU’Adda. L’utilizzo delle prime due aree, tuttavia, secon¬ 
do il prof. Francani, avrebbe comportato eccessivi oneri aggiun¬ 
tivi, per una necessaria impermeabilizzazione la prima, e per la 
lontananza e per problemi di potabilizzazione delle acque la se¬ 
conda. L’area di Bertonico, al contrario, sembrava offrire alcuni 
vantaggi rispetto le altre due, dal punto di vista geologico ma 
anche da quello del trasporto dei rifiuti. 

Aveva un inconveniente “purtroppo” non trascurabile. “Un 
fattore da non trascurare, ove si adottasse questa scelta - scri¬ 
ve il prof. Francani - sarebbe quello degli insediamenti urbani 
ed industriali (nell’ambito dell’area esiste una grossa industria) 
[chi essa sia nessun lo dice, chi essa sia tutti lo san, n.d.r.] per 
i quali potrebbe esistere il rischio di un inquinamento”. 

Sulla base delle osservazioni contenute nella relazione cita¬ 
ta, e tenendo conto della viabilità particolarmente favorevole, 
l’I.G.M. suggerisce al Consorzio come possibile soluzione sod¬ 
disfacente l’area di Bertonico. La discarica faceva così il primo 
passo del suo scorrazzare per il Lodigiano. 
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Parte terza 

Sulla strada di Brembio 

R Cittadino del Lunedì, 26 ottobre 1981 


Una volta pensata la megadiscarica, precetti teorici (in se¬ 
guito però rinnegati) ed il buon senso suggerivano, poiché i 
cordoni della borsa erano ben stretti, o per la scarsa possibilità 
o la poca volontà (in politica ogni cosa è controversa ed opina¬ 
bile) di reperire adeguati finanziamenti, di puntare su un’area 
che non avesse bisogno di impermeabilizzazioni artificiali. Le 
tre aree possibili indicate nella relazione geologica preliminare 
redatta dal prof. Francani, cioè Sant’Angelo, Somaglia e Berto- 
nico, presentavano a priori, prima di qualunque prova, la cer¬ 
tezza che un intervento di impermeabilizzazione in esse sareb¬ 
be stato necessario. Di più, per quanto riguarda l’area di Ber- 
tonico, raccomandata alla fine della relazione come la più ido¬ 
nea, era previsto a chiare lettere nell’elenco delle indagini pre¬ 
ventive da compiere sul luogo, per quelle zone dell’area che non 
si rivelassero impermeabili, la scelta del metodo di impermea¬ 
bilizzazione più economico. 

Cosa realmente fu detto, quali furono le pressioni che si sca¬ 
tenarono nel Consorzio del Lodigiano dopo la presentazione 
dello studio I.G.M., che indicava nel territorio del Comune di 
Bertonico la possibilità di reperire un’area idonea, lo potrebbe¬ 
ro raccontare soltanto i diretti protagonisti, lo posso qui soltan¬ 
to fare alcune osservazioni ispirate dai documenti visionati. 

Innanzitutto c’è da dire che nell’ottobre 1974, quattro mesi 
dopo la consegna dello studio I.G.M., il Consorzio era ancora 
dell’idea di portare la discarica a Bertonico. Tant’è che in quel 
mese venne consegnata una relazione, sempre dell’l.G.M., con¬ 
tenente un “esame di massima relativo ai costi di trasporto dal¬ 
le varie località del comprensorio alla discarica che si suppone 
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ubicata nelle vicinanze di Bertonico” (a Brembio si arriva solo 
dopo l’aprile 1975). 

11 grosso problema di Bertonico, come lo stesso prof. Fran- 
cani scriveva, era la presenza della raffineria Sarni Gulf ed il 
rischio di inquinarla. 1 pericoli ed i rischi per la popolazione e- 
rano in sottordine, come dimostra la scelta successiva di Zorle- 
sco-Brembio. Riguardo ai terreni di Zoriesco, considerati as¬ 
sieme a quelli di gran parte del colle di S. Colombano e di S. 
Martino presso Codogno, il prof. Francani scriveva: “Geologi¬ 
camente, questi depositi si prestano meglio dei precedenti allo 
scopo proposto, ma alla loro utilizzazione si frappongono diver¬ 
si ostacoli, primo fra tutti l’intensa urbanizzazione delle aree in 
cui affiorano”. Tuttavia egli, a rigore, non escludeva “la possibi¬ 
lità di aprirvi scarichi controllati, sia pure con estensione ridot¬ 
ta e notevoli precauzioni, talora costose”. Dunque, non una 
megadiscarica, ma eventualmente una piccola discarica con 
grandi precauzioni di impiego di «money» (denaro). 

Da quanto detto, si può anche dedurre che non furono ne¬ 
anche le preoccupazioni economiche a dirottare la discarica da 
Bertonico a Brembio, checché a suo tempo si sia detto. Spese 
di impermeabilizzazione contro “notevoli precauzioni, talora co¬ 
stose”. 

In una nota successiva sulle “modalità della ricerca per l’ac¬ 
certamento della presenza e dell’estensione di aree utilizzabili 
per uno scarico controllato nel Lodigiano”, dopo aver ricordato i 
requisiti geologicamente necessari per un terreno da destinare 
alla megadiscarica, dopo aver ricordato la possibilità che i ter¬ 
reni esaminati non si rivelassero completamente soddisfacenti, 
dopo aver ricordato i dati a favore dell’ipotesi di Bertonico e 
quelli che invitavano tuttavia alla prudenza, il prof. Francani 
specificava la sequenza e le modalità delle operazioni di indagi¬ 
ne da effettuare. La prima cosa da fare era un’indagine geofisi¬ 
ca, con sondaggi elettrici, di tutte le aree indicate come più fa¬ 
vorevoli. 
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Tra le altre frasi, così, quasi un inciso, viene buttata lì la se¬ 
guente: “Si ritiene opportuno estendere anche alla zona di Zor- 
lesco (anche se non presenta a tutta prima tutti i requisiti ri¬ 
chiesti), per non trascurare alcuna possibilità, questa ricerca”. 
Dopo quanto scritto in precedenza, l’aver «concesso» una simile 
possibilità può essere solo - si può pensare - effetto di «sugge¬ 
rimenti» da parte dei committenti (si badi, lo sottolineo, è natu¬ 
ralmente solo una induzione). Ma intanto la discarica avrebbe 
lasciato Bertonico, perché l’area brembiese era più idonea dal 
punto di vista deU’impermeabilizzazione. Lo si sapeva da pri¬ 
ma: il prof. Francani, parlando di quei terreni, precedentemen¬ 
te aveva scritto: “(...) alla loro superficie recano un orizzonte 
argilloso di molti metri di spessore ( anche 5 metri)”. 

L’indagine geoelettrica doveva essere estesa a tutte le aree 
indicate, ma così non fu perché arrivati a Brembio si tentò il 
colpo di mano. Non sembrino queste parole forti, perché si cer¬ 
cò di strappare il consenso alla popolazione per la costruzione 
della discarica sulle sole risultanze geoelettriche, prima ancora 
di aver effettuato tutti i rilievi necessari e non solo quelli idro¬ 
geologici, mai fatti, di cui parla la nota citata del prof. Franca¬ 
ni: “Dal momento però, che la geofisica non permette di rilevare 
con precisione la permeabilità dei terreni, oltre che per un do¬ 
veroso controllo, é necessario procedere anche ad un campio¬ 
namento attraverso una serie di sondaggi. Questa seconda par¬ 
te dell’indagine verrà però effettuata in un secondo tempo solo 
se i risultati della prima parte della ricerca saranno incorag¬ 
gianti. 1 sondaggi, oltre a una verifica dei risultati dell’indagine 
geoelettrica, consentiranno una accurata ricostruzione dell’an¬ 
damento dei livelli impermeabili. Durante il sondaggio, è consi¬ 
gliabile un campionamento dei terreni interessati, che mette in 
condizioni di effettuare prove di permeabilità sui livelli superfi¬ 
ciali. L’indagine mediante sondaggi, se eseguita in modo com¬ 
pleto, costituisce la parte più costosa della ricerca, anche se il 
suo costo massimo sarà inferiore ai due milioni; peraltro, é es¬ 
senziale procedere ad almeno un sondaggio, sia per il controllo 
dei risultati della ricerca geofisica, sia per eseguire le necessa- 
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rie prove di laboratorio sui terreni destinati alla discarica; la 
sola ricerca geoelettrica non consente infatti di determinare 
con sicurezza l’impermeabilità assoluta. Nel caso di un solo 
sondaggio, il costo di questa seconda fase sarebbe assai ridot¬ 
to, e comunque inferiore alle 700.000 lire, comprese le prove di 
laboratorio”. Forse fu quest’ultima frase a consigliare di recita¬ 
re la farsa dell’assemblea di Brembio: “fin che gh’n’è, viva el rè, 
quan che gh’n’è pù crepa l’asu e chi gh’è sii”, dice un proverbio 
casalino. 

Resta il fatto, comunque, che si andò a Brembio con l’inten¬ 
to di ottenere non un sì per continuare gli studi, consenso di 
cui non c’era alcun bisogno, ma per strappare un sì reale alla 
discarica, come traspare dagli ultimi due passi, che riporto, del 
volantino distribuito alla popolazione di Brembio quale invito 
aH’assemblea popolare. Non mi si fraintenda, non voglio dire 
che i responsabili del Consorzio volessero condurre la nave in 
porto ad ogni costo (si promettono, come si vedrà, altri studi e 
analisi), ma è chiaro che superato lo scoglio più grosso, quello 
della popolazione preventivamente, per ogni altro problema, e 
ce n’erano tanti, era più facile trovare in un modo o nell’altro 
un aggiustamento: tutto ciò è molto umano, anzi politico. Ma 
veniamo ai due passi: 

“PERCHÉ UNA DISCARICA CONTROLLATA A BREMBIO. Sulla base 
delle esigenze tecniche (...), il Consorzio ha promosso delle ri¬ 
cerche specifiche allo scopo di reperire un terreno con caratte¬ 
ristiche di impermeabilità. Dai sondaggi elettrici effettuati in 
diversi terreni di altrettanti comuni del Lodigiano (sic!) si è rive¬ 
lata, proprio nel Comune di Brembio, la presenza di un terreno 
argilloso, sufficientemente ampio (10 ha circa) composto da un 
adeguato strato impermeabile ed in grado quindi di ospitare 
rimpianto in questione. Una scelta dunque di carattere esclu¬ 
sivamente tecnica confortata inoltre dalla posizione baricentri¬ 
ca di tale comune rispetto al perimetro comprensoriale; deci¬ 
sione che dovrà essere comunque suffragata da ulteriori analisi 
e studi. 
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“quali garanzie. In merito alla non nocività deirimpianto il 
consorzio intende fornire tutte quelle garanzie che saranno ri¬ 
chieste dal Comune di Brembio, affidando allo stesso ogni pos¬ 
sibilità e forma di controllo ritenuta opportuna. Sembra questo 
un modo civile e corretto (sic!) di risolvere per alcuni anni (una 
decina circa) il problema dello smaltimento dei rifiuti solidi ur¬ 
bani a livello di Lodigiano. Soluzione comunque per la cui at¬ 
tuazione TAmministrazione comunale di Brembio, e di conse¬ 
guenza lo stesso Consorzio, intende avere il consenso della sua 
popolazione, che è la più direttamente interessata”. 

La risposta di Brembio fu no! Ma di questo parlerò la pros¬ 
sima volta. 
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Parte quarta 

L'assemblea di Brembio 

R Cittadino del Lunedì, 2 novembre 1981 


L’8 aprile 1975 inizia la prima fase del lavoro di prospezione 
geofisiea per mezzo di sondaggi elettrici verticali in tre località 
nei pressi di Casalpusterlengo. Le tre aree interessate dall’in¬ 
dagine sono: a SW di Casale nell’intorno della cascina Costa 
della Chiesa, a NW di Casale e a sud di Zorlesco presso la ca¬ 
scina Colombarone, a NW di Casale e ad est di Ca’ del Bosco 
neU’intorno della cascina Sabbiona. La ricerca, su commissione 
deiri.G.M., è effettuata dalla ditta S.G.A. - Geofisica e Geologia 
Applicata, specializzata in questo campo. 

1 risultati delle prime prove danno un esito negativo per la 
prima delle tre zone, indicando resistenza di uno strato perme¬ 
abile. Una probabile bassa permeabilità è invece riscontrata 
nelle altre due zone. Di conseguenza una nuova fase di prospe¬ 
zione viene attuata il 17 ed il 18 aprile 1975 per verificare le 
indicazioni precedenti. Si arriva così ad individuare un’area ca¬ 
ratterizzata in superficie dalla presenza di uno strato franca¬ 
mente argilloso, dello spessore che varia da un minimo di 7 
metri ad un massimo di 15 metri. Risultanze da prendere tut¬ 
tavia con le pinze. La stessa relazione della S.G.A. consigliava 
già ed esclusivamente da un punto di vista geofisico la cautela 
nel tirare affrettate conclusioni. “Dobbiamo chiarire - vi si tro¬ 
va scritto infatti, - che le indicazioni litologiche (es.: argilla e 
sabbia, limo e argilla, ecc.) sono solamente indicative. Esse e- 
sprimono una valutazione qualitativa e media della costituzio¬ 
ne dello strato che ha una determinata resistività elettrica. So¬ 
lo dopo opportune tarature (ove necessario) sarebbe possibile 
associare con precisione un valore di resistività ad una costitu¬ 
zione litologica granulometrica, e sempre come valutazione ap- 
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prossimata”. Di certo c’è solo, secondo la S.G.A., che le indica¬ 
zioni minime di resistività nell’area corrispondono a massimi 
contenuti in argilla e quindi a minimi di permeabilità. Dunque, 
un tale rilievo, come in precedenza già il prof. Francani aveva 
sottolineato, è solo un primo approccio allo studio delle carat¬ 
teristiche dell’area. 

L’area individuata è delimitata, con distanze che variano da 
pochi metri a grosso modo 400, dalle cascine Crocetta, Lovero- 
la, Lovera, Colombarone, Ca’ de Vertui, Ca’ de Tacchini, Sab- 
biona e dalla frazione di Brembio Ca’ de Folli, tutte abitate da 
nuclei familiari in numero non trascurabile. Non solo, ma il li¬ 
mite più a nord della zona è a 200 metri dalla nuova provincia¬ 
le Brembio-Livraga (che nelle carte topografiche, praticamente 
ferme al 1889 con alcune revisioni parziali successive, non 
compare). Vale a dire a 250-300 metri dalla cosiddetta zona C 
destinata nel piano di fabbricazione del Comune a zona per l’e¬ 
dilizia economica e popolare. Non occorre andare più lontano, 
altri 100-200 metri, per trovare le prime case già esistenti di 
Brembio. Che il progetto fosse, a dir poco, folle appare già da 
queste considerazioni; altri aspetti probanti apparvero poi nel 
corso dell’assemblea popolare. 

All’assemblea si arriva il 22 aprile del 1977. Siamo a due an¬ 
ni dall’indagine S.G.A. In mezzo ci sono state le amministrative 
del 1975, che hanno comportato mutamenti nei rapporti di for¬ 
za aH’interno del Consorzio; ci sono state le politiche dell’anno 
dopo, che hanno dato uno scossone generale alla situazione 
politica italiana. 1 partiti sono stati impegnati su altri fronti 
molto più critici che non quello dello smaltimento dei rifiuti 
urbani. Tuttavia, sempre nel frattempo, si è avuta, su richiesta 
del Consorzio, una delibera del Consiglio Comunale di Brembio 
sulla discarica. In essa, su proposta del Sindaco viene espresso 
un motivato parere negativo contro il progetto. Ma la delibera 
negativa non è sufficiente a far recedere il Consorzio dai suoi 
propositi. È l’epoca del «compromesso storico» e dei «sacrifici», 
di cui il PCI, vincitore a larga misura delle elezioni del 1976, si 
è fatto campione. Ecco, dunque, l’occasione per dimostrare una 
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volta per tutte d’essere il primo della classe. In fin dei conti 
Tamministrazione brembiese è tutta comunista, con l’eccezione 
di qualche indipendente (tra i quali il sindaco). Si esercitano 
pertanto pressioni perché si ritorni sulla decisione negativa e- 
spressa, o almeno si permetta al Consorzio di contattare la po¬ 
polazione. A convincere la locale sezione del PCI non ci volle 
molto, il Comune, dunque, sindaco compreso sebbene di mala¬ 
voglia, alla fine acconsentì ad indire l’assemblea. 

Che fosse tutta una tragica farsa lo si comprese subito. Ba¬ 
sti come esempio l’intervento di una donna, agricoltore alla ca¬ 
scina Povera, che sottolineò come poco tempo prima il Comune 
le avesse negato la possibilità di impiantare, sul terreno desti¬ 
nato alla discarica, un allevamento di maiali in quanto possibi¬ 
le causa di inquinamento per gli abitanti di quella frazione. 1 
molti interventi delle persone di Brembio (operai, impiegati, a- 
gricoltori, studenti, il sindaco stesso), che si presentarono al 
microfono, misero in evidenza le moltissime lacune del proget¬ 
to: dalla mancanza di garanzie igienico-sanitarie, ai problemi di 
falda (che l’esperienza ha insegnato ai brembiesi essere molto 
alta, in taluni punti a soli due metri), ai problemi climatici, al¬ 
l’assoluta mancanza di strade adeguate, al traffico di grossi 
camion che si sarebbe creato e che avrebbe letteralmente scon¬ 
volto la vita cittadina, al fatto che il terreno indicato fosse otti¬ 
mo terreno agricolo di produzione, e a cento altri. Tutte le os¬ 
servazioni furono snobbate con una sufficienza ed una facilo¬ 
neria, che, a ripensarci, ancora oggi hanno il sapore dell’inau¬ 
dito. Uno degli aggettivi che più ricorsero quella sera sulle boc¬ 
che dei politici fu «scientifico», e quanta scientificità ci fosse 
dietro la proposta, credo di averlo dimostrato. Farsa, dunque, e 
come ebbe a dire giustamente un intervenuto, sotto c’era il bi¬ 
done: mai - disse - s’era visto a Brembio un esercito così nutri¬ 
to di politici (dai segretari comprensoriali a esperti vari anche 
di altri comprensori, oltre naturalmente alla dirigenza del Con¬ 
sorzio), la cosa puzzava, e, come si seppe dopo, a ragione. 

All’assemblea parteciparono qualcosa più di 250 persone, il 
10% circa della popolazione, in rappresentanza grosso modo 


68 



del 30% delle famiglie. Da parte dei brembiesi intervenuti, 
compreso il sindaco, non vi fu un solo sì o almeno un ni alla 
discarica. Alla fine vi fu una proposta di mettere ai voti la que¬ 
stione, ma la cosa non passò per l’opposizione del sindaco e 
della parte comunista dell’assemblea, contraria evidentemente 
perché non era in grado di gestire la situazione. E tutto finì in 
un caos di grida, insulti e altro senza pervenire ad una deci¬ 
sione, se non quella di convocare a tempi brevi una seconda 
assemblea sulla proposta, assemblea che non fu mai convoca¬ 
ta, perché in Consorzio si preferì lasciare cadere il progetto 
piuttosto che riaffrontare con poche speranze di spuntarla una 
cittadinanza inferocita. 

L’assemblea ebbe un seguito di ciclostilati di cui riporto al¬ 
cuni stralci, i più interessanti. 

11 26 aprile un gruppo di cittadini, in gran parte ma non tutti 
iscritti alla DC locale, costituitosi in «Comitato di agitazione 
contro la discarica in Brembio» distribuiva un volantino intito¬ 
lato “Cittadini di Brembio: il Comune di Brembio vuole portare 
in casa nostra l’immondezze del Lodigiano”. In esso, dopo aver 
ricordato che la proposta della discarica a Brembio era stata 
“presentata dopo che era risultato che i vari partiti politici loca¬ 
li e comprensoriali erano favorevoli aU’insediamento in pieno 
contrasto con la volontà di tutti i cittadini di Brembio” si stig¬ 
matizzava il comportamento incerto del sindaco: “11 presidente 
dell’assemblea (leggasi Sindaco del Comune di Brembio) ha re¬ 
agito dopo un lungo e diplomatico silenzio, in maniera nervosa 
irata e incontrollata; ha dato al presentatore della proposta (di 
voto sul progetto, n.d.r.) la qualifica di fascista e si é rifiutato di 
metterla ai voti non ritenendo sufficientemente rappresentativa 
un’assemblea di 250 persone. Evidentemente secondo il Sinda¬ 
co di Brembio chi cerca di difendere il territorio del Comune 
dall’inquinamento atmosferico e geologico é un fascista e quin¬ 
di sono fascisti tutti i cittadini che nel corso dell’assemblea 
hanno espresso parere contrario (fra questi, cittadini di qual¬ 
siasi tendenza politica, comunisti compresi). Invece secondo il 
sindaco del Comune di Brembio é democrazia non mettere ai 
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voti una proposta in un’assemblea appositamente convocata 
per esprimere un parere suU’insediamento della discarica”. 1- 
noltre in esso si sottolineava come “la discarica pur essendo 
controllata rimane «un immondezzaio», nonostante qualcuno 
nel corso della recente assemblea abbia sostenuto che possa 
diventare un giardino e quindi provoca pericoli e danni a tutti 
noti per la salute pubblica, per la terra sulla quale viviamo e 
per l’aria che respiriamo”. “Del resto - continuava - tutto que¬ 
sto è stato riconosciuto dallo stesso Consiglio comunale in una 
recente delibera che non si comprende perché debba essere 
modificata”. 

11 Sindaco, chiamato in causa, rispondeva con uno stampato 
il 2 maggio. In esso chiariva la sua posizione: “Durante la re¬ 
cente assemblea sul problema in atto, diversi cittadini si sono 
presentati al microfono ed hanno espresso la loro opinione: 
hanno detto con motivi più o meno validi, perché erano contra¬ 
ri aU’installazione della discarica... ma qualcuno ha detto sem¬ 
plicemente «no», pretendendo che il Sindaco (...) che per dovere 
di ospitalità, si ricordi bene, presiedeva l’assemblea, avesse a 
mettere la proposta ai voti. Su questo, oggi, (...) si cerca di spe¬ 
culare e lo si fa in maniera poco chiara, anche disonesta, spe¬ 
cialmente nei confronti di quelle duemila, o forse più, persone 
che non erano presenti all’assemblea. 11 dire (...) - il Comune di 
Brembio vuole portare in casa nostra l’immondezzaio del Lodi- 
giano -, é pura falsità, é disonestà, degna soltanto di chi l’ha 
detta e scritta trincerandosi dietro l’anonimato di un fantoma¬ 
tico comitato. E non creda, chi ha scritto queste cose, di fare 
colpo sulla gente; lo potrà fare solo sui qualunquisti e sugli ir¬ 
responsabili, su chi come lui, ha una visione limitata, privati¬ 
stica, o addirittura nessuna visione, della problematica sociale! 
Costui, ritiene forse la gente di Brembio così sprovveduta da 
non essersi posta l’interrogativo “Come mai il sindaco non ha 
preso la palla al balzo, per liberarsi della discarica, mettendo il 
Consorzio del Lodigiano di fronte ad un «no» secco e definiti¬ 
vo?”. Pensate quanti applausi... e quanti voti alle prossime e- 
lezioni! Sarebbe stato anche facile, personalmente opportuno. 
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(molto irresponsabile), ma il no, sarebbe stato il «no della ver¬ 
gogna» per Brembio, di fronte a tutti i comuni del comprensorio 
(...). Fino a prova contraria il Consiglio comunale, su relazione 
del Sindaco, ha deliberato, motivandolo, un parere negativo e 
la delibera non è stata ancora revocata! L’assemblea dei giorni 
scorsi ha voluto mettere il Cittadino di Brembio di fronte al 
problema, per la prima volta, perché ne prendesse conoscenza, 

10 esaminasse, giudicasse, e si pronunciasse. Tutto questo an¬ 
che su concorde volontà del Consorzio del Lodigiano e delle 
componenti politiche. 11 non passare alla votazione nella stessa 
occasione, è stato un doveroso rispetto alla intelligenza, alla 
sensibilità e al senso di responsabilità di tutta la cittadinanza, 
anche di quella non presente, di fronte alla gravità e all’impor¬ 
tanza dell’argomento in discussione”. 

Anche il PCI di Brembio interveniva con un suo volantino. 
Dopo aver osservato la necessità di arrivare “a tempi brevi a 
una soluzione del problema dello smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani del Lodigiano, ma nel pieno rispetto dell’ambiente e del¬ 
la salute della popolazione”, dopo aver osservato che le propo¬ 
ste “(che tra l’altro hanno destato notevoli perplessità nella 
popolazione per quanto riguarda le garanzie igienico-sanitarie) 
risultano carenti nelle scelte tecniche di impianto e di aziona¬ 
mento e si discostano dagli studi fatti dalle ditte incaricate”, 
viene affermata la necessità di “un riesame tecnico della que¬ 
stione”. Non solo, ma: “Le carenze e le contraddizioni riscontra¬ 
te hanno anche dei risvolti politici che devono essere chiariti 
fino in fondo per impedire che sulla salute della popolazione si 
giochi (...) per puri calcoli elettoralistici”. Concludeva invitando 

11 Comune a promuovere una commissione “rappresentativa di 
tutte le forze politiche, sindacali e sociali per seguire e contri¬ 
buire a risolvere comprensorialmente il problema”. 
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Parte quinta 

Da Brembio a MALEO (I) 

R Cittadino del Lunedì, 9 novembre 1981 


Nel giugno del 1977 il Consorzio del Lodigiano affida allo 
S.T.l.S. (Studio tecnieo di ingegneria sanitaria) di Milano il 
compito di una verifica degli studi, sino ad allora effettuati per 
la realizzazione di un impianto di smaltimento di rifiuti solidi 
del comprensorio, e per una formulazione di eventuali proposte 
alternative. Siamo a qualche mese dalla tumultuosa assemblea 
di Brembio: essa ha, dunque, grazie a Dio, lasciato un segno, 
inciso l’ostentata sicurezza dei politici. 

L’incarico di verifica è portato avanti dagli ingegneri De Fraja 
Frangipane e Bozzini. La relazione è consegnata nell’ottobre del 
1978. La ricerca si articola particolarmente su tre punti: l’esa¬ 
me di tutti gli studi già compiuti per verificare sotto il profilo 
tecnico soprattutto la validità delle metodologie perseguite e le 
risultanze ottenute; la formulazione di eventuali proposte al¬ 
ternative alla scelta del sito; l'indicazione di tutte le operazioni 
e le indagini non ancora messe in opera e necessarie nel conte¬ 
sto di uno studio pre-progettuale. Vediamo in breve i punti si¬ 
gnificativi di questa nuova ricerca. 

Dalla verifica dello studio Weston Europe ne esce modificato 
il valore totale della produzione comprensoriale di rifiuti ipotiz¬ 
zabile per il 1985, a causa sia della riduzione della popolazione 
(per l’uscita dal comprensorio di Dresano, Panilo e Tribiano), 
sia per l’adozione di minori valori di produzione prò capite. Per 
i due autori la previsione è di 47.500 tonnellate all’anno contro 
le 67.000 dello studio Weston Europe. La composizione media 
di essi dovrebbe inoltre risultare in termini percentuali in peso 
così: sostanze putrescibili 45-55%, carta 12-25%, legno e 
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stracci 5%, plastica 5-7%, vetro 7-10%, metalli ferrosi 4-6%, 
residuo fino 10-20%. 

Dalla verifica dello studio l.G.M. ne esce una nuova afferma¬ 
zione, tuttavia ancora tutta da provare, della validità della so¬ 
luzione con una sola discarica. Dopo aver osservato come 
ri.G.M. non documenti la propria affermazione in tal senso, i 
due autori elencano alcune osservazioni che intuitivamente do¬ 
vrebbero far pendere l’ago della bilancia verso la scelta di una 
megadiscarica. Esse sono: 

- lo studio della Weston comportava un costo di gestione 
annua praticamente uguale in entrambi i casi (due disca¬ 
riche o una con una stazione di trasferimento rifiuti); nel 
caso di due discariche risultavano inferiori solo i costi di 
investimento; 

- a parità di costi di gestione, nel caso di due discariche 
si avrebbero indubbie complicazioni nell’esercizio; 

- le minori potenzialità di progetto risultanti (20 mila 
tonnellate di rifiuti in meno) evidenziavano ancor più le 
dimensioni troppo modeste di due scarichi (economica¬ 
mente questo può essere un handicap, ma ambiental¬ 
mente?); 

- difficoltà raddoppiate nel reperimento delle aree (un 
problema da non sottovalutare, come l’esperienza di 
Brembio aveva evidenziato). 

Dopo aver effettuato la verifica e l’aggiornamento degli studi 
precedenti, i due autori compiono un’analisi critica dei sistemi 
di smaltimento in essi esaminati. Anche di questo dirò due pa¬ 
role stralciando dalla relazione. 

Sulla soluzione della discarica controllata viene riportato il 
parere dell’Organizzazione mondiale della Sanità, secondo cui il 
costo relativamente esiguo e gli altri vantaggi propri del metodo 
fanno della discarica la soluzione ideale per la maggior parte 
delle comunità a condizione di reperire degli adatti terreni, a 
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conveniente distanza dagli abitati, a prezzi ragionevoli, e a 
condizione di evitare ogni rischio di inquinamento delle acque. 

“Si può dire - scrivono i due autori - che ovunque esiste un 
problema di smaltimento, la prima possibilità da indagare è 
appunto quella connessa alla effettuabilità di uno scarico con¬ 
trollato. Ciò, peraltro, non significa che tale possibilità esista 
sempre ed ovunque; vi sono certamente situazioni e condizioni 
locali che non rendono possibile o conveniente uno scarico 
controllato, per il quale infatti vanno attentamente verificate le 
condizioni di fattibilità connesse, soprattutto, alla disponibilità 
di un’area adeguata, ubicata in posizione conveniente e le cui 
caratteristiche geologiche ed idrogeologiche siano tali da impe¬ 
dire ogni inquinamento alle falde e ad altri corpi idrici della zo- 



Parte sesta 


Da Brembio a MALEO (II) 

R Cittadino del Lunedì, 16 novembre 1981 


Secondo il testo del Modello di Codice Europeo sugli scarichi 
controllati, citato nella relazione (cfr. 11 Cittadino del Lunedì n. 
34 del 9-11-1981) la scelta dell’area deve essere preferibilmente 
basata sul principio di utilizzare zone dove, a scarico ultimato, 
si possa ricavare un miglioramento della situazione attraverso 
il recupero di terreni resi convenientemente utilizzabili. Tant’è - 
si dice - che in genere vengono adibite a scarichi controllati ca¬ 
ve di sabbia, di ghiaia, di argilla, miniere a cielo aperto esauri¬ 
te, cave di prestito, che deturpano il paesaggio e provocano 
una degradazione del valore paesaggistico della zona (mi si 
perdoni l’ironia: Brembio, insomma!). 

Le considerazioni sulla discarica affrontano poi, non disde¬ 
gnando tinte psicologiche, il problema dell’impatto che un pro¬ 
getto di discarica ha nell’opinione pubblica. Tra le righe e non 
solo tra le righe si legge un consiglio di cui sinora i responsabili 
del Comprensorio non sembrano ancora aver fatto tesoro: non 
deludere mai l’opinione pubblica se si vuole guadagnarla alla 
causa dello scarico controllato. Ed in questa direzione, anche 
con l’ultima decisione relativa a Santa Maria, l’organismo com- 
prensoriale sembra aver molto da recuperare. 

E veniamo alla trasformazione in compost. Dopo aver osser¬ 
vato che la soluzione è potenzialmente positiva, si va ad elen¬ 
care i motivi che hanno portato spesso al fallimento molte ini¬ 
ziative di costruzione di tali impianti, a causa di un uso spesso 
contrastato o sporadico in agricoltura del compost ottenuto. 
Essi sono, ad esempio, il fatto di aver trascurato l’aspetto com¬ 
merciale nella gestione dell’iniziativa, il rifiuto appunto ingiu¬ 
stificato e guidato da pregiudizi sia da parte degli agricoltori 
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che da parte di molti esperti agronomi, ritenendo spesso ed 
impropriamente che le entrate derivanti dalla vendita del pro¬ 
dotto avrebbero potuto coprire le spese di gestione o persino 
dare un utile netto. Inoltre non sono trascurabili le difficoltà 
tecniche per ottenere un compost di buona qualità, esente da 
materiali non desiderati come pezzetti di plastica e di vetro, la 
cui eliminazione - si dice - non è stato aneora possibile rag¬ 
giungere in modo del tutto soddisfacente con mezzi e sistemi 
attuali. “Per questi motivi, la trasformazione in compost ha 
provocato molte disillusioni, probabilmente perché la maggior 
parte delle iniziative è stata intrapresa a livello di dilettanti 
piuttosto che basata su precisi criteri tecnici, agronomici e di 
mercato. Ciò nonostante e tuttora, la trasformazione in com¬ 
post, se fatta propriamente, costituisce una delle più significa¬ 
tive possibilità di reimpiego dei rifiuti”. Pur consigliando, nei 
tempi brevi, di ricorrere alla discarica, viene pertanto sottoline¬ 
ata la validità della soluzione della trasformazione in compost 
in prospettiva futura, eon verifiche suU’effettiva commerciabili¬ 
tà del prodotto. 

La quarta parte della relazione è dedicata alle proposte al¬ 
ternative alla scelta del sito della discarica. Su Brembio viene 
scritto: “L’ipotesi emersa dai precedenti studi è stata verificata 
da parte del Consorzio con TAmministrazione comunale inte¬ 
ressata anche attraverso un dibattito politico, ottenendo una 
reazione globalmente interessata direttamente da un simile in¬ 
tervento, basata sul semplice assunto di non voler passare da 
ricettacolo dei rifiuti di tutti gli altri Comuni: è quindi un a- 
spetto da tenere ben presente nella soluzione di questi proble¬ 
mi, cercando dall’inizio un chiaro confronto con le diverse com¬ 
ponenti interessate. Oggettivamente si rileva che la proposta di 
ubicazione è stata avanzata in base alla valutazione del solo 
parametro idrogeologico, indubbiamente importante, ma non 
l’unico da tener presente in queste scelte. L’obiettivo prefissato 
era cioè quello di trovare una base impermeabile per la realiz¬ 
zazione dello scarico, a salvaguardia della falda sottostante: 
impostazione indubbiamente corretta in funzione del pericolo 
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di inquinamento idrico. Rispetto a questo indubbio vantaggio, 
l’ipotesi proposta lascia notevoli perplessità per i seguenti pun¬ 
ti, in ordine d’importanza: 

- intervento su un’area agricola altamente produttiva, 
con la formazione di un rilevato che ne modifica la desti¬ 
nazione agricola; 

- volendo reperire sul posto il materiale di copertura, 
necessità di aprire una cava con la realizzazione di un la- 
ghetto artificiale la cui utilizzazione finale, in zona pret¬ 
tamente agricola, può comportare problemi; 

- viabilità generale non buona dalla via Emilia, e neces¬ 
sità di realizzare una strada specifica di accesso di note¬ 
vole sviluppo volendo mantenere una certa distanza dalle 
due cascine esistenti. 

Si tratta cioè di un intervento che non tende al recupero di 
aree degradate, anzi ad una modifica in negativo dell’attuale 
destinazione agricola: aspetto che in linea di massima è prefe¬ 
ribile evitare nella scelta di aree da adibire a scarico controlla¬ 
to, a meno di una documentata mancanza di alternative. Per 
questo, pur ritenendo l’ipotesi emersa dai precedenti studi so¬ 
stenibile in funzione delle garanzie idrogeologiche, si è ritenuto 
opportuno esaminare la possibilità di proposte alternative 
nell’ubicazione dello scarico”. 

Un sito alternativo viene individuato: Maleo. Ma ne parlerò 
la prossima volta. 
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Parte settima 

Un colpo di spugna 

R Cittadino del Lunedì, 23 novembre 1981 


Gli ingegneri De Fraja Frangipane e Bozzini, nella verifiea degli 
studi preeedenti, eonnessi alla realizzazione della diseariea, e- 
seguita per eonto dello S.T.l.S. di Milano su eommissione del 
Consorzio del Lodigiano, eompiono un esame delle possibili 
proposte alternative roveseiando i termini del problema, eosì 
eome fino ad allora erano stati eoneepiti e portati avanti. Essi 
si propongono, indipendentemente dalle eondizioni idrogeologi- 
ehe loeali, di individuare aree attualmente degradate e reeupe- 
rabili attraverso la realizzazione di una diseariea eontrollata. 
Nel eontempo essi eonsiderano la soluzione di un intervento di 
impermeabilizzazione artifieiale per evitare i perieoli di inqui¬ 
namento delle aeque. 

Seeondo i due autori la situazione idrogeologiea del Lodigia¬ 
no non permette ulteriori possibilità: “eseluse per ovvi motivi le 
zone soggette ad alluvioni, nelle restanti aree l’alto livello della 
falda eomporta la realizzazione di interventi in rilevato (eom’era 
previsto per Brembio) o in alternativa di interventi di risana¬ 
mento (riempimento di avvallamenti naturali o artifieiali) eon 
opere di impermeabilizzazione della base dello searieo”. 

Essi, pertanto, eondueono una serie di sopralluoghi diretti, 
visitando anehe le prineipali loealità allora adibite a searieo in- 
eontrollato di rifiuti: la diseariea di Vaierà Fratta, nelle anse del 
Lambro meridionale, usata da Lodi e altri Comuni e la diseari¬ 
ea di Maleo usata da Codogno e da altri Comuni. Dopo aver va¬ 
lutato eon la eollaborazione del dott. Franeani le eondizioni i- 
drogeologiehe e gli altri aspetti eome la eompatibilità urbanisti- 
ea, la vieinanza ai eentri abitati, la viabilità di aeeesso e altro. 


78 



viene formulata l’ipotesi di Maleo che appare come “l’area che 
offre globalmente i maggiori vantaggi” in alternativa a Brembio. 

Vediamo quali indicazioni danno i due autori riguardo alla 
nuova ipotesi, leggendo direttamente dalla relazione. 

“L’area individuata in Comune di Maleo si trova al limite del 
«terrazzo» di cui si ipotizza il prolungamento, senza realizzazio¬ 
ni rilevanti, con opere di captazione della prima falda che dà 
luogo a sorgenti sul piano sottostante e di impermeabilizzazio¬ 
ne dello stesso piano ad evitare inquinamenti indotti. 11 mate¬ 
riale di copertura è ricavabile dallo stesso terrazzo, recuperan¬ 
do così volumi utili per lo scarico. In generale l’ipotesi di Maleo, 
purché ben eseguita presenta i seguenti vantaggi: 

- intervento su un’area già oggi adibita a scarico incon¬ 
trollato di rifiuti, con scopi solo migliorativi della situazio¬ 
ne attuale; 

- recupero di un’area oggi degradata, non coltivata, con 
restituzione finale ad uso agricolo; 

- limitata modifica della morfologia esistente, senza rile¬ 
vati, con prolungamento dell’attuale piano del terrazzo; 

- disponibilità sul posto di tutto il materiale di copertu¬ 
ra, senza apertura di apposite cave di prestito; 

- rispetto della distanza dai centri abitati; 

- compatibilità con gli strumenti urbanistici esistenti; 

- facile accesso dalla viabilità esistente; 

- garanzie circa l’inquinamento indotto, con un’opportu¬ 
na sistemazione iniziale dell’area. 

Di fronte a tali aspetti positivi, le controindicazioni riguar¬ 
dano essenzialmente l’aspetto economico visto in alternativa al¬ 
l’ipotesi di Brembio: 

- l’area è più decentrata, il maggior onere di trasporto è 
oggi valutabile in 25-30 milioni di lire/anno; 


79 



- la sistemazione iniziale dell’area in funzione degli in¬ 
terventi proposti è indubbiamente più onerosa; in linea di 
larga massima si può ritenere un maggior costo di circa 
10 mila lire al metro quadro per cui disponendo di un’al¬ 
tezza utile di riempimento di circa 10 metri si avrebbe un 
maggior costo di circa 1500 lire alla tonnellata (circa 300 
lire per abitante all’anno). Per altro risultano inferiori i 
costi di esercizio per la facile reperibilità del materiale di 
copertura. Si rileva infine come condizioni idrogeologiche 
analoghe a quelle di Maleo (limite del terrazzo) si hanno 
anche in zone più baricentriche del comprensorio, con un 
certo risparmio quindi nei costi di trasporto mancando 
però le condizioni peculiari dell’area in esame (già oggi a- 
dibita a scarico incontrollato, recupero di un’area oggi de¬ 
gradata) ”. 

Ma l’ipotesi di Maleo non ha seguito. Anzi non se ne parla 
quasi al di fuori della cerchia degli addetti ai lavori. Non se ne 
parla in paese. 11 sindaco Milani, com’ebbe a dire in un’inter¬ 
vista del febbraio 1980 da me raccolta, non poteva “trascurare 
i giustificati rilievi evidenziabili dai cittadini qualora si attuasse 
il progetto di realizzazione della discarica ”. 

Milani non è il sindaco di Brembio, fa sì che l’ipotesi riman¬ 
ga sulla carta, e perché la cosa sia ben chiara sfratta definiti¬ 
vamente il comune di Codogno dalla discarica esistente. Le o- 
biezioni avanzate al progetto sono le seguenti, tratte dalla in¬ 
tervista citata (le si confronti con lo stralcio di relazione ripor¬ 
tato!). 

“L’abitato di Maleo è localizzato in estrema posizione sud-est 
rispetto al baricentro dell’area relativa ai Comuni facenti parte 
del Comprensorio del Lodigiano. Ubicare la discarica compren- 
soriale nel nostro paese avrebbe significato più gravosi costi di 
utenza, data la maggior percorrenza rispetto ad una zona bari¬ 
centrica, e condensazione di traffico degli automezzi addetti al 
trasporto di queste immondizie, automezzi costretti a lunghe 
percorrenze stradali. Accumulare questa considerevole quanti- 
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tà di rifiuti in una zona certo considerata tra le migliori del 
Basso Lodigiano, zona estendentesi a partire dalla ideale linea 
congiungente le località di Castiglione-Castelnuovo e risalente 
fino a Lodi, avrebbe potuto costituire grave deturpazione dell’a¬ 
spetto paesaggistico naturale, così ben descritto e valutato nel 
Convegno recentemente tenutosi nel nostro paese, promosso 
dal Consorzio Miglioramento Lodigiano in stretta eollaborazio- 
ne con la Regione Lombardia. Altro elemento di rilevante im¬ 
portanza, sotto l’aspetto igienico-idrico-sanitario e che potrebbe 
essere citato come prioritario è certamente quello relativo alla 
salvaguardia della potabilità della falda idrica profonda. Le 
seppur limitate acque di percolazione avrebbero potuto procu¬ 
rare rischi anche notevoli di inquinamento della falda idrica 
superficiale, che, come risaputo, in prossimità di corsi d’acqua 
di notevole portata (fiume Adda) corre a limitata profondità. 
L’influenza della falda idrica superficiale sulla profonda è, co¬ 
me si sa, immediata”. 

Una euriosità, al Politecnico ad alcuni studenti venne affida¬ 
to il compito di aggiornare ed adattare i dati del traffico e le 
previsioni dei costi di trasporto per l’ipotesi di Maleo. Prima che 
il lavoro fosse ultimato si era già a Santa Maria. 
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Parte ottava 

Progetto Santa Maria 

R Cittadino del Lunedì, 30 novembre 1981 


Nel luglio 1979 veniva presentata al Consorzio del Lodigiano la 
relazione sulla nuova area prescelta per la realizzazione della 
megadiscarica comprensoriale, sita in località Podere Santa 
Maria nel Comune di Corte Palasio. Lo studio, condotto dal- 
l’ing. Bozzini, si era proposto lo scopo di verificare l’idoneità 
dell’area individuata, già sede in precedenza dello scarico dei 
rifiuti di Lodi, e di indicare le modalità di approntamento ini¬ 
ziale dell’area stessa per rimpianto di una discarica controllata 
con le dovute garanzie. In questo articolo mi limiterò ad espor¬ 
re a grandi linee i contenuti della nuova ricerca dell’ing. Bozzi¬ 
ni, rimandando i commenti ad un articolo successivo. 

La relazione offre subito, a pagina 3, una prima importante 
novità. Nell’indagine è stata presa in considerazione, infatti, la 
possibilità di un utilizzo della discarica da parte del Consorzio 
Intercomunale del Cremasco, che proprio in quel tempo aveva 
deciso di non procedere all’appalto di un forno d’incenerimen- 
to. Viene avanzata, cioè, l’ipotesi della realizzazione di un unico 
impianto di smaltimento a servizio dei due Consorzi, dove far 
convergere i rifiuti dei 116 comuni lodigiani e cremaschi, 65 
mila tonnellate all’anno previste. 

L’idoneità dell’area viene valutata dallo studio sotto gli a- 
spetti urbanistico, idrogeologico e riguardo alla capacità di sca¬ 
rico. Vediamo le risultanze. 

Urbanisticamente l’area, essendo limitrofa e già allacciata al¬ 
la provinciale 26 «Nuova Cremonese», avrebbe consentito opere 
non gravose per ottenerne l’accesso. Pur non essendo baricen¬ 
trica - si osserva, - l’area sarebbe stata di comodo uso per il 
70-80% dei Comuni. Anche l’ampliamento al Cremasco sareb- 
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be risultato facile attraverso le statali 591 (Crema-Codogno) e 
235 (Crema-Lodi). La vicinanza dell’area all’alveo dell’Adda, pe¬ 
rò, - non lo si nasconde - avrebbe posto una serie di problemi 
anche in merito ai vincoli fissati dalle leggi regionali nn. 
51/1975 e 33/1977 rispetto alla salvaguardia del patrimonio 
naturale e paesaggistico e della tutela ambientale ed ecologica. 
A tal proposito nel progetto non mancano precise indicazioni: il 
rispetto della distanza di 100 metri dall’ansa dell’Adda soprat¬ 
tutto per salvaguardare il bosco naturale esistente; il fissare la 
quota più bassa dello scarico al di sopra del livello raggiunto 
dalla copertura dei rifiuti scaricati negli anni passati; la realiz¬ 
zazione di un muretto di calcestruzzo alto 1,5 metri lungo il pe¬ 
rimetro esterno dello scarico per evitare il contatto delle even¬ 
tuali acque di piena con i rifiuti; l’impermeabilizzazione artifi¬ 
ciale di tutta la base dello scarico con drenaggio, raccolta ed 
allontanamento delle acque inquinate di percolamento. 

Secondo lo studio effettuato, l’area scelta sarebbe risultata 
idonea anche riguardo al rispetto della distanza dai centri abi¬ 
tati, non essendovi o non essendo previste zone residenziali vi¬ 
cine. Viene sottolineata per contro infine la possibilità di un 
ulteriore vincolo dovuto al fatto che parte dell’area di progetto è 
compresa, anche se ai limiti esterni, nel parco dell’Adda. Tutta¬ 
via, viene ricordato che l’area in questione era già stata utiliz¬ 
zata come scarico di rifiuti per cui ora si presenta priva di vege¬ 
tazione, mentre il ripristino finale sarebbe idoneo per una futu¬ 
ra utilizzazione agricola o ricreativa. 

Considerando l’aspetto idrogeologico lo studio premette che 
la scelta dell’area da parte del Consorzio non è stata motivata 
da una situazione idrogeologica favorevole, quanto dalle possi¬ 
bilità di recupero di un’area parzialmente degradata. Pertanto, 
qualora quella di Santa Maria fosse stata l’ultima spiaggia per 
la discarica, si sarebbero rese necessarie opere di impermeabi¬ 
lizzazione artificiale della base dello scarico e di raccolta delle 
acque di percolamento. La falda, infatti, è appena al di sotto 
del piano di campagna circostante, in comunicazione con la 
lanca dell’Adda. 
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Secondo la relazione, la capacità dello scarico, se attuato, 
avrebbe garantito un suo uso per almeno 7 anni per il solo 
Consorzio del Lodigiano, ridotti a 5 se fosse servito anche quel¬ 
lo Cremasco. La superficie interessata sarebbe stata di 80 mila 
mq per un volume di 540 mila me utili di riempimento. A sca¬ 
rico ultimato l’attuale piano di campagna avrebbe dovuto esse¬ 
re ripristinato con minime modifiche paesaggistiche. 

Poiché lo studio è stato recentemente superato dagli eventi, 
mi sembra inutile scendere qui nei particolari tecnici dell’im¬ 
pianto previsto. Ricorderò soltanto ancora, a titolo di curiosità, 
i due aspetti caratteristici del progetto. 

L’impermeabilizzazione della base sarebbe stata realizzata 
con un telo artificiale di 3 cm di spessore con sovrapposto uno 
strato di 50 cm di materiale sabbioso. Anche le scarpate latera¬ 
li avrebbero dovuto essere impermeabilizzate per evitare la fuo¬ 
riuscita delle acque di percolamento ed eventuali infiltrazioni di 
acqua aH’interno della massa dei rifiuti. Tale impermeabilizza¬ 
zione sarebbe stata ottenuta con lastre prefabbricate dello 
spessore di 2 cm. Le acque di percolamento, qualche centinaio 
di me all’anno, raccolte in un’apposita vasca, sarebbero state, 
quindi, trasportate a Lodi con autobotti per la depurazione. 

Nello studio era prevista inoltre la possibilità del recupero 
del biogas prodotto dalla decomposizione dei rifiuti, cosa che 
avrebbe consentito un risparmio di gestione del servizio ipotiz¬ 
zato in linea di massima sui 2,4 miliardi di lire (anno 1979). 
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Parte nona 

Oggi 

R Cittadino del Lunedì, 7 dicembre 1981 


L’ipotesi di Santa Maria, non appena il progetto fu divulgato 
dagli organi d’informazione, suscitò l’immediata reazione delle 
associazioni ecologiche e di quante altre in quel momento co¬ 
minciavano ad occuparsi costantemente della salvaguardia del¬ 
l’ambiente. La cosa non avrebbe dovuto stupire, né tanto meno 
far nascere sospetti, i più svariati e dai contorni al limite del 
fantapolitica, sulle prese di posizione contro la discarica, che 
via via andavano allargando l’arco del dissenso. Una maggiore 
attenzione ai «segni dei tempi», ad esempio, non avrebbe cer¬ 
tamente suggerito ad un cronista, in un articolo pubblicato su 
un settimanale lodigiano d’allora, l’infelice battuta degli “ecolo¬ 
gi dell’ultima ora”. 

Lo studio dell’ing. Bozzini esce nel luglio 1979. Siamo a poco 
più di due anni dalla tumultuosa assemblea di Brembio, ma da 
allora molte cose sono cambiate. Soprattutto ha preso piede 
nell’opinione pubblica una maggiore sensibilità ai problemi del¬ 
l’inquinamento e della conservazione dell’ambiente, sotto la 
spinta anche dei gravi fatti e dei disastri ecologici, a cui i mass¬ 
media, intuendo il filone, davano ormai un crescente spazio 
nell’informazione. Ad esempio, era stato razionalizzato e valuta¬ 
to in tutta la sua catastrofica dimensione il dramma di Seveso; 
e ancora, proprio in quell’anno si verifica l’incidente al reattore 
nucleare della centrale di Harrisburg, che tiene per giorni e 
giorni tutto il mondo col fiato sospeso minando quella sorta di 
fiducia fino ad allora concessa a priori a molte soluzioni tecno¬ 
logiche. 

Diciamolo chiaro: la scelta di Brembio era ben più infelice di 
quella di Corte Palasio per la popolazione. Ma il silenzio di allo- 
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ra ed il «chiasso» di oggi testimoniano la nuova attenzione verso 
i problemi ecologici, che in questi anni è andata maturando 
nella gente. Dimostrano solo questo, non invece, come pensa 
ancora qualcuno e ogni tanto si legge, che la discarica abbia 
abbandonato per il «capriccio» di duemila e passa persone, gli 
abitanti di Brembio, l’eden, per così dire. 

Le prese di posizione contro la discarica di Santa Maria met¬ 
tevano tutte in evidenza la grande pericolosità, insita nella lo¬ 
calizzazione scelta, d’inquinamento della falda ad ogni aumen¬ 
to del livello dell’Adda. A questo si aggiungeva comunque, o 
meglio veniva premesso, un «no» ben netto al progetto in sé del¬ 
la discarica come soluzione per lo smaltimento dei rifiuti del 
nostro comprensorio, nella convinzione che raccentramento di 
grosse quantità di rifiuti, oltre al fatto di inquinare aree per il 
cui recupero occorrono moltissimi soldi, non permettesse di 
avere un controllo reale dei danni all’ambiente e alla salute. 
L’alternativa proposta e sostenuta era quella, anche se mag¬ 
giormente cara, del riciclaggio dei rifiuti, con un’utilizzazione 
eventuale, come alcuni indicavano, della parte organica per 
produrre biogas. 

L’opposizione al progetto Santa Maria ha toccato punti e- 
stremi. Si arrivava addirittura a preannunciare (AGLI, SICET, 
Medicina Democratica Sud Milano, WWF Basso Lodigiano, al¬ 
cune Associazioni Pescatori) un ricorso alla Magistratura, per¬ 
ché fosse verificata l’effettiva idoneità del sito di Santa Maria. 
Di fronte alle rimostranze verso la scelta di Santa Maria, gli or¬ 
ganismi comprensoriali hanno mostrato sempre attenzione, 
soprattutto, va riconosciuto, attraverso il vicepresidente, il so¬ 
cialista Aguzzi, ma hanno fatto parimenti orecchie da mercan¬ 
te, lasciando che la cosa si trascinasse avanti da sé. Del resto, 
non bisogna dimenticarlo, l’anno di gestione trascorso é stato 
necessariamente un anno di transizione amministrativa. 

In ottobre di quest’anno il colpo di scena, per così dire, poi¬ 
ché la sostanza delle cose non cambia di molto A seguito di un 
decreto legge che vieta l’insediamento delle discariche in zone 
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golenali, il Comprensorio del Lodigiano è costretto finalmente a 
dar ragione alle associazioni protezionistiche e cambiare la lo¬ 
calizzazione della discarica. Viene, pertanto, presa la decisione 
di affidare, sempre aH’ing. Bozzini, Tincarico di un nuovo pro¬ 
getto che preveda la dislocazione dello scarico non più a Santa 
Maria, ma poco distante, sul terrazzo, in territorio del comune 
di Cavenago d’Adda. La nuova scelta appare una mossa abile, 
in quanto fa piazza pulita di quasi tutti i motivi di rimostranza 
della maggior parte delle associazioni ecologiche, le quali fon¬ 
davano il loro dissenso soprattutto sul pericolo di inquinamen¬ 
to della falda in caso di aumento del livello dell’Adda. 

A Cavenago l’idea di dover gestire la mitica megadiscarica 
comprensoriale è stata accolta, almeno così traspare dalle cro¬ 
nache, con rassegnato spirito di martirio. 11 sindaco Mauro Pa- 
pagni, tuttavia, sembra ben fermo e deciso perché l’ultimo atto 
della farsa pirandelliana della discarica non muti in tragedia. 
Egli ha prospettato, almeno a quanto si è letto, come risposta 
del Comune un sì ma con le dovute garanzie di carattere ecolo¬ 
gico e sanitario. Naturalmente, poi, ci dovranno essere delle 
contropartite. Ai tempi di Brembio, ad esempio, era stata venti¬ 
lata la possibilità della costruzione di un microasilo nido. Non 
so cosa il Comune di Cavenago chiederà, ma se tra l’altro ve¬ 
nisse chiesto, come è stato detto in Consiglio Comunale, il tota¬ 
le disinquinamento del ramo morto di Soltarico dell’Adda, que¬ 
sto potrebbe effettivamente risultare un buon deterrente per 
evitare che la discarica diventi un reale pericolo per l’ambiente 
a causa di una gestione a lungo andare «all’italiana». 

11 problema dello smaltimento dei rifiuti, dunque, a otto anni 
di distanza, è ancora un problema aperto. A questo punto var¬ 
rebbe però la pena di chiedersi se possa effettivamente esser 
risolto centralizzando, o piuttosto non si possano invece pro¬ 
porre soluzioni decentrate e diverse, tagliate su misura per le 
singole realtà comunali. Ma questo sarà argomento di un pros¬ 
simo articolo. 

(Fine) 
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Politici e ambiente 

R Cittadino del Lunedì, 4 gennaio 1982 


“È opinione ormai diffusa che il potere politico debba indirizza¬ 
re le attività umane, comprese le attività economiche, in modo 
tale che non vengano messe in circolazione sostanze velenose, 
in modo tale che l’acqua e l’aria possano venire impiegate non 
solo dall’industria ma anche dall’agricoltura, e anzi non solo 
nelle attività produttive ma anche per lo sport e il divertimento, 
e infine in modo tale che le generazioni future non debbano 
rimproverarci il nostro egoismo. Quando diciamo che di questo 
si deve occupare il potere politico, intendiamo dire che il potere 
economico non ne è capace”. 

Così scriveva nel 1977 Laura Conti nel suo libro “Che cos’è 
l’ecologia”, edito da Mazzotta. Per Laura Conti, comunista, 
quindi educata ad una fiducia fideistica nella superiorità del 
partito (e dunque del politico), l’affermazione appare naturale. 
Ma, a mio avviso, è corretto andare oltre e porsi una domanda 
spontanea: il potere politico, meglio, la classe politica ne è ca¬ 
pace? 

Dal 1977 molta acqua è passata sotto i ponti e l’incapacità 
del potere politico di padroneggiare il problema della protezione 
ambientale è apparsa evidente non solo localmente, ma su sca¬ 
la planetaria, anche in quegli stati dove vi è un dirigismo spin¬ 
to. In casa nostra, tanto per dirne una, l’esempio della tormen¬ 
tata storia della legge Merli è istruttivo al riguardo. Del resto, 
se l’industriale porta dentro di sé il tarlo del profitto, in ogni 
uomo politico permane l’illusione di poter eludere soprattutto 
una delle leggi dell’ecologia, quella che Barry Commoner e- 
sprime con l’aforisma «non si distribuiscono pasti gratuiti». 
Cioè, in ecologia come in economia non c’è guadagno che possa 
essere ottenuto senza un certo costo. Non si può evitare il pa¬ 
gamento di questo prezzo; lo si può soltanto rimandare nel 



tempo. E l’uomo politico, generalmente, per mantenersi a galla, 
ha bisogno di distribuire, di tanto in tanto, almeno qualche 
piatto di lenticchie. 

E ancora, Tinsufficienza del potere politico neU’affrontare e 
tentare da solo una soluzione del problema è testimoniata dalla 
sua dimostrata incapacità di razionalizzare il movimento prote¬ 
zionista che si è andato sviluppando a macchia d’olio in questi 
anni. Dapprima negli ambienti politici si è cercato di liquidare 
la cosa adattando alla bisogna la solita etichetta di «oppio dei 
popoli». Cioè, si insinuava, e non solo nei corridoi dei partiti, 
che i problemi ecologici erano così innocui da essere strumen¬ 
talizzati per distrarre la gente da questioni più serie e contro¬ 
verse (per cui, in taluni ambiti, chi si occupava della tutela del¬ 
l’ambiente era automaticamente classificato come fascista), o, 
ancora, per sovvertire rapporti di forza esistenti (la paura degli 
«ecologisti» e del «partito verde» ha fatto novanta). Quando si è 
finalmente capito che, come questione politica, la protezione 
deU’ambiente non è né innocua né slegata dai problemi fonda- 
mentali della giustizia sociale, si è passati al populismo cer¬ 
cando di cavalcare la tigre. 

Se si scende, nel nostro piccolo, nelle vicende ecologiche lo- 
digiane, rinsufficienza dei politici ed amministratori nostrani è 
lampante. Una conferma, ad esempio, viene da Mansueto Sa- 
varè (su queste colonne qualche settimana fa): “Qui a muoversi 
devono essere tutti i politici, che sono soliti invece fare tanti bei 
discorsi. Questa è una baracca di burattini; signori miei, a 
quale gioco stiamo giocando?”. 

11 «qui» si riferisce alla questione della prospettata ulteriore 
micidiale megacentrale a carbone di Tavazzano, pensata in 
quel di Milano per sopperire alle esigenze del faraonico intento 
di teleriscaldare tutti i milanesi. La domanda di Savarè appare 
retorica. In fin dei conti, dal dopoguerra ad oggi, cosa hanno 
fatto la classe politica, gli amministratori lodigiani? È stata a- 
vallata ogni scelta, si è lasciato che i corsi d’acqua fossero tra¬ 
sformati in cloache della metropoli milanese, si sono concesse. 
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anzi cercate, installazioni industriali inquinanti, con produzio¬ 
ni slegate dall’economia locale esistente essenzialmente agrico¬ 
la, ed oltre tutto capaci di offrire scarsa nuova occupazione. Per 
il «progresso» del Lodigiano, certamente. 

L’affidare ai politici, dunque, anche il compito di risolvere i 
problemi di protezione dell’ambiente, la crisi ambientale che 
stiamo vivendo e che di giorno in giorno si va aggravando, in 
un’epoca di deleghe, è spontaneo, ma illusorio, e finisce con 
l’essere frustrante anche nelle singole questioni che frammen¬ 
tariamente si tenti di affrontare; si pensi - un esempio locale - 
alla vicenda della discarica. 

Scrive Barry Commoner in “11 cerchio da chiudere” (ed. Gar¬ 
zanti): “Nella nostra società orientata verso il progresso, ci si 
aspetta sempre che la proposta di soluzione venga da chi pre¬ 
tende di analizzare un grave problema. Ma nessuno di noi, in¬ 
dividualmente o riunito in gruppo, è in grado di elaborare un 
«piano» specifico che risolva la crisi ambientale. Credere altri¬ 
menti è non voler vedere il vero significato della crisi ambienta¬ 
le: il mondo, cioè, sta per essere portato sull’orlo del disastro 
ecologico non da un errore singolo, rimediabile con un bel pia¬ 
no, ma dalla falange delle potenti forze economiche, politiche e 
sociali che fanno marciare la storia. Chi propone una cura per 
la crisi ambientale si mette per ciò stesso a modificare il corso 
della storia”. 

Riflettiamoci sopra. 
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Appendice 


Sulla questione dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani nel Lodigiani e della 
realizzazione della discarica comprensoriale l’autore aveva scritto in prece¬ 
denza numerosi altri articoli pubblicati su R Cittadino, allora bisettimanale, 
nella edizione principale del venerdì. Gli articoli, alcuni dei quali riportano le 
interviste con i principali protagonisti politici della vicenda, sono riportati di 
seguito in ordine cronologico. 


DISCARICA COMPRENSORIALE TRA MITO E REALIZZAZIONE 
Appunti sul progetto avanzato dal Consorzio del Lodigiano 
R Cittadino, 19 ottobre 1979 


Il comunicato stampa del Comitato Cittadino della Democrazia 
Cristiana riporta in primo piano il grosso problema dello smal¬ 
timento dei rifiuti solidi urbani. Secondo i dati di una inchiesta 
della Regione Lombardia, pubblicati nel 1975, nel Lodigiano in 
quell’anno si aveva una produzione annuale di rifiuti urbani di 
36.465 ton, che arrivava a 39.017 ton qualora si tenessero in 
considerazione anche i circa 12 mila abitanti che non usufrui¬ 
vano del servizio di raccolta, attribuendo loro la produzione 
media prò capite del Comprensorio, pari a 0,570 kg al giorno. 
Nella sola Lodi, sempre nel 1975, venivano raccolti settima¬ 
nalmente 1860 q.li per un totale annuo di 9.672 ton; a Codo- 
gno 420 q.li per un totale annuo di 2.183 tonnellate; a Casal- 
pusterlengo 480 q.li pari in un anno a 2.496 ton; a Sant’Angelo 
360 q.li, in un anno 1.872 ton. Secondo le ultime previsioni nel 
1985 la produzione di rifiuti solidi nel Comprensorio dovrebbe 
raggiungere le 47.500 ton all’anno. 
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Attualmente tali quantitativi di rifiuti vengono smaltiti in di¬ 
scariche sparse un po’ dovunque nel nostro territorio. 

Lo studio regionale riporta solo due discariche qualificate 
come “controllate”, ma in grado di garantire soltanto la coper¬ 
tura regolare dei rifiuti e la periodica derattizzazione, quella di 
Lodi e quella di San Rocco al Porto. 

11 Consorzio del Lodigiano ha affrontato nel 1973 il problema 
affidando uno studio preliminare della situazione e delle possi¬ 
bili soluzioni alla Weston Europe. Lo studio indicava come so¬ 
luzione più economica quella di due discariche controllate (in 
prossimità di Lodi e di Codogno). L’indicazione dello scarico 
controllato veniva fatta propria dal Consorzio che provvedeva 
ad approfondire con studi successivi l’opportunità di realizzare 
uno o due scarichi ed il problema deU’ubicazione. Veniva per¬ 
tanto affidato airi.G.M. il compito di dare una risposta utile. 

Lo studio deU’l.G.M. proponeva un’unica discarica e, dopo 
una serie di prove limitate a prospezioni geoelettriche, indicava 
la sua ubicazione presso la Cascina Sabbiona, tra Zorlesco e 
Brembio. Le conclusioni dello studio venivano portate a cono¬ 
scenza della popolazione in una burrascosa assemblea a 
Brembio. La popolazione rifiutava nettamente il progetto in 
quanto era convinzione di tutti, tra l’altro, che offrisse scarse 
garanzie per la salvaguardia della salute. 

Successivamente, stante l’opposizione della popolazione di 
Brembio, il Consorzio affidò nel 1978 agli ingegneri De Fraja 
Frangipane e Bozzini il compito di una verifica degli studi e la 
formulazione di eventuali proposte alternative. 

Quest’ultimo studio, dopo aver compiuto un aggiornamento 
dei dati relativi al problema, sottolinea la necessità di conside¬ 
rare lo scarico controllato, con un minimo impianto per tutto il 
comprensorio, come soluzione nei tempi brevi, suggerendo co¬ 
me soluzione finale quella della trasformazione dei rifiuti in 
compost. La stessa relazione indica come soluzione alternativa 
a Brembio la possibilità di uso dell’area nel Comune di Maleo 
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già attualmente adibita a scarico incontrollato di rifiuti (Codo- 
gno e altri comuni). 

L’ultima proposta è quella citata nel comunicato stampa i 
della DC, scelta che ha già sollevato numerose perplessità e 
proteste. 


1 Questo il testo del comunicato stampa, riportato nel giornale di seguito 
aH’articolo: «La Direzione Cittadina della D.C. di Lodi, riunita il 10 ottobre 
u.s. dopo un attento esame della proposta di collocare la discarica controllata 
comprensoriale nel Comune di Corte Palasio, esprime la piena soddisfazione 
per l’iniziativa del Consorzio del Lodigiano tendente a risolvere l’annoso pro¬ 
blema dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani. Nel contempo la Direzione 
Cittadina della D.C. segnala la propria preoccupazione per l’ubicazione della 
discarica controllata sulle rive dell’Adda, in una zona suscettibile di protezio¬ 
ne ecologica ed in prossimità della Città di Lodi. Invita perciò la cittadinanza 
e le Associazioni a difesa dell’Ambiente ad un ampio e costruttivo dibattito 
per l’approfondimento del problema e dà mandato al proprio gruppo consilia¬ 
re affinché promuova un’approfondita discussione nell’ambito del Consiglio 
Comunale di Lodi.» 
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Nodi al pettine 

Non discarica ma riciclaggio 

I rifiuti urbani di 64 comuni del Lodigiano e di 52 comuni del Cremasco ver¬ 
rebbero convogliati in una enorme discarica sullAdda presso Corte Palasio - 

II progetto Bozzini per conto del Consorzio del Lodigiano - Le posizioni dei 
partiti e delle associazioni locali 

R Cittadino, 7 dicembre 1979 


Il problema dello smaltimento dei rifìuti urbani 

La relazione sullo scarico controllato di rifiuti solidi urbani in 
località Podere S. Maria nel Comune di Corte Palasio, redatta 
nel luglio di quest’anno dall’ing. Bozzini, è l’ultimo di una serie 
di studi effettuati per conto del Consorzio del Lodigiano per la 
realizzazione, dopo una prima ipotesi accantonata di un im¬ 
pianto centralizzato di compostaggio, di una discarica control¬ 
lata dove raccogliere i rifiuti urbani di tutto il Lodigiano. Le va¬ 
rie ipotesi ed ubicazioni sin qui proposte hanno trovato la fer¬ 
ma opposizione delle popolazioni. 

Lo studio dell’ing. Bozzini si è proposto lo scopo di verificare 
l’idoneità dell’area individuata dal Consorzio nel Comune di 
Corte Palasio, e già sede anni fa dello scarico dei rifiuti di Lodi. 
Nell’indagine viene anche indicata la possibilità di un suo uti¬ 
lizzo da parte del Consorzio Intercomunale del Cremasco, che 
recentemente ha deciso di non procedere all’appalto di un for¬ 
no d’incenerimento. 11 lavoro tiene conto anche della possibilità 
di realizzare così un unico impianto di smaltimento a servizio 
dei due Consorzi. La discarica di Corte Palasio verrebbe così a 
servire oltre ai 64 comuni del Lodigiano anche i 52 comuni del 
Consorzio Cremasco, in totale 116 comuni con una popolazio¬ 
ne al 1985 di 330 mila abitanti. 1 rifiuti smaltiti assommereb¬ 
bero a 65 mila tonnellate-anno (40 mila ton-anno per il solo 
Lodigiano). 
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L’idoneità dell’area è stata valutata urbanisticamente, idro- 
geologicamente e riguardo alla capacità di scarico. 

Urbanisticamente l’area è limitrofa e già allacciata alla pro¬ 
vinciale 26 «Nuova Cremonese», cosa che consentirebbe opere 
non gravose per ottenerne l’accesso. Pur non essendo baricen¬ 
trica, l’area sarebbe di comodo uso per il 70-80% dei Comuni. 
Anche l’ampliamento al Cremasco risulterebbe facile attraverso 
le statali 591 (Crema-Codogno) e 235 (Crema-Lodi). 

La vicinanza dell’area aH’alveo dell’Adda pone una serie di 
problemi anche in merito ai vincoli fissati dalle leggi regionali 
nn. 51-1975 e 33-1977 rispetto alla salvaguardia del patrimo¬ 
nio naturale e paesaggistico e della tutela ambientale ed ecolo¬ 
gica. 

11 progetto a proposito prevede: il rispetto della distanza di 
100 m dall’ansa dell’Adda soprattutto per salvaguardare il bo¬ 
sco naturale esistente; il fissare la quota più bassa della base 
dello scarico al di sopra del livello raggiunto dalla copertura dei 
rifiuti scaricati negli anni passati; la realizzazione di un muret¬ 
to di calcestruzzo alto 1,5 m lungo il perimetro esterno dello 
scarico per evitare il contatto delle eventuali acque di piena con 
i rifiuti; l’impermeabilizzazione artificiale di tutta la base dello 
scarico con drenaggio, raccolta e allontanamento delle acque 
inquinate di percolamento. 

L’area scelta risulterebbe idonea anche riguardo il rispetto 
della distanza dai centri abitati, non essendovi o non essendo 
previste zone residenziali vicine. 

Lo studio sottolinea infine la possibilità di un ulteriore vin¬ 
colo dovuto al fatto che parte dell’area di progetto è compresa, 
anche se ai limiti esterni, nel parco dell’Adda. Tuttavia ricorda 
che l’area in questione è già stata utilizzata come scarico di ri¬ 
fiuti per cui ora si presenta priva di vegetazione, mentre il ri¬ 
pristino finale sarebbe idoneo per una futura utilizzazione agri¬ 
cola o ricreativa. 
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Considerando l’aspetto idrogeologico lo studio premette che 
la scelta dell’area da parte del Consorzio non è stata motivata 
da una situazione idrogeologica favorevole, quanto dalle possi¬ 
bilità di recupero di un’area oggi parzialmente degradata. Per¬ 
tanto risultano necessarie opere di impermeabilizzazione artifi¬ 
ciale della base dello scarico e di raccolta delle acque di perco- 
lamento. La falda è appena al di sotto del piano di campagna 
circostante, in comunicazione con la lanca dell’Adda. 

La capacità dello scarico garantirebbe un suo uso per alme¬ 
no 7 anni per il solo Consorzio del Lodigiano, ridotti a 5 se fos¬ 
se servito anche quello Cremasco. La superficie interessata sa¬ 
rebbe di 80 mila mq per un volume di 540 mila me utili di 
riempimento. A scarico ultimato l’attuale piano di campagna 
dovrebbe essere ripristinato con minime modifiche paesistiche. 

L’operazione comporterebbe innanzitutto la deviazione dei 
corsi d’acqua, che attualmente interessano l’area di progetto, e 
la protezione del perimetro nella parte bassa mediante un mu¬ 
retto di calcestruzzo per evitare possibili contatti con le acque 
di piena dell’Adda. 

Per quanto riguarda la sistemazione interna ricorderemo so¬ 
lo che l’impermeabilizzazione della base verrebbe realizzata con 
un telo artificiale di 3 cm di spessore con sovrapposto uno 
strato di 50 cm di materiale sabbioso. L’impermeabilizzazione 
dovrebbe riguardare anche le scarpate laterali per evitare la 
fuoriuscita delle acque di percolamento ed eventuali infiltrazio¬ 
ni di acqua nell’interno della massa dei rifiuti. Le scarpate ver¬ 
rebbero impermeabilizzate con lastre prefabbricate dello spes¬ 
sore di 2 cm. Le acque di percolamento, qualche centinaio di 
me/anno, raccolte in un’apposita vasca, verranno trasportate a 
Lodi con autobotti per la depurazione, fatto che per ovvie esi¬ 
genze richiede la realizzazione di due collettori separati per le 
acque bianche e nere in modo da ridurre i quantitativi da tra¬ 
sportare. 11 loro trasporto all’impianto di depurazione dovrà av¬ 
venire fino a quando le loro caratteristiche non risultino idonee 
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per rimmissione diretta in acque superficiali, per circa IO anni 
almeno dopo l’ultimazione dello scarico. 

Lo studio prevede inoltre la possibilità del recupero del bio¬ 
gas prodotto dalla decomposizione dei rifiuti. Una tonnellata di 
rifiuti produce circa 200 me di gas, in gran parte metano e a- 
nidride carbonica. La produzione di gas inizia ad essere consi¬ 
stente dopo 2 anni dallo scarico dei rifiuti e continua per un 
periodo di 10-15 anni. 11 ricavo economico ipotizzato in linea di 
massima dallo studio, in 10 anni e considerato un quantitati¬ 
vo di metano prodotto di 40 me per tonnellata di rifiuti, è di 2,4 
miliardi di lire. 

Lo studio indica per ultimi i costi di massima dell’impianto. 
11 costo dei servizi generali è valutabile nell’ordine dei 75 milio¬ 
ni di lire. La sistemazione dell’area comporterebbe una spesa 
intorno ai 561 milioni se l’impermeabilizzazione venisse attuata 
con un semplice strato bituminoso, 961 milioni se con la posa 
in opera di teli artificiali ad elevate caratteristiche. 
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Discarica comprensoriale: s’allarga l’arco del dissenso 

R Cittadino, 18 gennaio 1980 


Dopo le prese di posizione delle associazioni ecologiche lodigia- 
ne e di alcuni ambienti politici locali, un’altra voce si aggiunge 
al dissenso sul progetto consortile della discarica comprenso¬ 
riale, che secondo l’ultima proposta dovrebbe venire localizzata 
nel comune di Corte Palasio: quella del Coordinamento Salute - 
Ambiente, a cui aderiscono le AC LI del Lodigiano, il SICET di 
zona. Medicina Democratica del Sud-Milano ed alcune Associa¬ 
zioni Pescatori. 11 problema dello smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani e industriali nel Lodigiano, con riferimento al progetto 
del Consorzio del Lodigiano, è stato esaminato in tre assemblee 
a Lodi, Casalpusterlengo e Melegnano. 

La posizione del Coordinamento è netta: no alla discarica 
centralizzata perché Paccentramento di grosse quantità di rifiu¬ 
ti non permette di avere un controllo reale dei danni aH’am- 
biente e alla salute, oltre ad inquinare delle aree che sono poi 
irrecuperabili dal punto di vista ecologico, o meglio per il cui 
recupero occorrono moltissimi soldi (a questo proposito si ri¬ 
corda l’area di Gerenzano, scarico del comune di Milano e fino 
a non molto tempo fa anche di alcune industrie molto inqui¬ 
nanti). No, per la sua localizzazione nelle vicinanze dell’Adda, 
in una lanca morta, dove sussiste il pericolo di un contatto con 
l’acqua della falda ad ogni aumento di livello del fiume, e dove 
non esiste nessuna garanzia atta a scongiurare un nuovo cam¬ 
biamento di corso dell’Adda con danni facilmente immaginabili. 
No, perché il progetto trascura, non fornendo garanzie o propo¬ 
ste di intervento, il problema, di non minor importanza, dello 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani e fanghi industriali. 11 Co- 
ordinamento sottolinea anche come non venga previsto nessun 
intervento concreto, contemporaneamente o indipendentemen- 
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te dal progetto consortile, di verifica e bonifica dei danni aU’am- 
biente e alla salute provocati dalle discariche oggi esistenti. 

Per il Coordinamento Salute - Ambiente una reale soluzione 
al problema dello smaltimento dei rifiuti solidi, urbani e indu¬ 
striali, della zona si può affrontare solo partendo dal controllo, 
e se necessario, dal risanamento ambientale dei siti in cui sono 
localizzate le discariche attuali, molte delle quali sono una fon¬ 
te di pericolo per l’ambiente e la salute della popolazione, eli¬ 
minando i rischi che queste producono. Inoltre occorre un con¬ 
trollo ed un intervento rispetto alle aziende che scaricano resi¬ 
dui tossici in discarica o in acqua, chiedendo lo stoccaggio dei 
rifiuti, in attesa che vengano adottate soluzioni che garantisca¬ 
no la salute e l’ambiente di vita. 

Occuparsi dunque per prima cosa delle discariche esistenti: 
il Coordinamento intende attuare un intervento diretto per la 
tutela della salute e dell’ambiente in questa direzione; con que¬ 
sto scopo è già stata avviata un’indagine conoscitiva che do¬ 
vrebbe fornire materiale sufficiente per proposte precise d’in¬ 
tervento e richieste da presentare agli Enti locali e ai C.S.Z. Per 
quanto riguarda eventuali proposte alternative il Coordinamen¬ 
to Salute - Ambiente ha costituito un gruppo di studio che sta 
valutando le varie ipotesi in rapporto con le caratteristiche del 
territorio lodigiano. 
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Il Consiglio comunale di Lodi prenderà tra breve in esame il problema dello 
smaltimento dei rifiuti 

Discarica o riciclaggio? Questo è il problema 

La Regione Lombardia non approverà nessuna discarica che non abbia al¬ 
meno in prospettiva il recupero dei materiali rifiuti 
R Cittadino, 8 febbraio 1980 


A colloquio con i sindaci 

Sul problema della discarica comprensoriale abbiamo sentito 
tre sindaci: Diego Casella, sindaco di Brembio, Luigi Milani, 
sindaco di Maleo, Lodovico Aspetti, sindaco di Corte Palasio. 

Brembio, Maleo, Corte Palasio: la scelta nostra non è casua¬ 
le. Nel territorio di Brembio fu localizzata la prima area per 
rimpianto della discarica. Fu scartata per l’opposizione netta 
della popolazione, turbata dalle inconsistenti garanzie che ve¬ 
nivano avanzate per la salvaguardia ambientale e della salute. 
Successivi studi individuavano una zona idonea nel Comune di 
Maleo, già sede dello scarico dei rifiuti urbani di Codogno. An¬ 
che in questo caso però il Comune prescelto dichiarò la propria 
opposizione. 

L’area attualmente in esame è nel comune di Corte Palasio, 
in prossimità di una lanca morta dell’Adda. Anche contro que¬ 
sto progetto si sono levate numerose voci di dissenso. C’è parso 
dunque significativo sentire i primi cittadini che hanno vissuto 
o che vivono quei problemi legati alla tormentata vicenda della 
discarica comprensoriale. 

Il sindaco di Brembio: «Bisognerebbe fare un discorso che 
preveda il recupero di quei materiali che possono essere 
riutilizzati» 
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Il sindaco di Brembio, Diego Casella, ha tenuto a sottolineare 
la consapevolezza propria e delFAmministrazione circa l’impor¬ 
tanza e l’urgenza che il problema dello smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani comporta per il comprensorio lodigiano. Per que¬ 
sto la risposta, seppur negativa, data a suo tempo al consorzio, 
non è stata di rifiuto aprioristico, per partito preso, o per cam¬ 
panilismo. I motivi del no di Brembio trovano la loro ragione 
innanzitutto nell’indagine allora eseguita, risultata superficiale, 
poi nel sito prescelto, inidoneo per problemi di falda rispetto 
alle varie zone indicate come possibili. A questo si accompa¬ 
gnavano perplessità a livello ecologico: un’area bella, piatta, 
trasformata irrimediabilmente da una montagna di rifiuti; per 
non dire deU’inquinamento delle acque. Secondo il sindaco Ca¬ 
sella la scelta di Brembio si presentava negativa anche dal 
punto di vista economico, non essendo l’area baricentrica ri¬ 
spetto alla produzione dei rifiuti, per la maggior incidenza nel 
costo del trasporto che avrebbe comportato, aspetto questo og¬ 
gi sempre più valido e da tener presente. 

Ma cosa avrebbe comportato la discarica per Brembio? «È 
difficile immaginarlo. Ci sarebbe stato un transito notevole di 
automezzi su strade inadatte. Certamente poi molto disagio 
ambientale, inquinamento deU’aria: da osservazioni fatte in 
particolari condizioni meteorologiche, per altro frequenti, il 
vento soffia dal luogo, dove la discarica avrebbe dovuto essere 
fatta, in direzione del paese. Ci sarebbe stato probabilmente il 
pericolo delle infestazioni di topi nelle campagne. Ma poi l’area: 
una discarica va bene dove c’è terreno da recuperare per qual¬ 
che uso: qui si sarebbe andati a togliere produttività ad una 
vasta zona di buon terreno agricolo». 

La scelta si dimostrava adatta per una “battaglia ecologica”: 
pericolo d’inquinamento della falda, sottrazione di terreno pre¬ 
giato all’agricoltura, stravolgimento dell’ambiente, probabili di¬ 
sagi, se non danni, alla popolazione. Eppure non vi è stato al¬ 
lora nessun clamore fuori paese, perché? 
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«Il problema non era sentito così com’è adesso. Poi sulla lo¬ 
calizzazione attuale pesa il ricordo della piena dell’Adda che si 
portò via con grave danno la discarica di Trucazzano. La gente 
sente molto il problema: accumulare rifiuti vicino ad un fiume 
bizzarro, com’è l’Adda, non può non suscitare preoccupazione». 

A conclusione del nostro colloquio abbiamo chiesto al sinda¬ 
co Casella se ritenesse possibili soluzioni alternative alla disca¬ 
rica: «Oggi dovrebbe esserci una soluzione alternativa. L’ipotesi 
della discarica si presentava allora, nel 1977, al tempo della 
scelta di Brembio, come necessaria, ma in via transitoria: oggi 
la situazione è matura per scelte di altro tipo. Visto che il tra¬ 
sporto dei rifiuti verrà a pesare maggiormente, bisognerebbe 
fare un discorso diverso, che preveda il recupero di quei mate¬ 
riali che possono essere riutilizzati, e destinare il residuo per la 
produzione di compost o cose del genere». 

Il sindaco di Maleo: «La nostra era una scelta poco felice» 

«L’insorgere spontaneo e puntiforme, nella sua distribuzione 
areale, di una notevole quantità di piccole discariche di rifiuti 
poste alla periferia dei piccoli centri urbani del Basso Lodigia- 
no, è stato l’elemento focalizzante della attenzione non solo de¬ 
gli amministratori locali, ma anche e ormai da tempo, degli o- 
peratori del Consorzio del Lodigiano. La soluzione dell’annoso 
problema, certo non si è mai presentata come facile, pur ri¬ 
scontrando l’accordo, sia nel caso di prospettata realizzazione 
di un forno inceneritore prima, come nel caso della prospettata 
discarica comprensoriale poi, dei singoli delegati a rappresen¬ 
tare la realtà locale in seno al Consorzio del Lodigiano. Deter¬ 
minanti pareva dovessero risultare, dopo attento vaglio degli 
elementi caratterizzanti ogni singolo territorio comunale, le ca¬ 
ratteristiche di idoneità per ciascuno di essi alla realizzazione 
della discarica comprensoriale. 

Per quanto mi concerne credo di poter inquadrare così il 
problema. L’abitato di Maleo è localizzato in estrema posizione 
sud-est rispetto al baricentro dell’area relativa ai Comuni fa- 
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centi parte del Comprensorio del Lodigiano. Ubicare la discari¬ 
ca comprensoriale nel nostro paese avrebbe significato più gra¬ 
vosi costi di utenza, data la maggior percorrenza rispetto ad 
una zona baricentrica, e condensazione di traffico degli auto¬ 
mezzi addetti al trasporto di queste immondizie, automezzi co¬ 
stretti a lunghe percorrenze stradali. 

Accumulare questa considerevole quantità di rifiuti in una 
zona certo considerata tra le migliori del Basso Lodigiano, zona 
estendentesi a partire dalla ideale linea congiungente le località 
di Castiglione-Castelnuovo e risalente fino a Lodi, avrebbe po¬ 
tuto costituire grave deturpazione dell’aspetto paesaggistico 
naturale, così ben descritto e valutato nel convegno recente¬ 
mente tenutosi nel nostro paese, promosso dal consorzio Mi¬ 
glioramento Lodigiano in stretta collaborazione con la Regione 
Lombardia. 

Altro elemento di rilevante importanza, sotto l’aspetto igieni- 
co-idrico-sanitario e che potrebbe essere citato come prioritario 
è certamente quello relativo alla salvaguardia della potabilità 
della falda idrica profonda. Le seppur limitate acque di percola¬ 
zione avrebbero potuto procurare rischi anche notevoli di in¬ 
quinamento della falda idrica superficiale, che, come risaputo, 
in prossimità di corsi d’acqua di notevole portata (fiume Adda) 
corre a limitata profondità. L’influenza della falda idrica super¬ 
ficiale sulla profonda è, come si sa, immediata. 

Le nostre preoccupazioni di solerti amministratori, infine, 
non possono trascurare i giustificati rilievi evidenziabili dai cit¬ 
tadini qualora si attuasse il progetto di realizzazione della di¬ 
scarica a servizio dei 64 Comuni del Comprensorio. Tali rilievi, 
quanto mai giustificati, sono peraltro da noi condivisi dato il 
nostro costante impegno nell’evitare che attività industriali di 
qualsivoglia natura inquinante si attuassero in questa zona 
che è da considerarsi ancora tra le poche che conservano la 
possibilità di offrire l’ambiente ideale per un rilassante fine set¬ 
timana» . 
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Il sindaco di Corte Palasio: «Quello che sappiamo lo sap¬ 
piamo dai giornali. Scorretto il comportamento del Com¬ 
prensorio» 

A Lodovico Aspetti, sindaco di Corte Palasio, abbiamo chiesto 
per prima cosa il pensiero deU’Amministrazione, da lui guidata, 
sul problema. «Si deve arrivare ad una soluzione: se la scelta 
della discarica è valida, è urgente trovare definitivamente il 
luogo dove farla. Certo, la discarica deve essere controllata non 
solo di nome, ma anche di fatto, con tutte le garanzie necessa¬ 
rie per evitare inconvenienti od inquinamento. Bisogna puntare 
su scelte che offrano le condizioni migliori a questo riguardo. 
L’area di Brembio sembrava idonea, ma per volontà popolare è 
stata scartata. Noi non siamo disponibili ad occhi chiusi: se gli 
studi dimostrassero la soluzione di S. Maria valida e fornissero 
tutte le garanzie ambientali e sanitarie, la nostra risposta po¬ 
trebbe anche essere positiva». 

11 sindaco Aspetti giudica non reale Lallarme sollevato da 
molti, particolarmente dalle associazioni ecologiche, cirea il 
possibile rientro dell’Adda nel vecchio alveo. «Abbiamo prospet¬ 
tato la possibilità al Magistrato del Po, ma la risposta è stata 
negativa». 11 Magistrato del Po anzi avrebbe dato già parere fa¬ 
vorevole al Consorzio per l’utilizzazione dell’area. 

Ma qual è la situazione a livello locale, quali passi sono stati 
fatti tra Comune e Comprensorio? «C’è stato un accordo pre¬ 
ventivo per dare il via allo studio: abbiamo dichiarato che da 
parte nostra non c’era nessuna pregiudiziale sul prendere in 
considerazione, per una possibile localizzazione della discarica, 
l’area di S. Maria. Ma dopo questo accordo sullo studio non c’è 
stato più nessun contatto tra il Consorzio ed il nostro Comune. 
Abbiamo saputo dai giornali gli sviluppi del progetto, la stessa 
documentazione che abbiamo ora in mano è tratta dai giornali. 
Noi non abbiamo niente di scritto, di ufficiale direttamente dal 
Consorzio, solo qualche assicurazione verbale che a termini 
brevi i Comuni interessati al progetto sarebbero stati informati. 
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Tutto questo non ci sembra molto giusto: riteniamo scorretto il 
comportamento del Comprensorio». 

A Corte Palasio tutto è ancora fermo all’assenso iniziale per 
lo studio, non esiste altro atto ufficiale: impossibile proporre 
dunque domande in merito allo studio preliminare deU’ing. 
Bozzini, risalente al luglio dello scorso anno e di cui un’ampia 
sintesi il nostro giornale ha pubblicato in dicembre, non es¬ 
sendo il Comune di Corte Palasio in possesso del documento, 
abbiamo chiesto al sindaco Aspetti quali possibili svantaggi po¬ 
trebbe portare la discarica alla comunità locale.«A livello del 
nostro comune non vi dovrebbero essere. L’area di S. Maria è 
sufficientemente distante dall’abitato e per di più è al di là 
dell’Adda. La discarica influirebbe piuttosto sui comuni di San 
Martino e Cavenago. C’è il problema della salvaguardia di tutta 
la zona umida, per la pesca e per altri possibili usi. Ma se que¬ 
sto è il problema dovrebbe esserci una maggiore coerenza an¬ 
che da parte dei Comuni vicini: bisognerebbe andare fino in 
fondo, prendendo in considerazione anche il problema degli 
scarichi domestici, degli allevamenti di maiali e anche di qual¬ 
che industria». 

11 sindaco Aspetti non trova giusto l’atteggiamento di alcune 
associazioni ecologiche: «Non si dovrebbe vedere solo il proble¬ 
ma della difesa deU’ambiente per crearsi una qualche pubblici¬ 
tà, si dovrebbero proporre anche delle alternative, delle contro- 
proposte attuabili». 

Per Corte Palasio dunque il problema resta aperto: se studi 
seri ed approfonditi garantiranno la validità della scelta di S. 
Maria, la discarica potrebbe essere attuata: per il momento, 
cioè, non esiste ancora alcun assenso da parte del Comune. Di 
certo c’è solo un fatto, dunque: che lo si voglia o no, la discari¬ 
ca è alla sua ultima spiaggia, dopo non resta che puntare su 
altre soluzioni. 2 


2 La pagina del giornale che riportava l’articolo era completata da due contri¬ 
buti: una presa di posizione del W.W.F. ed una noterella di Ferruccio Pallave- 
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ra, oggi direttore del quotidiano di Lodi, cui negli anni successivi, diventato 
sindaco di Cavenago d’Adda, toccherà il compito della soluzione definitiva del 
problema proprio nel territorio del comune da lui amministrato. 

Tante le perplessità 
La posizione del W.W.F. 

Vale la pena di riportare in queste pagine - non lo abbiamo ancora fatto - il 
testo di un interessante documento redatto dal W.W.F. (sezioni di Crema, Alto 
Lodigiano e Basso Lodigiano). Si tratta di una presa di posizione riguardante la 
discarica comprensoriale, diramata il 17 dicembre. Vi si legge, tra l’altro: 

«11 progetto di discarica controllata diventa accettabile quando ad esso si 
aggiunga, contestualmente, un progetto di costruzione di un impianto di rici¬ 
clo - recupero - reimpiego. Una tale soluzione è del resto ormai da conside¬ 
rarsi, dopo le recenti esperienze tecnologiche, come il naturale sbocco al pro¬ 
blema dello smaltimento dei rifiuti urbani (...) Posto che l’impianto di rici¬ 
claggio presuppone una preselezione dei rifiuti, attività questa che awantag- 
gerebbe anche la discarica rendendo meno voluminoso il quantitativo che 
essa dovrebbe contenere, si richiede un preciso impegno da parte degli organi 
competenti affinché venga organizzata e realizzata la raccolta dei rifiuti prese¬ 
lezionati. (...) Per quanto riguarda invece la posizione scelta per l’ubicazione 
della discarica, non possiamo che ribadire le nostre precedenti soluzioni. In 
particolare: a) la vicinanza del fiume è senz’altro pericolosa in quanto è pro¬ 
vata la retrogradazione dell’Adda; b) non si capisce perché si faccia tanto per 
cercare di ripulire i fiumi e poi si corra il rischio di inquinarli nuovamente 
con le discariche poste lungo il bacino di esondazione. E ciò in considerazio¬ 
ne soprattutto del fatto che l’Adda é tra i fiumi più “capricciosi” nel suo diva¬ 
gare (vedi Trucazzano); c) la lanca del fiume utilizzabile per usi ricreativi di 
pesca (secondo il progetto Bozzini) costituisce una evidente contraddizione, 
se si pensa anche allo sviluppo del biogas, non immediatamente recuperabi¬ 
le; d) considerato che é previsto un esproprio di aree agricole, non si capisce 
come mai questo esproprio non possa essere attuato in altre zone lontane dai 
corsi fluviali. Relativamente al progetto Bozzini, occorre rilevare che non é 
possibile escludere a priori che si possa verificare una sicura separazione tra 
le acque bianche, che sono direttamente immesse nell’Adda e le acque di per- 
colamento». 

Qualche riflessione 

Sorge pure un altro grave problema. È fuori dubbio che la discarica funzioni 
solo durante il giorno. E la notte? Chi impedirà a privati cittadini di scaricarvi 
sostanze chimiche altamente inquinanti? 

Anche da parte della stampa locale, emersa sempre per aver assunto at¬ 
teggiamenti fermi e decisi contro l’inquinamento, ha recentemente pubblicato 
un lungo articolo a difesa della discarica. Si pretendeva di spiegare le motiva¬ 
zioni per cui la discarica comprensoriale è necessaria, ma ci si limitava poi ad 
elencare una serie di dati di fatto. 

Andiamoci piano, con le discariche di questo tipo. E teniamoci bene a mente 
una cosa. Se l’Adda in piena invaderà di nuovo il suo vecchio letto e investirà 
l’enorme mole di rifiuti lì depositati; se legioni di topi saranno focolaio di malat- 
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Sul problema della discarica comprensoriale l’intervento 

DEL SINDACO DI CAVENAGO D’ADDA 
R Cittadino, 15 febbraio 1980 


Lo scarico controllato previsto dal Consorzio del Lodigiano in 
località S. Maria comporterà problemi non solo al Comune di 
Corte Palasio, cui appartiene territorialmente l’area, ma anche 
ai eomuni limitrofi. È quanto è emerso dal dibattito sin qui svi¬ 
luppato sulla questione. C’è parso pertanto doveroso, dopo le 
interviste fatte ai sindaei di Brembio, Maleo e Corte Palasio, e 
pubblicate nello scorso numero, sentire anche il sindaco di uno 
dei comuni confinanti, Cavenago d’Adda, paese che sembre¬ 
rebbe essere quello che maggiormente potrebbe risentire per la 
presenza della discarica a S. Maria. 11 cav. Mauro Papagni, sin¬ 
daco di Cavenago, ci ha rilasciato gentilmente la seguente in¬ 
tervista. 

D. - Qual è il suo pensiero sul problema dello smaltimento 
dei rifiuti e sulla soluzione attualmente indieata per il nostro 
comprensorio, quella della discarica controllata? 

R. - 11 nostro sistema di vita porta a produrre una grande 
quantità di rifiuti domestiei, rifiuti che vanno raccolti, magari 
selezionati e riciclati sin dove è possibile. 11 problema delle di- 
scariehe si pone in eoncreto, tuttavia siamo del parere ehe esse 
debbano avere quattro caratteristiche irrinuneiabili. Innanzi- 


tie contagiose; se le falde acquifere risulteranno intaccate con conseguenze 
incalcolabili; se avverrà che mentre in tutto il mondo si parla di salvaguardia 
dell’ambiente il Lodigiano aprirà una vastissima pattumiera a cielo aperto sulle 
rive del fiume, la colpa non sarà certo di quanti si sono schierati contro 
l’apertura della discarica. 

Chi deciderà a favore della discarica tenga conto di queste posizioni. E poi, 
signori miei, se ne assuma la responsabilità. 

Ferruccio Pallavera 
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tutto devono essere localizzate in terreni idrogeologicamente 
idonei e possibilmente lontano dai fiumi per evitare che in fu¬ 
turo abbiano a ripetersi fatti tipo Trucazzano. Un paese riviera¬ 
sco come Cavenago si misura ogni giorno col problema dei ri¬ 
fiuti che vengono raccolti in discariche più o meno legali lungo 
le rive dell’Adda. Ad ogni piena si ripete il problema dell’enorme 
quantità di rifiuti che scendono a valle. 

D. - E le altre caratteristiche? 

R. - Le discariche devono essere effettivamente controllate 
per evitare gli abusi, come già si verificava in passato proprio a 
S. Maria. Devono avere la possibilità di selezionare e recupera¬ 
re quanto è possibile pur non essendo impianti di riciclaggio. 
Devono in prospettiva essere tramutate in impianti di riciclag¬ 
gio. 

D. - Come giudica il progetto di S. Maria? 

R. - Non conosciamo nei termini esatti il progetto, ma per le 
informazioni che abbiamo non ci pare che la discarica prevista 
a S. Maria rispecchi queste quattro condizioni. A suo tempo era 
stato localizzato un terreno che idrologicamente si prestava per 
questo tipo di impianto, nel comune di Brembio, ma il Consor¬ 
zio ha ritenuto di abbandonare la scelta per l’ostilità politica 
incontrata. Localizzare una discarica è un fatto importante, bi¬ 
sogna scegliere il terreno del Lodigiano che è maggiormente i- 
doneo. 

D. - È stato detto che, se si solleva il problema dell’inquina¬ 
mento possibile della lanca da parte della discarica, bisogne¬ 
rebbe andare fino in fondo eliminando gli inquinamenti di altra 
natura... 

R. - Noi pensiamo di essere stati un po’ i precursori del di¬ 
sinquinamento. Da quasi 2 anni è in funzione a Cavenago un 
impianto di depurazione della rete fognaria, per la sua manu¬ 
tenzione spendiamo 5 milioni all’anno. Adesso stiamo provve¬ 
dendo anche per Caviaga. L’Amministrazione che presiedo ha 
fatto una scelta precisa dando la precedenza a questo settore. 
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nella convinzione che, se ogni comune, e non solo quelli rivie¬ 
raschi, non fa il proprio dovere in questo campo, l’Adda non 
sarà mai disinquinata. Qui grossi allevamenti ed industrie non 
ci sono, per gli altri, quelli esistenti, abbiamo provveduto per¬ 
ché gli scarichi fossero regolarizzati. 

D. - Supponiamo per un momento che la discarica venga 
impiantata a S. Maria. Cosa comporterebbe questo per Cave- 
nago? 

R. - Sono in attesa di una convocazione consortile, che for¬ 
nirà certamente delucidazioni in merito. Allora si potrà esami¬ 
nare la questione con maggior cognizioni di causa. Tuttavia mi 
rammarico d’esser l’unico sindaco che ha sollevato questi pro¬ 
blemi in Consorzio. La nostra zona ne risulterà danneggiata 
certamente. Soltarico ne risentirà. Nel bilancio abbiamo inclu¬ 
so la costruzione deU’acquedotto per Soltarico, proprio in pre¬ 
visione della presenza della discarica e degli eventuali rischi di 
inquinamento. C’è poi la zona industriale di San Martino, biso¬ 
gnerebbe tener conto anche dei possibili disagi in quelle fabbri¬ 
che. C’è sul costone una arteria stradale che in questi anni è 
diventata di gran traffico. La precedente discarica nello stesso 
luogo aveva provocato problemi per il fumo che da essa si leva¬ 
va. Fumo più nebbia, potrebbero costituire un grosso pericolo 
potenziale. 

D. - Secondo lei sono possibili soluzioni alternative? 

R. - Ho sempre sostenuto che si doveva arrivare ad un im¬ 
pianto di riciclaggio, anche se costoso. Noi siamo disposti a fa¬ 
re dei sacrifici perché si arrivi a qualcosa di definitivo e sicuro. 
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Organizzate dal Coordinamento Salute 

Assemblee un po’ dovunque sull’inquinamento 

R Cittadino 15 febbraio 1980 


Il Coordinamento Salute-Ambiente, a cui aderiscono le AGLI 
del Lodigiano, il SICET, Medicina Democratica ed alcune Asso¬ 
ciazioni di pescatori, ha esposto la propria posizione e le pro¬ 
prie proposte sui problemi dell’inquinamento ed in particolare 
sul problema, oggi sul tappeto, dello smaltimento dei rifiuti so¬ 
lidi urbani ed industriali, con una serie di assemblee tenute nei 
grossi centri del Comprensorio Lodi, Codogno, Casalpusterlen- 
go, ed in altri comuni. 

Nell’assemblea di Codogno, che rientrava nelle manifestazio¬ 
ni della Settimana ecologica codognese, sono stati analizzati i 
problemi riguardanti la tutela delle acque e relativi aH’applica- 
zione della legge Merli. È stato esaminato il problema della di¬ 
scarica di Maleo, utilizzata dal Comune di Codogno, dove si 
continua a scaricare pur essendo scaduti i termini della con¬ 
cessione, e dove sono presenti notevoli rischi di inquinamento 
della falda. Si è parlato anche della Commissione Ecologica 
Comunale, al cui riguardo il Coordinamento ha espresso la 
propria disapprovazione per il modo con cui è stata formata, 
escludendo, con l’eccezione del WWF, tutte quelle forze, che, 
riunite nel Comitato per l’ecologia, avevano premuto per la sua 
creazione, in quanto giudicate non rappresentative a livello na¬ 
zionale e locale. 

Nelle altre assemblee il coordinamento ha affrontato, accan¬ 
to a problemi particolari locali, il problema della discarica 
comprensoriale, esponendo la propria posizione negativa, verso 
la soluzione dello scarico controllato ed in particolare verso la 
scelta di S. Maria, basata su tre punti: l’impossibilità di un 
controllo reale dei danni aH’ambiente e alla salute qualora si 
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accentrino grosse quantità di rifiuti; nessuna previsione di in¬ 
terventi di bonifica per le discariche già esistenti; i pericoli do¬ 
vuti alla vicinanza dell’Adda. 
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Dopo il parere favorevole del magistrato del Po 

La discarica finirà a Corte Palasio 

In un’intervista col Presidente del Consorzio del Lodigiano Pier Angelo Paraz- 
zini il punto sul problema dello smaltimento dei rifiuti urbani e le soluzioni 
esaminate per il nostro Comprensorio, i motivi della scelta attuale della loca¬ 
lità S. Maria di Corte Palasio e le prospettive future, i prossimi passi del con¬ 
sorzio verso la realizzazione del progetto. 

R Cittadino, 7 marzo 1980 


La discarica comprensoriale si avvia verso una sua realizzazio¬ 
ne, seeondo quanto indieato nello studio-progetto deU’ing. Boz- 
zini, che prevede la sua eollocazione in località S. Maria nel 
Comune di Corte Palasio. Ai molti passi ehe sono stati fatti sul 
piano politieo, eome, ad esempio, ha dimostrato il dibattito al 
Consiglio comunale di Lodi, dove si è registrato un sostanziale 
accordo tra le varie forze sulla necessità di ricorrere alla disea- 
riea eome soluzione immediata, seppur transitoria, per impedi¬ 
re un ulteriore degrado di molte loealità lodigiane soggette a 
scarichi incontrollati di immondizie, si è aggiunto nei giorni 
seorsi il parere favorevole del Magistrato del Po sul sito di S. 
Maria. La strada è tuttavia aneora lunga: molti problemi sono 
aneora da trattare soprattutto eon i Comuni, vi sono formalità 
burocratiche a livello regionale da adempiere. 

«11 Cittadino», sulle vieende legate alla disearica eomprenso- 
riale, è intervenuto più volte, eon il proprio pensiero, sentendo 
o riportando le voei più diverse, dalle associazioni ecologiche ai 
sindaei dei Comuni interessati. Maneava una voee fondamen¬ 
tale, quella del Consorzio del Lodigiano. Abbiamo interpellato, 
pertanto, il presidente del Consorzio, Pier Angelo Parazzini, ri¬ 
volgendogli alcune domande sulle vicende che hanno portato 
alla seelta di S. Maria, sul progetto Bozzini, sulle iniziative fu¬ 
ture in merito previste dal Consorzio. Eeeo quanto ei ha detto. 
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«Prima di rispondere ai quesiti postimi ritengo opportuno fa¬ 
re alcune considerazioni che credo necessarie per affrontare 
con serietà i problemi posti dallo smaltimento dei rifiuti urbani 
nel Lodigiano. 

Fino a qualche anno fa il problema non era certo al centro 
dell’attenzione deU’opinione pubblica in generale; nessuno si 
interessava dove finissero i rifiuti tranne chi aveva la sfortuna 
di abitare nei paesi di qualche discarica. 

La riscoperta del bene-ambiente, la crisi del petrolio del ’73, 
la necessità di eliminare gli sprechi e di recuperare tutto quello 
che è possibile, hanno posto in una prospettiva diversa il pro¬ 
blema dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani. 

11 Consorzio del Lodigiano fin dal 1973, affrontò il problema 
dando rincarico ad una azienda specializzata per una indagine 
sullo smaltimento dei rifiuti nel Lodigiano, con lo scopo di ac¬ 
certarne la quantità e la qualità, e di proporre la soluzione più 
idonea per lo smaltimento. 

Lo studio della Weston Europe concludeva indicando come 
soluzione ottimale per il Lodigiano il metodo della discarica 
controllata, essendo insufficiente la quantità dei rifiuti prodotti 
a far funzionare in modo economico un qualsiasi altro tipo di 
impianto tecnologico allora collaudato. Gli altri metodi presi in 
considerazione erano in ordine decrescente di accettabilità: 

- il compostaggio (con produzione di compost da usare in 
ortofrutticoltura) ; 

- rincenerimento (oggi non più proponibile per i guasti 
che procura all’ambiente); 

- la compattazione. 

In questi anni altri metodi di smaltimento sono stati propo¬ 
sti dalla tecnologia e notevoli progressi sono stati fatti, ad e- 
sempio, negli impianti di riciclaggio e compostaggio, arrivando 
a recuperare oltre ai minerali, carta, vetro e soprattutto plasti¬ 
ca; ma un fatto è certo: tali tipi di impianto diventano economi- 
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camente affrontabili con una popolazione da servire superiore 
alle 400-500 mila unità. 

Personalmente sono convinto che il metodo del recupero e 
conseguente riciclaggio sia la soluzione migliore, ma purtroppo 
oggi, nel Lodigiano, non è realisticamente perseguibile. Vorrei 
citare in proposito l’esempio del Comune di Milano, che ha re¬ 
centemente appaltato i lavori per la costruzione di un impianto 
di tale tipo per un importo di 28 miliardi di lire, per una popo¬ 
lazione di 500.000 abitanti circa. 

Un impianto dello stesso tipo, dimensionato sulla base della 
quantità dei rifiuti prodotti nel Lodigiano, si aggirerebbe sui 
13-14 miliardi, e se non vogliamo far solo fumo o discutere del 
sesso degli angeli, ma risolvere i problemi, dobbiamo fare i con¬ 
ti con le risorse impiegabili che non sono certo di tale dimen¬ 
sione. 

L’unica strada che rimane praticabile oggi per il Lodigiano è, 
quindi, quella della discarica comprensoriale in quanto più fa¬ 
cilmente realizzabile e che, nel frattempo, consenta di appro¬ 
fondire il problema di un impianto di recupero con la volontà 
quindi di adottare una soluzione che, se pur transitoria, faccia 
cessare lo scempio ecologico delle cosiddette “discariche” oggi 
esistenti del territorio». 

D. - Perché si è arrivati a S. Maria? Quali sono state le vi¬ 
cende, i motivi che hanno portato prima a scartare l’area di 
Brembio poi quella di Maleo, che pure venivano indicate come 
siti idonei dagli studi eseguiti? 

«In seguito allo studio prima citato che proponeva la solu¬ 
zione della discarica sanitaria (o controllata), il Consorzio del 
Lodigiano fece fare (1974-75) una ricerca da una ditta specia¬ 
lizzata per l’individuazione dell’area su cui realizzare la discari¬ 
ca. L’area doveva avere alcune caratteristiche fra le quali, in 
particolare, essere sufficientemente baricentrica (per ridurre le 
spesi di trasporto) ed impermeabile, onde evitare le spese di 
impermeabilizzazione artificiale. Dopo una serie di sondaggi nel 
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terreno in diversi comuni, l’I.G.M. (ditta a cui era stato dato 
rincarico) propose un’area situata nel Comune di Brembio. 

Ad una necessaria verifica (1976-77) le perplessità su tale 
localizzazione, al di là della opposizione, psicologicamente 
comprensibile, della popolazione interessata per la vicinanza 
all’abitato, furono confermate soprattutto in riferimento alla 
carenza della viabilità ed alla mancanza in zona di una cava da 
cui ricavare il materiale necessario per la copertura dei rifiuti. 

Nello stesso studio di verifica della localizzazione di Brembio 
(affidato al prof. De Fraja-Frangipane e all’ing. Bozzini) veniva 
proposto di abbandonare, nella individuazione dell’area per la 
discarica, l’elemento del terreno naturalmente impermeabile 
che avrebbe comportato, vista la conformazione del Lodigiano, 
la scelta di aree troppo vicine a centri abitati, e di scegliere la 
via, anche se più costosa, della impermeabilizzazione artificiale 
dell’area da destinare a discarica. Lo studio prendeva inoltre in 
esame le “discariche” esistenti e proponeva quella in Comune 
di Maleo, già utilizzata da diversi Comuni della zona. Tale area 
aveva una caratteristica fortemente negativa: la distanza dai 
centri maggiormente popolati, e quindi una forte incidenza dei 
costi di trasporto. 

Per tale motivo il Consorzio del Lodigiano, senza sentire il 
Comune di Maleo, non l’ha presa in considerazione, ed ha pre¬ 
ferito approfondire l’ipotesi indicata dallo stesso studio (inter¬ 
vento su discariche esistenti) affidando all’ing. Bozzini il compi¬ 
to di studiare l’area su cui sorgeva la vecchia discarica del Co¬ 
mune di Lodi, in località S. Maria, nel Comune di Corte Pala- 
sio. 

Lo studio-progetto dell’ing. Bozzini dimostra la fattibilità 
dell’intervento in tale area». 

D. - Sul progetto dell’ingegner Bozzini, riguardante la locali¬ 
tà di S. Maria, sono state sollevate da più parti critiche e pre¬ 
occupazioni, suggerite particolarmente dalla vicinanza dell’area 
prescelta rispetto all’Adda, e da quelle obiezioni di natura am- 
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bientale e sanitaria che si avanzano verso un grande accumulo 
di rifiuti, come risulterebbe la discarica comprensoriale. Sono 
fondate? Quali sono i reali problemi? 

«Personalmente ritengo che molte delle critiche fatte al pro¬ 
getto Bozzini ed alla proposta di discarica comprensoriale ab¬ 
biano scarso fondamento: c’è chi parla di maxi discarica, chi di 
fabbrica di topi, chi di disastro ambientale, che dei nottambuli 
che scaricherebbero veleni, ecc., ecc. Ritengo che a queste cri¬ 
tiche si possa rispondere invitando che le fa a documentarsi su 
che cosa sia una discarica controllata e come funziona. 

Credo invece necessario chiarire alcuni altri elementi: 

1) garanzia per l’inquinamento della falda: il problema 
viene risolto con l’impermeabilizzazione del terreno su cui 
realizzare la discarica. Si tratta di procedimenti già spe¬ 
rimentati che danno le più ampie garanzie. Se è vero che 
in Italia sono pochissime le discariche controllate, non 
dobbiamo dimenticare che all’estero è il procedimento più 
diffuso per lo smaltimento dei rifiuti, ed il problema della 
impermeabilizzazione, mediante teli di plastica di una suf¬ 
ficiente dimensione, è stato ampiamente risolto. 

2) capienza di progetto: è quella che il consorzio ha chie¬ 
sto al progettista, intendendo la discarica come soluzione 
transitoria ad un sistema che consenta il recupero. Se fra 
otto anni il problema non è stato risolto, è possibile in lo¬ 
co un ampliamento, sempre più allontanandosi dal vec¬ 
chio corso dell’Adda. 

3) 11 Cremasco: l’ipotesi di un utilizzo comune della disca¬ 
rica con i Comuni del Cremasco è stata ventilata e corret¬ 
tamente tenuta presente dal progettista, nell’intenzione di 
porre le premesse per una realizzazione comune dell’im¬ 
pianto di recupero. Aumentando la popolazione servita 
(350.000 abitanti) diventa più concretamente realizzabile 
un impianto tecnologico che è la soluzione finale a cui si 
tende. 
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4) pericoli derivanti dall’Adda: questo è senz’altro il rilievo 
di maggior peso e che ha impegnato in questi mesi il Con¬ 
sorzio del Lodigiano per acquisire i pareri degli enti com¬ 
petenti, Genio Civile e Magistrato del Po. 11 progetto nell’e- 
saminare la zona, escludeva la possibilità che l’area della 
discarica potesse essere interessata direttamente dall’Ad- 
da, vista la distanza fra la zona interessata e il nuovo cor¬ 
so dell’Adda dopo la rottura del 1976 ed i lavori di argina¬ 
tura realizzati in questi anni. Tant’è vero che i problemi 
principali riguardano in proposito la sponda cremasca. 11 
problema poteva riguardare le acque di riflusso che pote¬ 
vano risalire dal vecchio corso dell’Adda. 11 parere favore¬ 
vole alla localizzazione ed al progetto proposto pervenuto¬ 
ci nei giorni scorsi dal Magistrato del Po, ha risolto anche 
questi dubbi e ci conferma nella volontà di procedere alla 
realizzazione dell’intervento». 

D. - Come si sono espresse le forze politiche? Si riuscirà a 
dare una soluzione al problema dello smaltimento dei rifiuti? 

«Devo rilevare che tutte le forze politiche presenti in com¬ 
prensorio si sono espresse in modo positivo sul progetto Bozzi- 
ni e che oggi, dopo l’ottenimento del parere favorevole del Magi¬ 
strato del Po, il Consorzio del Lodigiano può iniziare da un lato 
le formalità burocratiche tendenti ad ottenere l’idoneità dell’a¬ 
rea dall’apposita commissione regionale, dall’altro affrontare in 
modo serio, con qualche cosa di concreto su cui discutere, il 
confronto con i Comuni direttamente interessati per arrivare 
ad una definizione dei problemi ancora aperti». 
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Per lo smaltimento dei rifiuti urbani 

Riciclaggio e produzione di biogas 

Propone il coordinamento salute-ambiente 
R Cittadino, 28 marzo 1980 


Il Coordinamento per la difesa della salute e dell’ambiente, di 
eui fanno parte le AGLI del Lodigiano, il SICET, Medieina De- 
moeratiea Sud-Milano, il W.W.F. basso lodigiano e aleune As- 
soeiazioni Peseatori, ha pronta una bozza di proposta per lo 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani e dei fanghi industriali nel 
nostro eomprensorio, alternativa all’ipotesi del Consorzio del 
Lodigiano ehe prevede rimpianto di una diseariea eontrollata 
nel Comune di Corte Palasio. 

Il Coordinamento propone il reeupero dei materiali presenti 
nei rifiuti: il ferro e la plastiea tramite il rieielaggio, il vetro e la 
earta aH’origine mediante una raeeolta differenziata dei rifiuti. 
La parte organiea rimanente verrebbe trattata in impianti ap¬ 
positi, assieme ai liquami delle aziende zooteeniehe della zona, 
per la produzione di biogas. Seeondo il Coordinamento la stra¬ 
da del riutilizzo dei rifiuti va seguita da subito, in quanto è l’u- 
niea ehe eonduee ad una soluzione adeguata dei problemi eeo- 
logiei ed energetiei provoeati dalla soeietà dei rifiuti. 

Nella sua proposta il Coordinamento si pone anehe il pro¬ 
blema delle diseariehe esistenti, ehiedendo un immediato in¬ 
tervento del Consorzio, in eollaborazione eoi i Comuni e i CSZ, 
per un eensimento delle diseariehe nel Lodigiano, la verifiea del 
loro earieo ed effetto inquinante sulla falda, intervento ehe 
eomporti l’applieazione dei vineoli stabiliti dalle leggi e disposi¬ 
zioni vigenti, e la loro eopertura o l’eventuale bonifiea. Inoltre il 
Consorzio dovrebbe affrontare anehe il problema dei fanghi in¬ 
dustriali, ehe si presenta in modo drammatieo, eome testimo¬ 
niano i soventi inquinamenti di eorsi d’aequa e le morie di pe- 
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sci. Su questo problema le proposte del Coordinamento vanno 
dal censimento dei rifiuti industriali, al rigido eontrollo del loro 
stoccaggio, alla bonifica di quelle discariche in cui sono presen¬ 
ti fanghi tossici, a soluzioni che comportino il loro riciclaggio. 

11 Coordinamento ha ottenuto un incontro mercoledì 26 con 
i responsabili del Comprensorio per discutere le proposte for¬ 
mulate. 
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Contro la discarica di Corte Palasio 

Il Coordinamento Salute-Ambi ente 

RICORRERÀ ALLA MAGISTRATURA 
R Cittadino, 4 aprile 1980 


La soluzione della discarica controllata per lo smaltimento dei 
rifiuti urbani del nostro comprensorio è l’unica possibile, oggi, 
per i costi proibitivi degli attuali impianti di recupero o riciclag¬ 
gio. Lo hanno ribadito i responsabili del Consorzio del Lodigia- 
no nell’incontro di mercoledì 26 con il Coordinamento Salute- 
Ambiente. 

Nel corso della riunione il Coordinamento, a cui aderiscono 
le ACLI del Lodigiano, il SICET, Medicina Democratica Sud Mi¬ 
lano, il W.W.F. Basso Lodigiano ed alcune Associazioni Pesca¬ 
tori, ha esposto la sua controproposta all’ipotesi consortile del¬ 
la discarica centralizzata prevista nel territorio comunale di 
Corte Palasio, affermando la necessità di avviare un progetto 
fondato sul recupero della carta e del vetro aU’origine con una 
raccolta differenziata, della plastica e del ferro per il riciclaggio, 
mentre la restante parte organica, opportunamente mescolata 
in appositi impianti con i liquami provenienti dagli allevamenti 
zootecnici, potrebbe venire impiegata per la produzione di bio¬ 
gas. 

I responsabili del Consorzio - erano presenti il presidente 
Parazzini, il vice presidente Aguzzi, Granata ed il direttore 
dell’A.S.Te.M. - hanno fornito una presentazione esatta degli 
studi sulla discarica, soluzione che, hanno ribadito, è transito¬ 
ria, per porre un freno immediato al degrado ambientale con¬ 
sumato ogni giorno nelle 25 e più discariche incontrollate che 
costellano il territorio lodigiano, in vista di una soluzione defi¬ 
nitiva basata sul riciclaggio. 
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All’uso della discarica neirimmediato, il Coordinamento si è 
detto favorevole, tuttavia aH’impianto di una discarica centra¬ 
lizzata andrebbe preferita l’utilizzazione controllata di tre o più 
delle discariche esistenti e che maggiormente offrono caratteri¬ 
stiche di sicurezza, bonificando le rimanenti. Questa ipotesi, 
secondo il consorzio, non sarebbe praticabile in quanto molti¬ 
plicherebbe i costi previsti, senza alcuna garanzia suppletiva 
rispetto ai problemi del controllo dell’impianto, anzi proprio da 
questo punto di vista risulterebbe una soluzione inadeguata. 

Notevoli contrasti sono emersi sulla localizzazione di Corte 
Palasio, giudicata pericolosa dal Coordinamento per la vicinan¬ 
za dell’Adda e per la possibilità d’inquinamento della falda. 1 
responsabili del Consorzio hanno ribadito che non si dovrebbe¬ 
ro presentare problemi di falda, in quanto lo scarico verrebbe 
impiantato sopra il livello di massima piena; inoltre la costru¬ 
zione del previsto muretto di protezione costituirebbe un ulte¬ 
riore elemento di sicurezza. Un ritorno dell’Adda nel suo vec¬ 
chio alveo è giudicato impossibile, come garantisce lo stesso 
parere favorevole espresso dal Magistrato del Po. 

Entrando nel merito della proposta alternativa, riciclaggio e 
produzione di biogas, il Consorzio ha affermato la propria pro¬ 
pensione, anche con rimpianto della discarica, ad indirizzare i 
Comuni verso il recupero aH’origine di carta e vetro, mentre il 
materiale ferroso verrebbe recuperato in discarica. Però, anche 
rispetto al discorso della raccolta differenziata, andrebbero te¬ 
nuti in evidenza i costi. Ad esempio l’esperienza dell’A.S.Te.M 
di Lodi ha evidenziato, nel caso specifico, che il ricavato del re¬ 
cupero non copriva i costi della raccolta stessa. 

11 Consorzio ha osservato poi come l’utilizzo dei liquami zoo¬ 
tecnici per il recupero energetico non sia abbinabile con il pro¬ 
blema dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani. 11 Consorzio 
intende affrontare la questione a livello di piano agricolo; tutta¬ 
via, oltre a richiedere tempi lunghi di attuazione, un impianto 
di recupero di energia difficilmente potrà superare la dimen- 
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sione aziendale. Su tutta la questione del recupero energetico il 
consorzio sta elaborando un apposito documento. 

L’incontro ha lasciato le parti sulle rispettive posizioni. 11 co- 
ordinamento Salute-Ambiente intende continuare a sostenere 
la sua tesi dell’improponibilità della soluzione, seppur tempo¬ 
ranea, di una discarica centralizzata. È intenzione del Coordi¬ 
namento, tra altre iniziative, inviare un esposto alla Magistra¬ 
tura perché sia verificata l’effettiva idoneità dell’area prescelta 
di Corte Palasio, rispetto alla salvaguardia della salute e del¬ 
l’ambiente. 
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SOCIETÀ DEI RIFIUTI E FILOSOFIA DEL RECUPERO 

Indirizzare la ricerca al recupero delle risorse disponibili 




Riciclaggio, una proposta da non snobbare 

R Cittadino del Lunedì, 12 gennaio 1981 


La grossa questione dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani 
dei comuni lodigiani è tuttora aperta. La soluzione prospettata, 
la discarica controllata, è ancora sulla carta. Non solo, ma lo 
stesso progetto dichiara di voler essere una risposta al proble¬ 
ma per l’immediato; per tempi più lunghi le indicazioni dei tec¬ 
nici concordano invece sulla necessità di ricercare e sviluppa¬ 
re, adattandole alla realtà locale, metodologie diverse, che ga¬ 
rantiscano un maggior rispetto del precario attuale equilibrio 
ambientale del nostro territorio. Parlarne, dunque, appare, ol¬ 
tre che lecito, importante e, dire, anche necessario. 

Da quando i paesi industriali hanno sentito stringere attor¬ 
no al loro collo il laccio petrolifero, si è sviluppata ed andata 
sempre più affermando una nuova filosofia indirizzata al recu¬ 
pero delle risorse disponibili. Ad essa si rifanno, nel caso dello 
smaltimento dei rifiuti, molte metodologie, da quelle che preve¬ 
dono la trasformazione degli scarti per fini energetici, a quelle 
che mirano al recupero dei vari materiali e ad un loro riutilizzo 
dopo un opportuno trattamento. Quest’ultime sono general¬ 
mente indicate col termine “riciclaggio”. 

Recuperare e reimpiegare gran parte dei materiali di scarto 
prodotti dalla nostra società è possibile, ma se sia conveniente 
o no riciclare un certo materiale dipende da molti fattori, so¬ 
prattutto di ordine economico, quali, ad esempio, i costi del 
processo di recupero, la possibilità di creare un mercato per i 
prodotti riciclati, ecc. Dai rifiuti solidi urbani possono essere 
estratti molti materiali riutilizzabili, la carta, i metalli, il vetro, 
le materie plastiche. 

La carta è il componente percentuale più presente nei rifiuti 
domestici, in taluni casi si arriva anche al 50% in peso. La car- 
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ta di recupero è usata dalFindustria cartaria come uno dei ma¬ 
teriali base deU’impasto per la preparazione di nuova carta. 11 
costo del suo riciclaggio è relativamente elevato, in quanto le 
operazioni necessarie di raccolta, selezione e trasporto sono 
assai costose. Tuttavia per un paese come il nostro, che dipen¬ 
de fortemente dall’estero per la materia prima, il suo recupero 
presenta notevoli vantaggi economici. Sebbene la qualità della 
pasta ricavata dalla cartaccia sia inferiore a quella ricavata di¬ 
rettamente dal legno, non bisogna dimenticare che ogni tonnel¬ 
lata di carta riciclata evita il taglio di una quindicina di alberi 
di media grandezza. Inoltre si ha un risparmio energetico, in 
quanto l’energia necessaria per ottenere la pasta da carta da 
fibre riciclate è quattro volte inferiore a quella necessaria nel 
processo ordinario. 

Una buona parte dei metalli impiegati attualmente viene ri¬ 
ciclata. Inconvenienti ad una trasformazione in acciaio presen¬ 
ta il rottame di ferro costituito dai barattoli degli alimenti, in 
quanto la sua qualità non è elevata e contiene stagno (nel rive¬ 
stimento) e piombo (nelle saldature), metalli che sono nocivi al 
processo siderurgico. Oltre al ferro molti altri metalli sono ri¬ 
cuperabili: ralluminio (lattine di bibite), il piombo, il rame, il 
mercurio ed altri ancora. 

Sebbene un buon 90 per cento delle materie plastiche pro¬ 
dotte attualmente siano termoplastiche, e quindi, a prima vi¬ 
sta, capaci di un semplice processo di riciclaggio, grosse diffi¬ 
coltà presentano per il recupero a causa del grande numero di 
tipi differenti che non si possono mescolare assieme se si vuole 
ottenere un buon prodotto. Ciò significa che per riciclare ogget¬ 
ti di plastica non solo bisogna separarli dagli altri rifiuti, ma 
anche classificarli secondo le loro componenti. Tuttavia anche 
nel caso delle materie plastiche si possono attuare delle meto¬ 
dologie che permettono di semplificare i necessari processi di 
riciclaggio. 

La base di un efficace riciclaggio dei materiali contenuti nei 
rifiuti è la separazione dei componenti di pregio dalla massa. In 
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un moderno impianto si procede dapprima alla triturazione del 
materiale ed alla sua essiccazione. Dopodiché viene sottoposto, 
in un apposito forno, ad un trattamento di pirolisi, con il quale 
i materiali organici vengono trasformati in prodotti più sempli¬ 
ci, riscaldandoli a temperature elevate. Dopo il raffreddamento 
il materiale viene frantumato e trasferito nei separatori magne¬ 
tici e dimensionali, dove vengono rimossi i metalli ferrosi ed i 
rimanenti rifiuti vengono suddivisi a seconda delle dimensioni. 
Ulteriori trattamenti basati su differenze di densità permettono 
di separare vetro, alluminio e altri metalli non ferrosi. 

11 riciclaggio potrebbe essere una via da battere per cercare 
di risolvere definitivamente l’annoso problema dei rifiuti urbani 
che assilla gli amministratori lodigiani. Mi rendo conto però 
che una volontà politica verso soluzioni di tale tipo può nascere 
soltanto da una filosofia amministrativa basata non solo su un 
serio ed approfondito esame dei problemi, ma anche soprattut¬ 
to da una accurata precisa programmazione. Si tratterebbe 
cioè di abbandonare la filosofia del giorno per giorno, così tipi¬ 
ca e gradita a molti amministratori, una filosofia, mi si conce¬ 
da, che può figliare solo discariche. 
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La tutela dell’ambiente può creare occupazione 

R Cittadino del Lunedì, 19 gennaio 1981 


Verso la protezione ed il miglioramento dell’ambiente persisto¬ 
no parecchie prevenzioni e preconcetti che rendono difficile il 
dialogo. Un’obiezione, ad esempio, che spesso viene avanzata 
contro le proposte di una decisa e concreta lotta aH’inquina- 
mento ed al degrado del territorio, è che essa costa troppo in 
termini economici, e che, di conseguenza, un paese come il no¬ 
stro, colpito da una lunga e difficile crisi e non eccessivamente 
ricco, non può permettersene il lusso. Non solo, ma ad affer¬ 
mazioni di tal genere si affiancano di solito timori che una de¬ 
cisa azione ecologica da parte governativa o delle amministra¬ 
zioni locali possa mettere in forse l’esistenza di un rilevante 
numero di posti di lavoro. 

Dello stesso avviso non risultano essere molti studiosi dei 
problemi connessi con la tutela dell’ambiente, secondo i quali i 
termini della questione devono anzi essere capovolti. La tutela 
dell’ambiente è un servizio indispensabile, quindi è un lavoro, e 
come tale capace di creare notevole occupazione. Gli investi¬ 
menti necessari nel campo del disinquinamento e del miglio¬ 
ramento del territorio inoltre risultano largamente inferiori a 
quelli richiesti negli altri settori. E non bisogna soprattutto sot¬ 
tovalutare gli owii vantaggi che da essi ne deriverebbero, sia 
diretti che indiretti in termini economici e sociali. 

L’ipotesi da cui partono queste considerazioni è quella del- 
rimproponibilità del postulato tradizionalmente accettato, che 
definisce l’inquinamento come un sottoprodotto inevitabile del¬ 
la espansione economica, con la conseguente inconciliabilità 
tra sviluppo e tutela ambientale. 11 problema pertanto deve es¬ 
sere affrontato in un contesto più ampio, non meno rigorosa¬ 
mente economico, abbandonando la concezione restrittiva e 
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limitante che l’opera di disinquinamento possa essere finanzia¬ 
ta soltanto con i profitti della crescita (e quando questa non ci 
sia... niente). L’inquinamento costituisce non uno spiacevole 
accidente, ma un danno preciso e quantificabile, un costo cioè, 
e come tale va considerato. 

Non mancano conferme alle tesi cui qui sommariamente ho 
accennato. Ad esempio, uno studio abbastanza recente condot¬ 
to da specialisti tedeschi per conto della Comunità Europea ha 
dimostrato, quantificando il tutto con un preciso programma di 
interventi, i benefici occupazionali che potrebbero derivare dal¬ 
l’opera di tutela e miglioramento ambientale. Le cifre ottenute 
indicano la possibilità della creazione in questo settore di al¬ 
meno 20 mila nuovi posti di lavoro. Certamente la cifra non è 
notevole, siamo neanche alla trecentesima parte del fabbisogno 
occupazionale dei paesi CEE. Inoltre non si può negare che 
l’industria del disinquinamento e del miglioramento dell’am¬ 
biente avrebbe comunque dei limiti ben precisi, ad esempio un 
raddoppio degli investimenti nel settore non porterebbe neces¬ 
sariamente ad un raddoppio automatico dei posti di lavoro. 
Tuttavia le possibilità offerte da una tale impostazione del pro¬ 
blema possono costituire un concreto, seppur parziale, contri¬ 
buto verso la soluzione di due di più grossi problemi che afflig¬ 
gono la moderna società industriale, l’inquinamento e la disoc¬ 
cupazione. Quest’ultima ha raggiunto un carattere strutturale, 
ed è quindi logico considerarla un costo ormai permanente per 
la comunità. La possibilità, anche remota, di un utilizzo intelli¬ 
gente e proficuo dei fondi assistenziali dovrebbe essere tenuta 
in debito conto, soprattutto da un paese di limitate risorse co¬ 
me il nostro. 

11 problema dell’inquinamento o più in generale del miglio¬ 
ramento ambientale ha vari aspetti e tocca le questioni più di¬ 
verse, che vanno dalla depurazione delle acque alla purifica¬ 
zione dell’aria, dalla sistemazione delle reti fognarie agli im¬ 
pianti di irrigazione e di canalizzazione delle acque pluviali, dal 
rimboschimento alla disciplina dei corsi d’acqua, dalla lotta 
contro l’inquinamento acustico al restauro dei monumenti e 
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del paesaggio. L’impiego di risorse umane in questa direzione 
implica un vasto arco di capacità e di conoscenze tecniche e 
tecnologiche diverse, non è limitato cioè ad un ristretto numero 
di specializzazioni. Inoltre, data la distribuzione ormai genera¬ 
lizzata del problema ecologico su tutto il territorio, dalle zone 
industriali e dalle città alle zone rurali dove l’insidia del degra¬ 
do ambientale è meno evidente, l’utilizzo di manodopera sareb¬ 
be esso tesso distribuito sul territorio e non creerebbe quindi 
ulteriori problemi alle comunità locali. 

Qualcosa in tal senso era stato previsto con la legge sull’oc- 
cupazione giovanile, tuttavia la fretta, l’improvvisazione, la 
strumentalizzazione e l’amore del compromesso politico hanno 
rovinato anche quel poco di buono che era nelle possibilità del¬ 
la legge. Ma la strada da battere non è quella del ripiego e della 
provvisorietà. È quella invece di una profonda e precisa pro¬ 
grammazione che indichi puntualmente gli obiettivi, gli inter¬ 
venti ed i modi per attuarli. 1 finanziamenti possono essere re¬ 
periti se c’è la volontà, non ultimi, ad esempio, i fondi della 
cassa integrazione che potrebbero (naturalmente con le oppor¬ 
tune modifiche legislative) essere più utilmente usati non te¬ 
nendo gli operai a casa, ma impiegando gli stessi, sulla base di 
un programma preciso, nell’esecuzione di opere di tutela e mi¬ 
glioramento ambientale. 
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C’È POSTO PER TUTTI NELLE SCIENZE DEL QUOTIDIANO 
R Cittadino del Lunedì, 14 settembre 1981 


Si sta assistendo, di questi tempi, alla lievitazione d’un genuino 
interesse scientifico “di massa”. Lo testimonia il successo delle 
riviste di divulgazione scientifica, più o meno serie, che sono 
spuntate come funghi nel panorama editoriale italiano. Trova 
forma, a mio avviso, in un campo che lo permette, un desiderio 
crescente di andare al di là di quello “sterilismo” delle parole 
che, giorno dopo giorno, politici ed amministratori dogmatica¬ 
mente ci propinano come metodologia unica per risolvere i 
problemi. La scienza non ammette ipocrisie e le false verità 
hanno le gambe corte. 

Tuttavia, proprio dal modo con cui viene gestito dagli organi 
d’informazione più influenti l’attuale boom scientifico, in ter¬ 
mini di vendita e quindi di profitto, secondo i canoni ormai 
classici e sperimentati del consumismo, piuttosto che di reale 
crescita culturale, a lungo andare si può far più male che bene 
alla divulgazione scientifica stessa. Così si finisce con lo scopri¬ 
re che il pubblico dei lettori “sa tutto” sul quark b (che Zichi¬ 
chi, da buon latino, chiama “beauty”, “bellezza”, piuttosto che, 
come altri fanno, “bottom”, “fondo” o anche “fondo-schiena”), 
ma sa poco o niente dei fenomeni che avvengono nella sua e- 
sperienza quotidiana. 

Non solo, cioè, si rischia d’indirizzare tutto l’interesse sui bi¬ 
nari di discipline estremamente specializzate e bisognose per la 
loro pratica di alta tecnologia e adeguata strumentazione, non¬ 
ché cospicui finanziamenti, ma si rischia di far credere che la 
scienza sia una cosa lontana, estranea alla vita d’ogni giorno, 
una realtà che può essere vissuta solo nel chiuso di laboratori 
inaccessibili ai più. lo credo, invece, che, per fare un paragone, 
così come lo sviluppo dello sport piuttosto che di tifosi, per la 
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crescita della conoscenza scientifica e di una cultura scientifi¬ 
ca, che oggi manca da noi, ricchi al contrario di una grande 
tradizione umanistica, sarebbe preferibile ampliare il numero 
dei “praticoni” piuttosto che bearsi dell’aver procreato una spe¬ 
cie diversa e moderna di omsalopsichici. 

Riflettiamo: una rivista lontana dai piccoli bisogni quotidia¬ 
ni, almeno in apparenza, come “L’Astronomia” regge da due 
anni incontrando un favore crescente. È vero che il campo de¬ 
gli argomenti che tratta non si limita rigidamente a problemi 
astronomici, ma spazia anche altrove. Tuttavia, sono ferma¬ 
mente convinto che una rivista intitolata “Meccanica quantisti¬ 
ca”, pur conservando le stesse caratteristiche e lo stesso cliché 
d’intenti, difficilmente riscuoterebbe pari suecesso. Ed il perché 
si trova nelle ultime pagine, nelle lettere e nei piccoli annunci, 
che, al di là del loro contenuto, fanno intravedere una legione 
di anonimi “maneggiatori” di teleseopi, binocoli e macchine fo¬ 
tografiche, appassionati da una ricerca di cui possono essere 
tra gli attori. Del resto, é da poco che “Le Seienze - Scientific 
American” ha cominciato a pubblicare anche nell’edizione ita¬ 
liana la rubrica “Scienza in casa”, prima snobbata con superio¬ 
rità tutta italica. Probabilmente ciò é avvenuto quando l’editore 
si é finalmente aceorto che molti lettori della rivista preferivano 
sobbarcarsi il fastidio di leggersi gli articoli in inglese pur di 
non perdere quella rubrica. 

Dare sbocchi concreti di attività pratica, sperimentale, é 
l’unico modo per salvare capra e cavoli e garantire un futuro 
non frustrante all’attuale domanda di scienza che viene dalla 
“gente della strada”. Magari si potrebbe cominciare nell’am¬ 
biente scolastico, smettendo con un dogmatismo di maniera 
che null’altro fa se non stravedere quello ehe é il panorama 
scientifico attuale. Né poi bisognerebbe tacere ai profani il fatto 
che più giù si scende dall’empireo delle teorie alla pratica dei 
problemi si scopre la grande eomplessità delle questioni e la 
povertà di dati e conoscenze. C’é, cioè, ancora molto da scopri¬ 
re e fare anehe e soprattutto riguardo a quei fenomeni che in¬ 
teressano la nostra vita quotidiana, che paiono completamente 
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spiegati, ma piuttosto sono solo abbandonati perché, secondo i 
dettami della “tradizione” occidentale, non sono utilizzabili per 
creare profitto o, peggio ancora, per scopi militari. C’è posto 
ancora per tutti, insomma. 

Da questo punto di vista noi lodigiani siamo fortunati. Ab¬ 
biamo a disposizione “in casa” un ricchissimo laboratorio natu¬ 
rale, un ambiente quasi del tutto incredibilmente inesplorato. 
Si parla oggi tanto di ecologia, di tutela ambientale, di lotta 
contro gli inquinamenti ed il degrado del territorio, ma ci si li¬ 
mita a gridare, a lanciare proclami, quando non solo a quattro 
chiacchiere da salotto. Se qualcuno volesse rendersi conto, in 
termini esatti, scientifici, deU’attuale situazione ambientale lo- 
digiana, farebbe per prima cosa la magra scoperta di una 
grande scarsità di dati locali su quasi tutti i problemi. Ad e- 
sempio, riguardo alla salute delle acque, se si eccettua il Po e il 
Lambro, che fa moda, poco si sa sugli altri corsi d’acqua, nien¬ 
te o quasi sulla fitta rete di colatori, che oltretutto sono i più 
colpiti dagli inquinatori. Si possono trovare analisi isolate di 
campioni prelevati per contingenze, ma uno studio sistematico 
e protratto nel tempo non è mai stato fatto. Non esiste nemme¬ 
no una mappatura delle attività inquinanti. E così, un altro e- 
sempio, riguardo al clima locale poco si sa, se non dati estrapo¬ 
lati dalle osservazioni fatte a Milano o Piacenza. 

Questo articolo vuol essere un invito, per chi è disponibile: 
persone, gruppi, scolaresche, a dedicarsi a studi del genere, 
accessibili a tutti. Solo la piena conoscenza deU’ambiente in cui 
si è inseriti può rendere possibile una qualità di vita migliore. 
Le associazioni ed i gruppi ecologici possono far molto in que¬ 
sto senso, come divulgatori ma soprattutto come organizzatori 
di attività di ricerca. Del resto, non è difficile da comprendere 
come solo scendendo sul terreno dei dati concreti si possa vin¬ 
cere l’ottusità dei nostri amministratori e dei politici parolai 
che, impastoiati nei loro giochetti di equilibri e compromessi, 
alla fin fine permettono l’impunità di chi per i propri individuali 
interessi danneggia beni come l’acqua, l’aria, il territorio, che 
sono patrimonio di tutta la comunità. 
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Sul tappeto il problema dei rifiuti industriali 

R Cittadino del Lunedì, 15 marzo 1982 


Non è esterofilia il dire che, rispetto alle altre nazioni progredi¬ 
te, l’Italia è nettamente in ritardo nel campo della legislazione 
relativa alla salvaguardia dell’ambiente. 

La prima vera e propria normativa specifica è la legge anti¬ 
smog del 1966. Tale legge però è diventata operativa nel campo 
dell’inquinamento ambientale provocato dalle industrie solo 
con il regolamento di applicazione contenuto in un decreto del 
1971, il DPR 322. La legge Merli sulla tutela delle acque, dopo 
un iter per niente facile e che l’ha stravolta in molti suoi conte¬ 
nuti e punti qualificanti originari, viene varata solo dieci anni 
dopo, nel 1976. 11 problema dello smaltimento dei rifiuti, che 
concerne soprattutto la difesa del suolo ma ha implicazioni non 
trascurabili con la tutela dell’aria e delle acque, aspetta ancora 
una normativa nazionale efficace ed aggiornata. L’unica legge 
al riguardo esistente risale al 1941, la 366, e stabilisce unica¬ 
mente le competenze dei Comuni circa la raccolta, il trasporto 
e lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani. Essa è senz’altro vec¬ 
chia ed inadeguata alla situazione attuale. 

Qualunque intervento, richiesto dalle leggi vigenti, di depu¬ 
razione dell’aria e dell’acqua comporta necessariamente la for¬ 
mazione di rifiuti in cui sono concentrati gli inquinanti elimina¬ 
ti dagli scarichi delle produzioni industriali. A questo problema 
le industrie ovviano in mancanza di norme di legge precise in 
due modi, o affidando lo smaltimento dei rifiuti a ditte specia¬ 
lizzate che si fanno pagare salato un servizio non sempre svolto 
con la serietà e le garanzie necessarie; o accumulandoli spe¬ 
rando in una soluzione valida del problema prima di finire de¬ 
finitivamente sommersi da essi. È evidente poi che non è certo 
un incentivo a non inquinare una situazione simile, nella quale 
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chiaramente chi si adegua alle leggi spende senza ottenere il 
risultato di uno smaltimento definitivo dei rifiuti, mentre chi 
non depura non solo non spende ma per di più non ha i pro¬ 
blemi citati. 

Le dimensioni del problema sono enormi. Secondo uno stu¬ 
dio del 1977 su dati relativi al 1974, ogni anno in Italia verreb¬ 
bero prodotte circa trentacinque mila tonnellate di rifiuti solidi 
industriali, 10,3 delle quali nella sola Lombardia, una produ¬ 
zione pari a quelle del Piemonte, Emilia e Liguria messe insie¬ 
me. La nostra regione è la più industrializzata e quindi ha pure 
il primato difficile da gestire della quantità di rifiuti industriali 
da smaltire. 

Per affrontare concretamente il problema e per sopperire alle 
carenze della normativa nazionale, la Regione nel 1980 ha e- 
manato una legge ampia ed organica sulla materia, la numero 
94. Nel novembre dello scorso anno, con un ritardo di alcuni 
mesi rispetto alle scadenze, è stata approvata la normativa tec¬ 
nica che in pratica costituisce il regolamento di applicazione e 
rende del tutto operativa la legge. Tale normativa è stata pub¬ 
blicata dal Bollettino LFfficiale della Regione ai primi di gennaio 
di quest’anno. Vediamo rapidamente i punti di maggiore inte¬ 
resse contenuti in essa. 

Innanzitutto la normativa mette in atto un dispositivo rigo¬ 
roso che dovrebbe consentire, se esso riuscirà a funzionare 
perfettamente, di conoscere con precisione le sorti dei rifiuti 
speciali dalla produzione fino al loro recupero o smaltimento 
definitivo. Essa, poi, con una decisione attualissima in linea 
con la situazione di recupero piuttosto che quelle di smalti¬ 
mento, grava queste ultime con una serie di norme rigide e 
precise. Lina discarica, secondo una corretta interpretazione 
della normativa, potrebbe comportare un costo di impianto e di 
gestione molto più elevato di alcuni processi di recupero. 

Tuttavia tale stimolo rivolto aH’industria non mancherà 
nell’immediato di scontrarsi con grosse controindicazioni legate 
al fatto che le attuali tecnologie di recupero non permettono 
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grandi possibilità di intervento ed al fatto che l’SO-QO per cento 
dei rifiuti speciali attualmente viene smaltito nelle discariche. 
La normativa, infine, al contrario di quanto stabilito per lo 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani, considerato un problema 
pubblico su cui intervenire con mano pubblica, assegna alle 
manipolazioni dei rifiuti speciali un carattere privatistico. L’i¬ 
dea base è, cioè, quella che essendo il problema originato dal¬ 
l’attività industriale, deve essere l’industria stessa a risolverlo 
con i suoi mezzi sotto il controllo dell’ente pubblico. 

Dopo la molta acqua passata sotto i ponti, è estremamente 
prematuro fare una previsione sui suoi possibili effetti; tuttavia 
non si può non concordare che la legge regionale è senz’altro 
un grosso passo avanti sul fronte della tutela ambientale, che 
non deve essere sminuito da un’applicazione “aH’italiana”. 
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LE ENERGIE ALTERNATIVE 




Energia alternativa soprattutto in agricoltura 

R Cittadino del Lunedì, 5 gennaio 1981 


L’azienda agricola sembra essere la struttura produttiva dove 
più facilmente possono essere attuate soluzioni, per colmare il 
proprio fabbisogno energetico, alternativo all’uso delle fonti 
tradizionali. La disponibilità di grandi superfici assolate e di 
deiezioni animali è l’elemento fondamentale che dovrebbe spin¬ 
gere l’agricoltore a sperimentare innovazioni tecnologiche indi¬ 
rizzate al risparmio energetico. Secondo l’opinione di molti stu¬ 
denti ed esperti del settore, con una buona organizzazione tec¬ 
nica l’azienda agricola potrebbe arrivare quasi aU’autosuffi- 
cienza energetica. 

L’affermazione non deve sorprendere. Un pannello solare, 
che non sia autorientabile sul sole, sfrutta generalmente un 
quarto dell’irradiazione solare che è di circa 800 kilocalorie per 
metro quadrato per ora di insolazione. Usando le coperture dei 
capannoni come superfici per catturare l’energia solare, si pos¬ 
sono raggiungere valori che coprono quasi il fabbisogno energe¬ 
tico aziendale. 

Le applicazioni dell’energia solare nell’ambito dell’azienda 
agricola possono essere molteplici, dal riscaldamento d’inverno 
degli animali, che non richiedono alte temperature, aH’essic- 
cazione artificiale dei foraggi. Quest’ultima, ottenuta con i si¬ 
stemi tradizionali fa consumare un chilo di gasolio ogni dieci 
litri di acqua evaporata, ma il calore necessario può essere ot¬ 
tenuto dal sole con i pannelli appunto, o con altri mezzi, ad e- 
sempio, usando aria insufflata in lunghe maniche di film nero 
esposte al sole. 

Le deiezioni animali possono essere convenientemente utiliz¬ 
zate nell’ambito di un’azienda agricola per produrre biogas. 11 
biogas (metano) è un sottoprodotto della fermentazione, in as- 
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senza di ossigeno, delle feci. La sua produzione in media è cal¬ 
colabile in mezzo metro cubo per quintale di peso vivo di be¬ 
stiame per giorno, quantità pari a circa 0,36 litri di gasolio. Va 
tenuto però conto che nel periodo invernale un terzo dell’ener¬ 
gia così prodotta va restituita sotto forma di calore alle deiezio¬ 
ni per accelerare la loro fermentazione. 11 biogas prodotto può 
essere trasformato in calore o in energia elettrica. Si pensi a 
questo scopo, ad esempio, alle possibilità offerte dal TOTEM, 
un’apparecchiatura costruita e commercializzata dalla Fiat, 
che usa il motore delle 127 alimentato a metano per ottenere 
energia elettrica e che recupera il calore di trasformazione, ca¬ 
lore che potrebbe essere impiegato a seconda delle esigenze a- 
ziendali. 

Certamente l’utilizzo di fonti energetiche alternative non è 
ancor oggi molto diffuso in agricoltura. Ne ostacola non poco la 
diffusione il fatto che le nuove soluzioni spesso non sono di fa¬ 
cile inserimento nelle vecchie strutture. C’è poi l’aspetto nega¬ 
tivo (che non va sottovalutato) che le tecnologie sono ancora in 
fase sperimentale. Manca infine, ed è la cosa più importante, 
una politica energetica governativa seria di decisa ed efficace 
promozione di sperimentazioni su larga scala indirizzate allo 
sfruttamento dell’energia alternativa. 

11 contenimento dell’uso energetico del petrolio è attuato sol¬ 
tanto in negativo con aumenti sempre più ricorrenti del prezzo 
dei prodotti petroliferi, che non con l’avviare positivamente l’u¬ 
tente su strade diverse. Tuttavia tali strade sono ormai aperte, 
ed il futuro della nostra agricoltura si deciderà anche su di es¬ 
se. 
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Energia solare in Italia: cosa si sta facendo [I] 

R Cittadino del Lunedì, 2 febbraio 1981 


In un precedente articolo ho evidenziato le possibilità di impie¬ 
go di energie alternative in un’azienda agricola. Tra esse ho 
sottolineato l’importanza che può assumere l’utilizzo dell’ener¬ 
gia solare, che appare particolarmente adatta alle esigenze del 
settore. L’articolo ha suscitato interesse, suggerendo l’opportu¬ 
nità di ritornare sull’argomento. Tuttavia, prima di riprendere i 
termini della questione, cosa che farò in un prossimo numero, 
mi sembra necessario esporre alcuni dati e dare informazioni 
su quanto si sta facendo oggi nel nostro Paese nel campo del 
solare. 

L’energia solare è la fonte rinnovabile di energia più diffusa e 
disponibile, dovunque, in grandi quantità. È un’energia non 
inquinante e gratuita. L’energia che il territorio nazionale riceve 
ogni anno dal sole è circa 200-250 volte il nostro fabbisogno 
energetico complessivo. Tutta la penisola italiana si trova in 
condizioni estremamente favorevoli d’insolazione, la stessa 
Lombardia è inserita tra le zone con condizioni giudicate dai 
tecnici ottime. 

Non bisogna nascondere che questa forma di energia ha al¬ 
cune caratteristiche sfavorevoli, soprattutto qualora si pensi di 
utilizzarla per la produzione di energia elettrica con la stessa 
logica concentratrice che porta alla costruzione di centrali ter¬ 
moelettriche o nucleari sempre più grosse e pericolose per 
l’ambiente e per gli agglomerati urbani vicini. In effetti, per uno 
scopo di tal genere l’energia incidente per unità di superficie è 
molto bassa, per cui la conversione di una quantità convenien¬ 
te di radiazione solare richiederebbe una vasta superficie di e- 
sposizione, e quindi costi d’impianto elevati. Un altro svantag¬ 
gio è determinato dalla discontinuità dovuta all’alternanza del 
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giorno e della notte e delle stagioni, nonché alla variazione delle 
condizioni meteorologiche, a cui bisognerebbe far fronte o con 
sistemi di accumulo di energia o con integrazioni fornite da 
impianti il cui funzionamento è garantito da altre fonti. 

Anche se una megacentrale solare non è pensabile allo stato 
attuale in termini di costo e di rendimento, questo non signifi¬ 
ca che il solare non sia la via da battere. In realtà i termini del 
problema non vertono alla fin fine sulla scelta della fonte di e- 
nergia, ma sulla logica che presiede alle modalità di produzione 
e distribuzione. Una concentrazione della produzione in poche 
località porta necessariamente allo stato attuale delle tecnolo¬ 
gie e della crisi petrolifera alla necessità di costruire centrali 
nucleari, un decentramento sul territorio porterebbe invece per 
il soddisfacimento di esigenze primariamente locali a battere 
altre vie. Ma quest’ultima ipotesi significherebbe ridimensiona¬ 
re o modificare la struttura di quel monolito uscito dalla nazio¬ 
nalizzazione dell’energia elettrica che si chiama ENEL. 

La sperimentazione e le ricerche che si stanno svolgendo at¬ 
tualmente in Italia riguardano la produzione di calore a bassa 
temperatura (inferiore ai 100 °C) soprattutto per il riscalda¬ 
mento domestico o industriale dell’acqua e per il riscaldamento 
di ambienti; la produzione di calore a media e alta temperatura 
per usi industriali o produzione di elettricità; la produzione di¬ 
retta di energia elettrica mediante il processo fotovoltaico. 

L’utilizzazione dell’energia solare per la produzione di acqua 
calda va considerata senz’altro una delle principali applicazioni 
di tale energia e va incentivata in quanto permetterebbe un ri¬ 
sparmio di energia elettrica e gas, forme pregiate e costose. Ad 
esempio, per quanto riguarda l’energia elettrica si risparmie¬ 
rebbe, secondo l’ENEL, circa il 9 per cento dei consumi nazio¬ 
nali attuali. La produzione di acqua calda può avvenire me¬ 
diante pannelli solari. Un pannello solare è costituito da una 
piastra generalmente metallica, dipinta di nero, talvolta con 
trattamenti antiirraggianti, con incorporata una serpentina. La 
piastra è protetta frontalmente da uno o più vetri e posterior- 
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mente da uno strato isolante termico. La radiazione solare rag¬ 
giunge la piastra che in tal modo si scalda. 11 calore, grazie an¬ 
che aH’effetto serra, si disperde in minima parte verso l’esterno, 
e in maggior parte riscalda l’acqua contenuta nella serpentina 
che viene convogliata, mediante circolazione naturale o forzata 
tramite una pompa, in un serbatoio ben isolato, dove viene 
conservata. Le prestazioni economiche di un sistema di pannel¬ 
li solari dipendono da molti fattori, costo e prestazioni tecniche, 
costo d’istallazione (che varia a seconda delle caratteristiche 
deU’edificio), durata, condizioni d’insolazione, costo del denaro, 
competitività delle altre fonti energetiche, caratteristiche del 
prelievo di acqua calda, prezzo dell’eventuale energia integrati¬ 
va prevista, ecc. 

Una diffusione dei pannelli solari come sistema alternativo 
agli scaldacqua elettrici o a gas può tuttavia avvenire rapida¬ 
mente solo se vi saranno azioni per favorire la loro penetrazio¬ 
ne sul mercato e soprattutto se da parte governativa vi sarà la 
volontà per incentivare industrie ed utenti a creare le condizio¬ 
ni idonee per innescare il ciclo economico necessario: aumento 
della produzione, riduzione dei costi, aumento della domanda. 
Un’espansione del loro uso, capace di coprire in 15-20 anni un 
quarto della domanda di elettricità per il riscaldamento dell’ac¬ 
qua per usi domestici, comporterebbe, secondo l’ENEL, una 
riduzione del 2-3 per cento della domanda complessiva di e- 
nergia elettrica. 11 che non è poco in termini assoluti, quando si 
pensi, ad esempio, che l’energia elettrica attualmente di origine 
nucleare rappresenta ri,4 per cento della produzione totale. 
Non a caso l’ENEL, dopo il blocco della costruzione delle nuove 
megacentrali nucleari, ha preso in seria considerazione l’uso 
dei pannelli solari per impieghi domestici, progettando una 
campagna per incentivare la loro diffusione, di cui vai la pena 
parlare perché, oltre ad offrire un aiuto finanziario per l’istal¬ 
lazione, l’ENEL intende salvaguardare gli utenti da costruttori e 
venditori poco seri e di pochi scrupoli. 

Nella sua azione promozionale, innanzitutto, l’ENEL si pro¬ 
pone di fornire agli utenti una informazione esauriente e facil- 
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mente comprensibile che permetta di valutare i costi, i benefici 
e gli eventuali limiti della propria convenienza ad usare uno 
scaldacqua solare. 11 passo successivo sarà quello di fornire al¬ 
l’utente dello scaldacqua un’ampia copertura delle garanzie su 
tutti i componenti dell’impianto. L’intervento finanziario previ¬ 
sto consisterà invece nell’anticipare agli utenti una quota rile¬ 
vante delle spese necessarie alla realizzazione degli impianti. 11 
recupero del capitale anticipato avverrà ratealmente mediante 
addebito sulle bollette della luce. Rilievo ha anche il program¬ 
ma già in atto, inserito nella campagna promozionale, di ricer¬ 
ca e di prove industriali relativo ai diversi componenti degli im¬ 
pianti a pannelli solari che sono già in produzione di serie e 
commercializzati. Le prove severissime permetteranno di evi¬ 
denziare la bontà o meno dei prodotti esaminati. 1 collettori che 
supereranno la prova non saranno però automaticamente inse¬ 
riti nella campagna dell’ENEL, in quanto verrà pure accertata 
l’affidabilità di tutti gli altri componenti del sistema di cui il 
pannello è una sola parte, ed inoltre dovranno anche essere 
stabiliti con le ditte fornitrici uniformi condizioni di prezzo e di 
garanzia, e verificata nelle varie regioni l’esistenza di valide or¬ 
ganizzazioni di montaggio e di assistenza tecnica collegate alle 
stesse ditte fornitrici. La bontà e la garanzia dei sistemi solari 
sono importantissimi per evitare ostacoli o gravissimi contrac¬ 
colpi nell’espansione dell’uso dell’energia solare per le necessità 
domestiche. 

Nel prossimo numero concluderò la panoramica dicendo del¬ 
le altre applicazioni che si stanno sperimentando in Italia. 
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Energia solare in Italia: cosa si sta facendo [II] 

R Cittadino del Lunedì, 9 febbraio 1981 


L’uso dei pannelli solari per il riscaldamento degli ambienti 
non appare, allo stato attuale dell’arte, competitivo rispetto agli 
impianti tradizionali. La prospettiva di una loro massiccia in¬ 
troduzione nel settore, cosa che invece sembra concretizzarsi 
per la produzione di acqua calda, è lontana. Energeticamente 
parlando, un’applicazione dei collettori solari per il riscalda¬ 
mento degli ambienti risulterebbe estremamente importante, 
perché permetterebbe un risparmio notevole di prodotti petroli¬ 
feri. Il fabbisogno energetico in questo settore ammonta infatti 
ad un quinto del fabbisogno nazionale complessivo di energia. 
Accanto a realizzazioni di privati, l’iniziativa pubblica è soste¬ 
nuta essenzialmente dall’ENEL con la costruzione e l’esercizio 
controllato di una serie di impianti dimostrativi. Si tratta di 
impianti che per la loro diversità di localizzazione, di progetto e 
del tipo di edificio nel quale sono installati, permetteranno una 
valutazione delle singole prestazioni tecniche ed economiche e 
dell’effettivo contributo, che il solare può dare per coprire il 
fabbisogno energetico nel settore. 

Accanto alle applicazioni termiche a bassa temperatura del¬ 
l’energia solare, in Italia si sta sviluppando un rilevante pro¬ 
gramma per la conversione dell’energia solare in energia elet¬ 
trica. DaH’antichità l’uomo ha imparato che, se si concentrano 
opportunamente i raggi solari, si può ottenere calore a tempe¬ 
rature elevate. I valori di temperatura raggiungibili con adegua¬ 
ti sistemi sono tali da permettere la produzione di energia mec¬ 
canica e quindi di energia elettrica. Bisogna riconoscere l’impe¬ 
gno dell’ENEL nello sviluppo di impianti che sfruttino il calore 
del sole per la produzione di energia elettrica. Accanto ad altre 
centrali utilizzate come impianti di prova, ad esempio la cen- 
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trale genovese di Santuario, sta per entrare in servizio in Sicilia 
la centrale solare di Adrano, a ricevitore centrale, la prima del 
suo tipo in Europa e la prima nel mondo ad essere effettiva¬ 
mente allacciata alla rete elettrica. La centrale di Adrano ha 
una potenza nominale di picco di 1 MW, con un rendimento 
complessivo del 16 per cento. Occupa una superficie di 35 mila 
metri quadrati. Gli eliostati sono 182 per una superficie specu¬ 
lare complessiva di 6216 metri quadrati, sono orientabili e se¬ 
guono automaticamente il percorso del sole, in modo da riflet¬ 
tere con continuità la radiazione solare sulla caldaia, posta su 
una torre alta 55 metri, che, costruita dalla Brada-Ansaldo, tra 
l’altro, è una delle parti tecnologicamente più avanzate dell’im¬ 
pianto. La centrale è stata realizzata in collaborazione dall’Ita¬ 
lia, dalla Germania e dalla Francia, neU’ambito di un pro¬ 
gramma della CEE. 11 suo costo si aggira sui 10 milioni di dol¬ 
lari, ai valori del ’77. Commisurando il costo al kW con quello 
delle centrali tradizionali si ottiene per l’energia elettrica pro¬ 
dotta da impianti solari simili a quello di Adrano, un valore al¬ 
cune decine di volte superiore a quello dell’energia ottenuta 
con i mezzi attuali. Resta però il fatto che la centrale solare si¬ 
ciliana è un prototipo e che il costo elevato può dipendere da 
molti fattori, la cui incidenza sul costo, con una maggiore ri¬ 
cerca o esperienza, potrebbe sensibilmente diminuire. È bene 
tuttavia sottolineare il carattere sperimentale e di “bandiera” 
dell’impianto di Adrano, per non alimentare facili entusiasmi. 

Sempre l’ENEL ha in programma la realizzazione e la speri¬ 
mentazione di generatori solari del tipo termodinamico di pic¬ 
cola potenza, che dovrebbero essere usati per venire incontro 
alla richiesta di utenze che presentano notevoli costi di allac¬ 
ciamento alla rete. 11 problema non è trascurabile; in Italia vi 
sono circa 166 mila case abitate non ancora elettrificate, il 44 
per cento delle quali ha un costo di allacciamento superiore ai 
tre milioni. La prima di tali realizzazioni, che avverrà nell’am¬ 
bito di un accordo italo-americano sottoscritto nel 1979, inte¬ 
resserà un’azienda agricola catanese, non allacciata alla rete, 
che verrà dotata di una centralina solare mista da 40 kW. 
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L’energia solare può essere convertita direttamente in ener¬ 
gia elettrica con le celle fotovoltaiche, che utilizzano le proprie¬ 
tà che hanno alcuni materiali semiconduttori, come il silicio, di 
generare energia elettrica in presenza della radiazione solare. 
Per le applicazioni di tipo tradizionale la competitività delle cel¬ 
le solari è ancora lontana. 1 costi sono deU’ordine di 10 mila 
dollari per kW di punta, cioè decine di volte superiori a quello 
necessario per renderle competitive nella produzione di energia 
elettrica. Un’avanzata attività di ricerca è svolta in questo cam¬ 
po dal CISE, un istituto di cui l’ENEL detiene la partecipazione 
di maggioranza. 11 CISE si occupa particolarmente dello svilup¬ 
po di celle fotovoltaiche di prestazioni avanzate del tipo all’arse- 
niuro di gallio-alluminio per alte concentrazioni della radiazio¬ 
ne solare. Le celle finora prodotte hanno mostrato un rendi¬ 
mento del 21 % a bassa temperatura. Per quest’anno è prevista 
la realizzazione di una centralina fotovoltaica a concentrazione 
da 0,1 kW. Progetti di centrali con una potenza nominale di 1- 
10 MW sono stati elaborati dall’ENEL per conto del CNR e della 
CEE. Sempre l’ENEL ha sottoposto alla CEE due progetti, una 
centrale da 80 kW per l’isola Alicudi nelle Eolie e un impianto 
da 60 kW da ubicare ad Adrano. ENEL e CNEN partecipano 
assieme ad industrie ed università al progetto Delphos che 
prevede la realizzazione di una centrale fotovoltaica dimostrati¬ 
va di 1000 kW in Puglia. 11 costo di produzione del kWh fotovol¬ 
taico oggi è estremamente elevato. Tuttavia, con il progresso 
tecnologico pensabile nel settore e, in particolare, con una dra¬ 
stica riduzione del costo delle celle, si può prevedere un buon 
incremento di competitività rispetto ai mezzi tradizionali per 
numerose applicazioni. 
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Appendice 


Sorprendenti prospettive per l’agricoltura nel Lodigiano 

Scopriamo una miniera in casa: il biogas 

Dopo il continuo rincaro e la scarsità del gasolio, la strada sicuramente da 
imboccare è lo sfruttamento di un energetico che si ricava da rifiuti di vario 
genere 

R Cittadino, 8 maggio 1981 


Il biogas 

Dai rifiuti organici si può ricavare energia. Il principio, median¬ 
te il quale è possibile attuare una tale trasformazione, è quello 
della fermentazione anaerobica dei rifiuti organici. Il processo 
di trasformazione non pone particolari difficoltà: il problema è 
piuttosto come accumulare il gas prodotto, il cosiddetto biogas, 
per utilizzarlo come combustibile. La percentuale di metano 
prodotta si aggira intorno al 60% e può arrivare anche air80% 
del gas liberato. Nelle applicazioni più comuni di tali processi 
di decomposizione, i rifiuti organici vengono isolati in una ci¬ 
sterna interrata e a tenuta ermetica, il cosiddetto digestore. In 
poeo tempo da essi si sviluppa biogas che, una volta prelevato, 
può essere usato direttamente come combustibile. 

Realtà e prospettive 

In Italia qualcosa si sta facendo nel settore, anche se ancora 
troppo poco. Si considera essenzialmente l’agricoltura come 
l’ambito dove avviare una sperimentazione delle tecnologie per 
recuperare dai rifiuti organici tutta l’energia ottenibile, a costi 
concorrenziali. Ed in verità, con semplici impianti già oggi ap¬ 
pare possibile ricavare biogas suffieiente per i bisogni dell’a¬ 
zienda agricola e delle famiglie che in essa operano. Ne sono 
testimoni gli studi effettuati dall’ENEL in questo campo, e mi- 
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ranti alla progettazione di una centralina da 9-10 kW che uti¬ 
lizzi biogas, per venire incontro alle esigenze di aziende isolate 
della rete elettrica. 

Un’altra macchina, che può integrarsi in un progetto di uti¬ 
lizzo di biogas, è il TOTEM, messo a punto dalla FIAT. 11 TO¬ 
TEM, la sigla sta per Total Energy Module, in pratica è un ge¬ 
neratore elettrico di piccola potenza, progettato in modo da re¬ 
cuperare il calore emesso. Utilizza il motore della 127 e riesce a 
trasformare il 91% dell’energia contenuta nel combustibile. 

Qualche cifra sul Lodigiano 

Grosso modo si valuta che le esigenze di gas da cucina di una 
famiglia di 6-8 persone potrebbero essere soddisfatte da cinque 
animali da stalla. 

1 dati contenuti nel piano agricolo comprensoriale del Lodi¬ 
giano, riferiti al 1978 e di fonte deirufficio Veterinario Provin¬ 
ciale, fissano in 340 mila 693 unità il numero dei capi suini 
allevati nel Lodigiano. Se ci si mette nelle ipotesi di uno studio 
effettuato dall’ENl, cioè 0,24 metri cubi per capo al giorno con 
un potere calorico di 5.700 chilocalorie per metro cubo, si può 
dedurre una potenziale produzione giornaliere di biogas pari a 
circa 82 mila metri cubi e a circa 466 milioni di chilocalorie. In 
un anno la produzione sarebbe di circa 30 milioni di metri cubi 
e di 170 miliardi di chilocalorie. Tale quantità di chilocalorie è 
pari a quella fornita da circa 19 milioni di metri cubi del meta¬ 
no distribuito dalla SNAM, grosso modo come dimensione il 
fabbisogno di metano di Codogno e Casalpusterlengo nel 1980, 
o, se si vuole, circa il 47%, quasi la metà dunque, del metano 
consumato, sempre nel 1980 a Lodi. 

Comune per comune 

Naturalmente, questi dati complessivi servono solo per dare 
una dimensione alla potenziale produzione di biogas. Maggior 
significato hanno piuttosto i dati relativi a singoli comuni, te¬ 
nendo conto che i liquami non sono trasportabili su grandi di- 
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stanze per ragioni igieniche e di convenienza economica. Fac¬ 
ciamo qualche esempio. La consistenza numerica dei capi suini 
allevati a Turano è di 9.800 maiali. Ciò significa una potenziali¬ 
tà di 858.480 metri cubi di biogas, equivalenti a 537.729 metri 
cubi di metano SNAM, cioè oltre il 68% del consumo di metano 
nel 1980 in quel paese. A Somaglia i capi suini segnalati sono 
16.393, pari a 1.436.027 metri cubi annui di biogas, equiva¬ 
lenti a circa 899.489 metri cubi di metano SNAM, cioè quasi il 
36% del consumo nel 1980. A Brembio i capi segnalati sono 
9.248 e corrispondono a 810.125 metri cubi annui di possibile 
biogas, pari a 507.441 metri cubi di metano SNAM, il 31% cir¬ 
ca del consumo nel 1980. A Massalengo i capi segnalati sono 
12.450, corrispondenti ad un potenziale di 1.090.620 metri 
cubi annui di biogas, pari a 683.135 metri cubi di metano 
SNAM, il 31% circa del consumo nel 1980. A Lodi i maiali se¬ 
gnalati sono 27.736, pari a 2.342.074 metri cubi annui, corri¬ 
spondenti a 1 milione e 476.013 metri cubi SNAM, il 3,7% dei 
consumi del 1980. 11 dato più interessante è quello di Pieve 
Fissiraga, a cui i dati deU’LFfficio Veterinario Provinciale attri¬ 
buiscono una presenza di 23 mila capi suini. La produzione 
potenziale di biogas risulta di 2.020.932 metri cubi, corrispon¬ 
dente a 1.265.859 metri cubi di metano SNAM, circa il 209% 
del metano consumato in quel paese nel 1980. 

Sempre sulla base delle medesime ipotesi, si possono fare 
considerazioni analoghe sulle deiezioni (liquami) dei bovini. Nel 
1978, secondo la fonte citata, i bovini allevati nel Lodigiano e- 
rano 140.126, di cui 57.870 vacche da latte. Assumendo per 
quanto riguarda le deiezioni un valore medio ponderato di so¬ 
stanze secche pari a 3,5 kg al giorno, si può calcolare un pos¬ 
sibile contributo annuo medio in biogas pari a qualcosa come 
75 milioni di metri cubi, equivalenti a circa 47 milioni di metri 
cubi di metano SNAM. 

I residuati servono ancora come concime 

Se si eccettuano casi come quello di Pieve Fissiraga ed alcuni 
altri, dove il biogas dai liquami potrebbe sopperire totalmente o 
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per la massima parte alle esigenze della popolazione del eomu- 
ne, appare tuttavia diffieile pensare al biogas eome una possi¬ 
bile alternativa, quantitativamente, alle attuali fonti, applieabi- 
le a tutto il territorio. Da dati di fonte SNAM si ricava che il 
fabbisogno annuo di una quarantina di comuni, dei 64 che co¬ 
stituiscono il comprensorio, comprendenti i centri più grossi, 
supera i 120 milioni di metri cubi di metano con un potere ca¬ 
lorico di 9100 chilocalorie per metro cubo. Esso può essere 
pensato oggi piuttosto e convenientemente come fonte integra¬ 
tiva di altre o come concreta alternativa limitatamente alle a- 
ziende agricole o a piccole comunità agricole. A questo proposi¬ 
to, non bisogna tra l’altro dimenticare che i residui della tra¬ 
sformazione dei rifiuti organici in biogas costituiscono un otti¬ 
mo concime, e che, inoltre, si contribuirebbe con successo a 
minimizzare le spese di depurazione degli scarichi: più piccioni 
con una stessa fava, dunque. L’esperienza indiana fornisce ci¬ 
fre per fare buoni calcoli di rendimento in tal senso. Un villag¬ 
gio rurale con 500 abitanti e 250 bovini, produce biogas equi¬ 
valente a 667 kWh il giorno, sufficienti aH’illuminazione, all’uso 
di cucina, alle pompe per irrigazione e ai servizi. Inoltre il vil¬ 
laggio ottiene 295 tonnellate di concime all’anno, con un con¬ 
tenuto di fertilizzanti superiore a quello dei concimi chimici. 

Anche i liquami di fogna ed i materiali organici contenuti nei 
rifiuti solidi urbani possono essere utilizzati per produrre bio¬ 
gas. 11 contributo per abitante giornalmente di sostanze sospe¬ 
se nelle acque di fogna si aggira su 58 grammi, valore che per il 
Lodigiano significherebbe 4022 tonnellate annue, una poten¬ 
zialità media di 1,7 milioni di metri cubi annui di biogas. Tut¬ 
tavia un tale possibile apporto è da considerare nient’altro che 
una congettura puramente aritmetica, come eloquentemente 
ha dimostrato una rapida inchiesta sull’entità degli impianti 
fognari nei comuni lodigiani, condotta da Ferruccio Pallavera e 
pubblicata sulle colonne di questo settimanale. 

7 milioni di metri cubi di metano all’anno 

Più significative sono le possibili congetture circa l’apporto del 
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materiale organico contenuto nei rifiuti solidi urbani. Le varie 
relazioni, contenenti le risultanze degli studi commissionati dal 
Consorzio del Lodigiano per rimpianto della discarica com- 
prensoriale, concordano nel valutare nei rifiuti un contenuto in 
sostanze putrescibili percentualmente pari al 45-55%. Tenendo 
presente che la valutazione complessiva dei rifiuti urbani pro¬ 
dotti nel nostro comprensorio dà un valore annuo di 40 mila 
tonnellate , tali percentuali indicano una possibilità annua di 
sostanze putrescibili pari a 18.000-22.000 tonnellate. Nell’ul- 
timo studio, relativo aH’ipotesi dell’impianto di una discarica 
nel territorio del comune di Corte Palasio, redatto dall’ing. Boz- 
zini, si trova una valutazione del metano ricavabile ta tale 
massa di rifiuti. 11 recupero di metano possibile, previsto dalle 
linee generali del progetto, è calcolato pari aU’incirca a 1,2 mi¬ 
lioni di metri cubi annui di metano. C’è da dire che il progetto 
prevede la possibilità di recuperare solo un 40 per cento del 
biogas prodotto. Potenzialmente, dunque, la componente orga¬ 
nica dei rifiuti urbani del nostro comprensorio, se sfruttata 
globalmente per la produzione di biogas, potrebbe garantire 3 
milioni di metri cubi annui di metano. 

Un cenno sui costi 

Le sole indicazioni sui costi di un impianto di biogas che al 
momento sono riuscito a recuperare risalgono al ’77. 11 costo di 
un fermentatore in grado di fornire il fabbisogno di metano di 
una famiglia per riscaldamento, cucina e forse illuminazione, 
ad un ritmo da 1,70 a 2,83 metri cubi di gas al giorno con lo 
sterco di quattro vacche più rifiuti agricoli e domestici si aggi¬ 
rerebbe sulle 250 sterline (valore al 1977), mentre il costo di un 
fermentatore comunitario capace di 28,32 metri cubi di gas sa¬ 
rebbe di 1.000 sterline (valore al 1977). 

Biogas dai vegetali 

A conclusione ricorderò che i vegetali possono essere pure 
una buona fonte di biogas. È stato calcolato che mille chilome¬ 
tri quadrati di piantagioni possono produrre gas combustibile 
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sufficiente ad alimentare una centrale elettrica da 1.000 MW, 
rinnovandosi. Un dato sul quale vale la pena di riflettere. 
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UNA CENTRALE A CARBONE PER IL LODIGIANO 




Quando la Befana è milanese 

R Cittadino del Lunedì, 11 gennaio 1982 


«I vantaggi del teleriscaldamento sono di vario genere: non solo 
risparmio di petrolio ma anche diminuzione dei costi per il ri- 
scaldamento e un minore inquinamento deU’aria, il primo ele¬ 
mento messo sotto controllo, già quindici anni fa, per rendere 
meno nocivi gli inverni milanesi». Così si legge in un articolo 
redatto da Giuseppe Barigazzi e contenuto in «11 Giorno Lom¬ 
bardia», inserto monografico su «11 futuro di Milano», offerto al 
lettore del quotidiano milanese il 7 marzo dello scorso anno. 

Già il titolo deU’articolo è emblematico della logica con cui il 
progetto è propagandato: «La crisi del petrolio non farà soffrire 
il freddo ai milanesi». Ma più emblematico ancora è il disegno 
di Davide Del Boca che accompagna l’articolo ed illustra a 
grandi linee l’ipotesi di impianto di teleriscaldamento. In esso 
Milano appare come un’isola (manca il territorio circostante), 
dominata dalla sua bella moderna piramide, il «Pirellone»: po¬ 
chissimo il fumo, qualche filo daH’inceneritore di via Zama e 
dallo stabilimento Pirelli. A parte, ben staccate dall’isola di so¬ 
gno (o dei sogni?), in un posto non ben definito (in cielo?, su 
isole lontane?, all’inferno?) le fumanti (e qui il fumo è ben mar¬ 
cato, bello nero e denso) ciminiere delle centrali di Cassano 
(A.E.M.) e di Tavazzano (ENEL). 

Acqua ne è passata sotto i ponti, ma la mentalità è ancora 
ferma aH’inizio del secolo, quando l’energia elettrica si produ¬ 
ceva in centrali di piccola taglia con macchine a vapore. Allora 
la produzione di elettricità non si traduceva in un aumento del¬ 
l’energia disponibile, ma, a parità di quantità di carbone bru¬ 
ciato, in una sua diminuzione. Tali primi impianti furono co¬ 
struiti con lo scopo di produrre e distribuire energia elettrica 
per soddisfare le richieste locali di illuminazione pubblica e 
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privata. Ma in essi, per quel che riguarda rottenimento di luce, 
invece di ottenere luce direttamente da una combustione del 
gas illuminante, si otteneva luce dall’energia elettrica che si ot¬ 
teneva dall’energia meccanica che si otteneva dalla energia 
termica della combustione; e nei motori elettrici si otteneva e- 
nergia meccanica dall’energia elettrica che si otteneva dall’e¬ 
nergia meccanica che si otteneva dall’energia termica della 
combustione. Ognuno di questi passaggi implica una perdita di 
energia, causa di inquinamento termico. Tuttavia la produzione 
di energia elettrica appariva «conveniente» prima di tutto per¬ 
ché permetteva di ottenere una luce molto migliore di quella 
che si otteneva col gas, più regolabile, meno abbagliante, più 
tollerabile dai lavoratori, che della luce a gas si lamentavano 
spesso. In secondo luogo perché (attenzione!) l’inquinamento 
termico e l’immissione di fumi e polveri nell’atmosfera avevano 
luogo lontano dalle città! A commento di queste ultime righe, 
da noi prese in prestito da un suo libro. Laura Conti scrive: 
«Per la mentalità dell’epoca, non ancora abituata a concepire il 
mondo in termini globali, era come se l’inquinamento non esi¬ 
stesse». 

La mentalità di molti «mediatori» sociali e di politici, fatti alla 
mano, si palesa ferma ancora agli albori del secolo. «1 molti che 
credono allo slogan “l’energia elettrica é energia pulita” - é an¬ 
cora Laura Conti che scrive - devono riflettere che nella realtà 
l’energia elettrica “sporca altrove”, ma alla fin fine non c’é un 
“altrove”, tutto é sempre qui; il mondo é piccolo, e il fatto che la 
produzione di energia elettrica avvenga a Tavazzano o a Sérmi- 
de e il suo consumo avvenga a Milano non autorizza i milanesi 
a disinteressarsi della questione»! 

11 modo di vedere le cose denunciato come totalmente sba¬ 
gliato si ritrova anche nella nostra legislazione in quelle norme 
che impongono, ad esempio, alle amministrazioni comunali di 
situare le industri insalubri lontano dai centri abitati. A parte il 
fatto che oggi gran parte del territorio non é più strutturato in 
centri abitati e aree agricole, anche quando tale distinzione era 
generalizzata la filosofia che ispirava gli autori di quelle leggi 
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era errata. In realtà, se rinquinamento ricade sui centri abitati 
provoca aU’uomo un danno diretto, se ricade sulle aree agricole 
lo intossica indirettamente attraverso le catene alimentari. 

Chi definisce «folle» il progetto di un ampliamento della cen¬ 
trale ENEL di Tavazzano con dei gruppi a carbone non sbaglia 
certamente in eccesso. L’impatto ambientale sarebbe tragico. 
Riporto qui a titolo esemplificativo dei dati apparsi sulla stam¬ 
pa quotidiana, relativi alla prevista centrale di Bastida Panca- 
rana, costituita in progetto da due sezioni di 640 megawatt 
ciascuna. 

Il consumo annuo di carbone previsto è dell’ordine di due 
milioni di tonnellate, quasi 6.000 tonnellate al giorno. È previ¬ 
sta la produzione annua, alla massima potenza, di 300 mila 
tonnellate di ceneri, per r80% ceneri leggere di più difficoltoso 
smaltimento. La centrale scaricherà (pur nel rispetto della 
normativa vigente) nell’atmosfera da 50 a 100 mila tonnellate 
all’anno di anidride solforosa equivalente. Un’emissione molto 
pericolosa per una centrale ubicata nella pianura padana. «In 
condizioni atmosferiche normali i fumi sono dispersi in un rag¬ 
gio di 100 0 200 km. Quando si verifica il fenomeno dell’inver¬ 
sione termica il pennacchio va in alto e torna subito giù, dif¬ 
fondendosi in una zona di soli 15 o 20 km di raggio». Sono pa¬ 
role di Oliviero Bernardini, ricercatore della Montedison (inter¬ 
vista di Franco Cianflone sul «Corriere della Sera») L’emissione 
di zolfo porta poi al fenomeno delle piogge acide con un preoc¬ 
cupante effetto negativo, in una zona come la nostra, suU’agri- 
coltura e sulla qualità delle acque naturali. 

Per non dire infine del problema delle polveri costituite dalle 
particelle incombuste. L’ENEL assicura che il rendimento dei 
filtri sarà pari al 99% con l’unità a pieno carico. In realtà le 
particelle possono essere trattenute solo se hanno una certa 
dimensione. Scrive Mario Dall’Aglio in un articolo su «Le Scien¬ 
ze» (maggio 1981): «L’impatto ambientale forse più consistente 
nel medio e nel lungo periodo è costituito dal particolato tra¬ 
scinato dai fumi delle ciminiere. Purtroppo non si dispone di 
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dati analitici completi sulla composizione del particolato. Si sa 
soltanto che alcuni elementi tossici che formano eomposti vola¬ 
tili (mercurio, selenio, arsenico, cadmio, antimonio, piombo) 
passano direttamente nell’atmosfera allo stato di vapore o sono 
contenuti nelle frazioni più sottili (inferiori al micrometro) che 
non sono fermate dai sistemi di abbattimento in uso». 
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Cicale o formiche 

R Cittadino del Lunedì, 18 gennaio 1982 


Scriveva nel 1972 Virginio Bettini: «Non c’è una sola centrale 
ENEL che non sia sotto accusa, perché si progettano sempre 
nuove centrali termoelettriche e termonucleari, spesso indi¬ 
pendentemente da valutazioni territoriali e dalla destinazione 
d’uso del suolo». A dieci anni di distanza la centrale di Tavaz- 
zano ripete, dunque, nient’altro che il leit-motiv di sempre. 

Ci dicono che le centrali sono necessarie per soddisfare alla 
sempre crescente domanda di energia, per evitare black-out. 
Dunque, bisogna trovare dove costruirle. Siccome il sito adatto, 
in un paese come il nostro, densamente popolato, non è facile 
trovarlo, ci si arrabatta alla meglio. Un’occasione quale il pro¬ 
getto di teleriscaldare Milano, un progetto “furbo”, “in”, all’a- 
vanguardia, non può esser perso per collocare una centrale in¬ 
desiderata (per venire incontro ad esigenze del progetto, natu¬ 
ralmente). 

Ma sono poi così necessarie le nuove centrali? L’ENEL, che 
nel 1976 prevedeva, nell’ipotesi di incremento minimo, il rad¬ 
doppio dei consumi nel 1987, dice di sì. Non si può tacere, pe¬ 
rò, su tutta una serie di dati che fanno intravedere vie alterna¬ 
tive di intervento. 

La maggior parte della crescita dei consumi di energia elet¬ 
trica, ad esempio, è imputata al settore civile. Ma uno studio 
dell’ENl sugli usi finali dell’energia in Italia afferma che, se ci si 
riducesse ad utilizzare l’elettricità per soli usi elettrici “obbliga¬ 
ti” (cioè quelli non altrimenti sostituibili) del settore domestico, 
ciò comporterebbe una riduzione del consumo pari al 46 per 
cento. La sola sostituzione completa degli scaldabagni elettrici 
comporterebbe un risparmio annuo di energia quasi pari alla 
produzione di tre centrali nucleari da 1000 MW. 
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Ulteriori risparmi di energia potrebbero essere attuati modi¬ 
ficando la logica di funzionamento e migliorando le caratteristi¬ 
che tecnologiche degli elettrodomestici. Così, ad esempio, nel 
caso della lavatrice, il cui consumo di energia elettrica è dovuto 
per la maggior parte al riscaldamento dell’acqua nel corso del 
lavaggio, con un suo allacciamento alla rete di acqua calda 
domestica e con una programmazione migliore dei tempi di la¬ 
vaggio, si potrebbe arrivare a ridurre di un terzo il consumo 
attuale. Anche i motori elettrici usati, il cui rendimento secon¬ 
do studi fatti varia dal 14 per cento al 65 per cento, potrebbero 
essere migliorati. Uno studio USA addirittura afferma che dal 
1940 ad oggi vi è stato un calo sensibile nella loro efficienza 
pari al 21 per cento, per l’ovvia ragione che si è sacrificata la 
qualità tecnologica del motore sull’altare della riduzione dei co¬ 
sti di produzione. 

Ma il discorso è più ampio ed abbraccia in toto il grosso 
problema dell’utilizzo delle risorse materiali. L’impiego delle ri¬ 
sorse e la loro trasformazione in oggetti utili alla vita dell’uomo 
non possono non tener conto del fatto che la maggioranza dei 
materiali utilizzati deriva da materie prime esauribili (e, dun¬ 
que, esse non possono essere sprecate in modo dissoluto, come 
ci spinge a fare un consumismo deleterio, o come fanno i go¬ 
verni incrementando le produzioni belliche) e del consumo e- 
nergetico necessario alle trasformazioni industriali. Ad esem¬ 
pio, nella trasformazione del ferro e deU’acciaio, si spendono 
dai 2300 ai 4000 kWh per ogni tonnellata di prodotto trasfor¬ 
mato. Per trasformare l’uranio nei vari ossidi necessari si 
spendono dai 74 mila ai 107 mila kWh per tonnellata di pro¬ 
dotto trasformato, un vero e proprio record. Seguono nella sca¬ 
la dei costi energetici di trasformazione il titanio con 39 mila 
kWh per tonnellata, il magnesio con 34 mila kWh, l’alluminio 
con 23 mila kWh, il cromo e il rame. Un consumo non minore 
di energia si ha anche nella estrazione e nella concentrazione 
di minerali metallici derivati dalla materia prima. 

Già questi pochi dati sono sufficienti per alcune considera¬ 
zioni. Ad esempio, il rapporto in termini di costo tra acciaio e 
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alluminio fa capire come sia rovinosa l’espansione del consumo 
di alluminio. Esso nelle produzioni metalmeccaniche andrebbe 
sostituito là, dove non è fondamentale la leggerezza, con l’ac¬ 
ciaio; in edilizia si dovrebbe ritornare agl’infissi di legno, mate¬ 
riale inesauribile. 

Grossi risparmi di materie prime e di energia si avrebbero 
adottando sistemi per il riciclaggio dei materiali ferrosi e non 
ferrosi. 11 riciclaggio deU’alluminio richiede solo un quinto del¬ 
l’energia necessaria per produrlo; il riciclaggio del rame richie¬ 
de solo un settimo dell’energia consumata nella sua trasforma¬ 
zione in metallo. 

Altri interventi potrebbero portare a grosse riduzioni di costi 
energetici. Ad esempio, si pensi al fatto che negli scorsi decenni 
in Italia si è incentivato il settore chimico, grande consumatore 
di petrolio come materia prima e divoratore di enormi quantità 
di energia a causa di processi altamente automatizzati a bassa 
occupazione. In molti campi il surrogato chimico è inutile 
quando non deleterio. La sostituzione dei barattoli di plastica 
con il vetro permetterebbe di ridurre di quattro volte il consu¬ 
mo energetico (oltre ad avere un prodotto riusabile). La plasti¬ 
ca, inoltre, in tutta una serie di impieghi civili può essere sosti¬ 
tuita con il legno. LFn ritorno al sapone permetterebbe di ri¬ 
sparmiare petrolio e ridurre l’inquinamento da detersivi. Un 
parziale ritorno nella produzione tessile al cotone, prodotto 
rinnovabile, in sostituzione di fibre chimiche derivanti dal pe¬ 
troli, costituirebbe un notevole risparmio: il cotone consuma 
1,54 volte meno energia del poliestere, 2 volte meno del nylon e 
3,4 volte meno dell’acrilico. Infine andrebbe limitato e non in¬ 
centivato l’uso di prodotti chimici in agricoltura. 11 ricorso sfre¬ 
nato ai fertilizzanti azotati ad alto consumo energetico (una 
tonnellata di ammoniaca, loro sostanza base, richiede l’equiva¬ 
lente di 12 mila kWh) è alla fine suicida, come più volte abbia¬ 
mo detto. Lo stesso dicasi degli insetticidi e diserbanti. 

Altri grossi risparmi energetici potrebbero essere attuati nel 
settore trasporti, ribaltandone la logica attuale che esalta mag- 
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giormente il trasporto privato rispetto a quello pubblico e quel¬ 
lo su gomma rispetto a quello su rotaia. E qui l’elenco potrebbe 
proseguire. 

Quanto detto è, comunque, già sufficiente per far capire co¬ 
me il dilemma non sia “carbone o nucleare”, come ha detto re¬ 
centemente, tanto per stare al locale, Pisoni (Coldiretti) intervi¬ 
stato da Pallavera, o altre alternative concepite in modo analo¬ 
go. È piuttosto “spreco energetico o intelligente uso delle risor¬ 
se”. Su questo dilemma si deciderà non solo il progresso del 
nostro paese, ma la stessa sopravvivenza dell’uomo. 
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Centrale a carbone: l’occupazione non ci guadagna... 

R Cittadino del Lunedì, 25 gennaio 1982 


La vicenda della probabile centrale a earbone a Tavazzano tiene 
baneo di questi tempi. Ed una rubrica come questa non può 
non recepire almeno gli echi del dibattito in corso. 

Delle tante eose dette e scritte neU’ultima settimana, ha atti¬ 
rato la mia attenzione l’intervento del sindaco socialista di Lo¬ 
di, Cancellato, all’assemblea pubblica convocata sulla questio¬ 
ne dal PSDl. Non ero presente, e quindi mi rifaccio a quanto a 
scritto Daniele Aeeonei su queste colonne, il quale tra l’altro ha 
definito l’intervento di Cancellato come molto equilibrato. 

Onestamente, l’Acconci nella sua cronaca è molto stringato, 
però fa capire lo stesso quale sia stato il canovaccio del discor¬ 
so del sindaco. Che la questione della centrale di Tavazzano 
vada posta non emotivamente, ma in termini di costi-benefici 
per la comunità lodigiana, è ovvio. Ma a mio avviso, i parametri 
di raffronto devono essere scelti e valutati correttamente in tut¬ 
ta la loro complessità. Altrimenti si giustifica l’iperbole, di sa¬ 
pore un po’ maeabro, espressa più sotto, che mi è venuta subi¬ 
to in mente leggendo come nel suo discorso il sindaco di Lodi 
abbia ricordato “pure quegli aspetti positivi - in fatto di rilaneio 
economico e occupazione - che potrebbero portare un po’ di 
sollievo pure agli operai di tante nostre aziende eittadine in eri- 
si”. Certamente la polemica è qui facile, osservando eome Can¬ 
cellato sappia ricordare la crisi lodigiana a proposito della cen¬ 
trale a carbone, ma in altra più faeile occasione, la venuta a 
Lodi del capo del governo, l’abbia dimenticata; si confronti la 
relativa cronaea di Ferruecio Pallavera su “11 Cittadino”. Conta¬ 
re sulla centrale per un sollievo o una soluzione eontingente 
della crisi sarebbe come il pensare d’impiegare le vittime della 
erisi per seavare una gran fossa comune: posti di lavoro subito 
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e poi... in termini di metafora, gli “aspetti positivi” non dovreb¬ 
bero avere effetto finale gran che diverso per il Lodigiano. 

11 ricatto occupazionale ha fermato molte rivendicazioni sin¬ 
dacali sulla salute dentro e fuori la fabbrica. Erano, però, i 
tempi in cui il sindacato moveva i primi passi su questo terre¬ 
no rivendicativo. 11 sindacato, poi, è un’entità dinamica, aperta 
al nuovo ed in continuo mutamento. L’«operaismo politico», mi 
si permetta di chiamarlo così, cioè le concezioni che hanno i 
politici di quelli che sono i bisogni dei lavoratori, non va come 
prassi talvolta più in là del “meglio un uovo oggi che una galli¬ 
na domani”. Se si vuole tirare il Lodigiano fuori dalla crisi, la 
strada non è quella del tirarsi in casa produzioni inquinanti, 
ma quella di armonizzare la crescita industriale con ragricol- 
tura, favorendo lo sviluppo di quest’ultima e rimpianto di in¬ 
dustrie di trasformazione dei suoi prodotti. È ora di smetterla 
col correre dietro a questa raffineria, a queU’industria chimica, 
a quell’impianto di produzione d’energia, tutti inquinanti, che 
per questo finiscono col gravare sul bilancio pubblico, sugli al¬ 
tri settori produttivi e sulla salute della popolazione; tutti inca¬ 
paci per contro di costituire una svolta sul fronte del problema 
occupazionale. Qualche “prova”. Quando si ricorre a energia 
non umana, più elevata è la quantità di energia che il lavorato¬ 
re impiega, più probabile è che la produzione sia inquinante. 
Ebbene, neU’industria chimica e petrolchimica si ha un impie¬ 
go di 330 milioni di kWh per addetto contro i 50 milioni di kWh 
dell’industria agro-alimentare e gli 0,5 milioni dell’edilizia. 
L’industria chimica e petrolchimica è seconda solo alla side¬ 
rurgia. Per quanto riguarda l’occupazione, è il primo dato che 
sono riuscito a ripescare, vecchio ma buono, nel 1972 gli inve¬ 
stimenti Montedison e ANIC erano il 10 per cento del totale de¬ 
gli investimenti industriali, in un quadro di continua diminu¬ 
zione dell’incidenza del costo della mano d’opera per unità di 
prodotto. 

Nel 1977 Amory Lovins pubblicava il suo libro “Energia dol¬ 
ce”, divenuto subito dopo oggetto di un intenso dibattito so¬ 
prattutto a sinistra. Nell’introduzione egli tra l’altro scrive rife- 
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rendosi alle centrali nucleari, ma lo stesso può essere traslato 
nel caso del carbone o di qualunque altra tecnologia “dura”: 
«Una recente ricerca ha mostrato l’infondatezza di molti punti 
di vista comunemente accettati riguardanti l’energia e l’econo¬ 
mia: uno di questi per esempio è che la creazione di grandi im¬ 
pianti per la produzione di energia sia essenziale (o per lo meno 
utile) per ridurre la disoccupazione nazionale. Se (...) chiedia¬ 
mo: “Posti di lavoro per chi?”, “Che genere di posti di lavoro?”, 
“Per quanto tempo?”, scopriamo che quanti identificano i reat¬ 
tori nucleari con i posti di lavoro e il risparmio di energia con la 
disoccupazione sono proprio su una pista sbagliata. Infatti o- 
gni milione di joule-anno di energia primaria investito in nuove 
centrali fa perdere aU’economia statunitense qualcosa come 71 
milioni di posti di lavoro netti, perché le centrali creano, sia di¬ 
rettamente che indirettamente, meno posti di lavoro per dollaro 
investito di praticamente qualsiasi altro investimento di ampia 
portata negli altri settori deU’economia (su questa base ogni 
grande centrale fa perdere circa 4 mila posti di lavoro netti). 
Sono i programmi per il risparmio energetico, per il solare, per 
la conservazione dell’ambiente e i programmi sociali ad essi 
correlati, e non le raffinerie e i reattori nucleari, che rendono di 
più in termini di energia, di posti di lavoro e di profitto per dol¬ 
laro investito. Infatti i programmi per la conservazione dell’e¬ 
nergia e il trasferimento degli investimenti da un sistema di 
sprechi energetici a programmi d’interesse sociale, creano o- 
vunque da alcune decine di migliaia a quasi un milione di posti 
di lavoro netti per ogni trilione di joule-anno risparmiato; e so¬ 
no posti di lavoro durevoli, che richiedono competenze comuni 
e facilmente acquisibili, e che richiedono iniziativa personale e 
responsabilizzazione, non posti di lavoro transitori che richie¬ 
dono specializzazioni strane già attualmente poco disponibili. 1 
grandi impianti ad alta intensità di capitale per la produzione 
di energia, che spesso vengono proposti come un nodo centrale 
nella lotta alla disoccupazione, non solo peggiorano la situa¬ 
zione, sottraendo aH’economia il capitale che potrebbe dare ori¬ 
gine a un maggior numero di posti di lavoro se investito in altre 
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direzioni, ma incrementano anche l’inflazione immobilizzando 
milioni di dollari in forme non produttive per un decennio». 

Un giocatore di scacchi, prima di iniziare una combinazione 
sulla scacchiera, si chiede sempre quale sarà la situazione al¬ 
l’ultima mossa della combinazione, se essa sarà favorevole o 
no: l’esperienza ha a quasi tutti insegnato che anche un grosso 
guadagno materiale è niente se alla mossa successiva si perde 
la partita. La domanda che lascio è: «E dopo?». Bisogna tener 
conto di essa quando si va a valutare il prò e il contro dell’oggi. 
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Recuperare sì ma con l’occhio al territorio 

R Cittadino del Lunedì, 8 febbraio 1982 


L’idea di utilizzare il calore di scarico di una centrale termoelet¬ 
trica per il riscaldamento di quartieri e di zone urbane non 
troppo distanti dalla centrale parte dall’osservazione che esso 
assorbe dal 10 al 70 per cento della potenza energetica del 
combustibile e dalla certezza che, allo stato attuale delle cono¬ 
scenze, non sia possibile ottenere grandi risultati da una revi¬ 
sione delle procedure esistenti per la trasformazione in elettri¬ 
cità delle materie prime energetiche. Teleriscaldare significa 
nient’altro che prelevare calore dalle turbine e, invece di but¬ 
tarlo semplicemente con l’acqua di raffreddamento in un corso 
d’acqua, convogliarlo attraverso un efficiente sistema di tuba¬ 
zioni nelle zone urbane per il riscaldamento domestico. 11 tele¬ 
riscaldamento, dunque, altro non è che un sistema centralizza¬ 
to di produzione di calore domestico. Esso, al limite, potrebbe 
essere concepito in maniera autonoma dalla presenza di una 
centrale termoelettrica, anche se in questo caso verrebbe meno 
la base “filosofica” del recupero del calore di scarico inutilizzato 
che si ha nella combustione di un carburante. 

L’idea di recuperare energia altrimenti sprecata da impianti 
esistenti ha una sua validità anche se la realizzazione di un ta¬ 
le impianto sottostà a notevoli vincoli, cui accenneremo. 11 pro¬ 
spettare invece una nuova megacentrale per rendere efficace 
un tale sistema significa stravolgere i termini della questione: 
non è più lo spreco che giustifica il recupero, ma il recupero 
che giustifica lo spreco! 

E veniamo ai vincoli. Come sottolineano gli esperti, è innan¬ 
zitutto necessaria la vicinanza tra centrale elettrica e quartieri 
utenti dell’impianto. 11 calore, infatti, trasportato su lunghe di¬ 
stanze rischia di diventare non economico e di perdere pro- 
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gressivamente il proprio potere calorico. Teleriscaldare Lodi con 
Tattuale centrale di Tavazzano avrebbe senso, la cosa può esser 
dubbia per Milano. Poi, secondo i tecnici, si può operare il tele¬ 
riscaldamento solo in presenza di città a agglomerati urbani di 
nuova costruzione, essendo difficilmente realizzabile e partico¬ 
larmente onerosa una rete di tubazioni urbane sulle strutture 
esistenti. Non trascurabile carenza, ad esempio, neU’ammini- 
strazione comunale di Lodi è stato il non aver preso in conside¬ 
razione a suo tempo e proposto il teleriscaldamento di S. Fe- 
reolo-Robadello. È stata una buona occasione perduta. Altra 
controindicazione è il fatto che nelle regioni temperate rimpian¬ 
to di utilizzazione del calore per la gran parte dell’anno non 
viene utilizzato o lo è solo in minima parte, con forti immobiliz¬ 
zi tecnici per la centralizzazione del servizio largamente inope¬ 
rante. 

Tali obiezioni non trascurabili possono essere saltate a piè 
pari se le contropartite per chi si sobbarca l’onere dell’impianto 
sono parimenti non trascurabili. E non a caso, da quel che s’è 
letto, l’ENEL ha buttato lì subito la necessità di un nuovo ulte¬ 
riore ampliamento della centrale di Tavazzano con un impianto 
a carbone, uno di quelli che, come rileva nel 1978 lo stesso en¬ 
te elettrico in un fascicolo sui tre lustri di attività, trovano do¬ 
vunque «ancora oggi seri ostacoli, sia per il collocamento delle 
ceneri, sia per i timori di inquinamento atmosferico». Lì si legge 
anche che «per tutte queste opposizioni la possibilità di impie¬ 
gare carbone nella produzione termoelettrica negli anni passati 
è risultata molto ridotta rispetto a quanto l’ENEL, da ben pri¬ 
ma della crisi energetica, aveva programmato di fare». 

Se il progetto in sé di teleriscaldare Milano non è esente da 
obiezioni, e la stampa locale lo ha evidenziato, altre proposte 
alternative si possono fare, restringendo il campo, circa l’im¬ 
piego del calore di scarico della centrale di Tavazzano. 

Molte sperimentazioni importanti (si badi: anche il teleri¬ 
scaldamento è tuttora sperimentazione) sono in atto per utiliz¬ 
zare l’acqua di scarico delle centrali in coltivazioni agricole, per 
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il condizionamento termico in campo, mediante irrigazioni, reti 
interrate di tubazioni e altro, e per le coltivazioni in serra. In 
una terra agricola com’è il Lodigiano il buon senso suggerisce 
che questa potrebbe essere la strada maestra da battere: un 
recupero collegato con la realtà territoriale della centrale. E 
senza il bisogno di una nuova centrale! 
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Non è possibile l’energia pulita 

R Cittadino del Lunedì, 22 febbraio 1982 


Il dibattito, provocato dalla ventilata assurda decisione di im¬ 
piantare una centrale a carbone nel Lodigiano, ha, se non altro 
evidenziato la stretta connessione esistente tra produzione di 
energia e degrado ambientale. Soprattutto si è sottolineato, ed 
ormai penso sia chiaro a tutti, come l’energia elettrica, creduta 
generalmente “pulita”, sia in realtà energia “che sporca altrove” 
(e che, in ultima analisi, r«altrove» non esiste, perché, come di¬ 
ce il vecchio adagio, il mondo è piccolo). 

L’impatto ambientale della produzione di energia è costituito 
da una serie di effetti fisici e chimici che provocano continue 
perturbazioni dell’ambiente e delle comunità di organismi vi¬ 
venti in esso presenti. Vi sono effetti che potrebbero essere teo¬ 
ricamente eliminati o comunque ridotti, per mezzo di modifiche 
nei processi energetici o nella fonte energetica usata. Di essi si 
parla quando si parla di inquinamento. 

Ad esempio, è noto come l’inquinamento atmosferico dipen¬ 
da per la gran parte da poco efficienti processi di combustione 
del carbone e degli idrocarburi, dal fatto che nell’aria sia pre¬ 
sente come componente principale, assieme all’ossigeno, l’azoto 
e dalla presenza di impurità nei combustibili come lo zolfo. 
Questi fattori negativi provocano rispettivamente la presenza 
nell’aria di ossido di carbonio, di ossidi di azoto e di anidride 
solforosa. 

Gli effetti di queste sostanze inquinanti sono poco noti. Es¬ 
se, inoltre, possono reagire con altre sostanze presenti nell’at¬ 
mosfera creando composti particolarmente dannosi. È il caso 
dell’anidride solforosa, ad esempio, che può combinarsi con 
l’acqua formando acido solforico. Secondo studi americani rela¬ 
tivi ai danni causati dall’inquinamento atmosferico, l’anidride 
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solforosa è responsabile percentualmente della metà di essi. 
Elevati livelli di anidride solforosa in aree densamente popolate 
possono causare, secondo dati USA, 13-14 mila casi di malat¬ 
tie respiratorie in bambini sotto i cinque anni e 12 mila decessi 
fra le persone anziane. 

Non meno gravi sono gli effetti di inquinamento del terreno e 
delle acque. Nel caso, infine, di produzione di energia con la 
tecnologia nucleare vi è il grosso problema dello smaltimento 
delle scorie radioattive. 

Tali tipi di inquinamento, tuttavia, è pensabile poterli ridur¬ 
re salvando il processo che li genera. Vi sono però effetti che 
possono essere eliminati solo abolendo il processo energetico. 
È il caso della produzione di anidride carbonica che interessa 
la quasi totalità delle fonti energetiche attualmente usate, cioè 
petrolio, carbone, gas naturale. Anche in assenza di produzio¬ 
ne di altri inquinanti, la generazione di energia con combusti- 
bili fossili causa sempre e comunque l’immissione nell’atmo¬ 
sfera di anidride carbonica, che si va ad aggiungere a quella 
esistente naturalmente. 

Oggi ogni anno vengono immessi nell’atmosfera circa 10 mi¬ 
liardi di tonnellate di anidride carbonica. 

In sé, l’anidride carbonica non è nociva, ha però la proprietà 
fisica di essere relativamente opaca alla radiazione infrarossa. 
Mentre, cioè, la sua presenza nell’atmosfera non influisce sulla 
radiazione solare che arriva sulla terra, essa impedisce alla ra¬ 
diazione infrarossa di lasciare il nostro pianeta con conseguen¬ 
te incremento della temperatura: è il cosiddetto “effetto serra”. 
Alcuni scienziati ipotizzano una possibile crescita della tempe¬ 
ratura terrestre capace, in un non lontano futuro, di causare 
una catastrofe ecologica provocata dalla fusione delle calotte 
polari. La questione è tuttavia controversa. 

Anche il passaggio all’uso di fonti alternative non impedi¬ 
rebbe però un effetto inquinante ineliminabile e dovuto al fatto 
che, come recita il secondo principio della termodinamica, tut- 
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ta l’energia prodotta dall’uomo alla fine si converte in calore a 
bassa temperatura. Per ora l’effetto di questa energia termica è 
trascurabile su scala planetaria, sebbene localmente possa 
creare problemi di notevole portata quali quelli connessi agli 
scarichi di acqua delle centrali elettriche nei fiumi. A lungo an¬ 
dare, però, potrebbero verificarsi radicali alterazioni climatiche 
con conseguenze facili ad immaginare. 

Anche l’auspicabile utilizzo dell’energia solare su vasta scala 
non sarebbe, tuttavia, in grado di evitare tale ultimo inconve¬ 
niente, in quanto ciò potrebbe avvenire solo nel caso in cui es¬ 
sa fosse utilizzata nel luogo della superficie terrestre e fosse 
restituita in condizioni e con tempi simili a quelli con cui natu¬ 
ralmente la terra la riemette nello spazio. 
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Contro il carbone l’unione è forza 

R Cittadino del Lunedì, 1 marzo 1982 


Con una serie di iniziative, conferenze stampa ed assemblee 
pubbliche a Lodi, a Tavazzano ed in altri paesi, raccolte di fir¬ 
me, il Coordinamento del Lodigiano per la difesa della salute e 
del territorio ha dato il via nelle due ultime settimane ad una 
iniziativa di massa contro la costruzione della centrale a car¬ 
bone a Tavazzano. Del Coordinamento fanno già parte il 
W.W.F., Medicina Democratica, le ACLl comprensoriali, il Co¬ 
mitato Ecologico di Montanaso, A.d.d.A. Nostra, Rivista Nuova 
Ecologia, Bollettino Energia Lombarda, il S.l.C.E.T., il P.D.U.P., 
D.P., mentre devono confermare la loro adesione (al momento 
in cui l’articolo è stato scritto) il Comitato Ecologico di Tavaz¬ 
zano, il Comitato l.P.S.A. ed i Lavoratori S. Bernardo. 

Le iniziative avviate dal Coordinamento nascono dalla con¬ 
vinzione che sia necessario, per combattere con successo l’in¬ 
stallazione della centrale a carbone, articolare il più possibile il 
rifiuto, formulando anche proposte sulle quali raccogliere l’ade¬ 
sione di tutti quelli che si sono espressi contro tale scelta, e 
contemporaneamente portando a conoscenza di tutta la popo¬ 
lazione le motivazioni che inducono le associazioni componenti 
il Coordinamento a dire un secco “no” al progetto. Lo scopo è di 
rompere così il circolo vizioso delle discussioni tra tecnici e po¬ 
litici chiedendo alla gente di esprimersi direttamente in merito 
ad un problema che tocca la loro salute ed il futuro di tutto il 
territorio. 

L’opposizione al progetto della centrale da parte del coordi¬ 
namento nasce dal fatto, innanzitutto, che “i dati di provenien¬ 
za ENEL mancano di reale fondamento e che allo stato attuale 
delle previsioni non c’è alcun bisogno di centrali a Bastida o 
Tavazzano, in quanto gli impianti in costruzione o già autoriz- 
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zati (per 2.000 MW) sono già sufficienti a soddisfare la richiesta 
di energia e potenza al 1990”. 

La stessa ENEL - dice il Coordinamento - ha ammesso una 
diminuzione lo scorso anno della richiesta di energia elettrica: 
in Italia nel 1990 non si consumeranno più di 220-230 miliardi 
di kWh contro i 320 previsti, per la stessa epoca, dal piano e- 
nergetico nazionale. A fronte di questa realtà, osserva il Coor¬ 
dinamento, il Piano Energetico Lombardo adotta invece una 
crescita annua del 5,5%. Se si tiene conto che la popolazione 
lombarda non è destinata a crescere nel corso degli anni ’80, 
che continuerà il processo di riduzione deU’occupazione nei 
settori ad alto impiego di energia, che il prezzo dell’energia con¬ 
tinuerà ad aumentare disincentivando gli sprechi, nonché del 
processo di metanizzazione dell’area milanese, è possibile se¬ 
condo il Coordinamento assumere un tasso “reale” del 2,8% 
come tasso massimo di crescita prevedibile. 

Per il Coordinamento è invece importante che “l’ENEL faccia 
proprie scelte di diversificazione delle fonti energetiche, di ri¬ 
sparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili (e qui si 
ricorda che in Lombardia sono state fermate 31 centrali idroe¬ 
lettriche e che molte di quelle in funzione sono sottoutilizzate), 
con particolare riferimento, per quanto riguarda la nostra zona, 
alle proposte formulate dal piano energetico comprensoriale 
elaborato dal Consorzio del Lodigiano e, sinora, ignorato”. 

Accanto a queste motivazioni di fondo, vi sono poi quelle le¬ 
gate all’impatto territoriale ed ambientale che la centrale a 
carbone avrebbe, e che nel corso di precedenti articoli sono 
state evidenziate. In sintesi il fatto che la centrale provoche¬ 
rebbe molti problemi alle infrastrutture dei trasporti, già ina¬ 
deguate, e che essa porterebbe nella zona ad un inquinamento 
insopportabile per la salute dei cittadini provocando inoltre 
gravissimi danni aH’agricoltura a causa degli ossidi di azoto e 
di zolfo che porterebbero gravi pericoli per l’uomo, gli animali 
da latte e per le piante. 
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Non va taciuto a questo riguardo il fatto che negli ultimi an¬ 
ni nella zona sono state chiuse più di otto importanti cascine. 

Anche il progetto di teleriscaldamento di Milano, al quale la 
costruzione della centrale è stata legata, trova il Coordinamen¬ 
to molto critico. Tale progetto, così come è stato prospettato 
dalla Regione, prevede un immobilizzo di capitale per circa 
2.000 miliardi, per un periodo di 6-7 anni con un notevole au¬ 
mento dei costi e dei tempi dovuti alla distanza, 20 km, del¬ 
l’impianto di generazione da Milano. Inoltre, non va dimentica¬ 
to, il costo del carbone come combustibile è in continuo au¬ 
mento. 11 Coordinamento si domanda perché sia l’ENEL che la 
Regione non prendano in esame studi alternativi che propon¬ 
gono di utilizzare per il riscaldamento impianti a gas metano di 
modesta taglia che producono calore ed energia collegati a reti 
di teleriscaldamento di quartiere. 1 vantaggi sarebbero molte¬ 
plici: migliore adattabilità degli impianti alle esigenze del terri¬ 
torio, minore inquinamento, costi minori in quanto ci si base¬ 
rebbe su reti già esistenti, minori tempi di realizzo. 

Vediamo rapidamente quali sono gli obiettivi del Coordina¬ 
mento. NeU’immediato si vuole ottenere il rispetto della Con¬ 
venzione del 1975 stipulata tra i Comuni, l’ENEL e la Regione; 
Tinserimento dei Comuni interessati aH’inquinamento presente 
in zona e ai danni alla salute, nella zona “A” (essi sono: Galga- 
gnano, Cervignano, Mulazzano, Montanaso, Lodivecchio, Borgo 
San Giovanni, Lodi, Casalmaiocco, Quartiano, S. Zenone, Sor¬ 
dio, Boffalora d’Adda); un’indagine epidemiologica condotta 
dalle USSL della zona sui danni alla salute (bronchiti, tumori, 
ecc.); il riconoscimento ufficiale da parte della Regione dei Co¬ 
muni interessati; il rispetto della legislazione antinquinamento 
sia per le attività già esistenti sia per quelle future. A questi o- 
biettivi si collegano altri nel medio periodo quali un intervento 
del C.R.l.A.L., su tutti gli insediamenti produttivi nei comuni in 
zona “A”; un Presidio multizonale delle USSL per il rispetto del¬ 
le norme che salvaguardano la salute e l’ambiente; la stesura 
di una mappa dei rischi e dei danni in tutto il territorio; lo svi- 
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luppo concreto della partecipazione e della prevenzione previste 
dalla Riforma Sanitaria. 
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A COME ACQUA, A COME AGRICOLTURA 




A COME ACQUA, A COME AGRICOLTURA 
R Cittadino del Lunedì, 15 settembre 1980 


La “bassa” padana ha un’incommensurabile ricchezza: l’acqua. 
11 caratteristico paesaggio delle nostre zone irrigue, intersecato 
da innumerevoli canali che distribuiscono le acque dei fiumi e 
della moltitudine di risorgive, è il risultato dell’uso razionale di 
una risorsa naturale che ha permesso di ribaltare una situa¬ 
zione ambientale poco favorevole ad uno sviluppo intensivo del¬ 
le colture agricole. La “bassa” presenta infatti una relativa 
scarsità di precipitazioni atmosferiche, specie d’estate. 1 valori 
medi annuali della piovosità sono inferiori agli 800 mm. Ogni 
anno in media si contano soltanto un’ottantina di giorni di 
pioggia. D’inverno si hanno temperature molto rigide. La media 
invernale si aggira sui 3-4 gradi centigradi, con punte minime 
di 4-7 gradi sotto lo zero. L’abbondanza di acque soprattutto di 
origine freatica, caratterizzate da una temperatura costante di 
10-12 gradi centigradi, rende possibile, dunque, non solo una 
estesa ed ideale irrigazione estiva, ma favorisce anche le coltu¬ 
re invernali altrimenti impossibili. Senza di esse, ad esempio, le 
risaie e le marcite, la cui fama da secoli si è sparsa in tutta 
l’Europa, non sarebbero state possibili. 

L’acqua è per l’agricoltura lodigiana un valore economico di 
primo ordine, una risorsa vitale. L’agricoltura ha bisogno di 
acqua pulita. Ma l’agricoltura stessa, come ogni altra attività 
produttiva umana, vive la parabola del buon dr. Jekyll che è 
anche Mr. Hyde. L’agricoltura inquina. Si pensi ai liquami im¬ 
messi senza trattamenti nelle acque, al caso del mercurio cita¬ 
to nello scorso numero, ai pesticidi. L’agricoltura ha riempito la 
Terra di DDT. Si calcola che nel 1967 ce ne fossero in circola¬ 
zione nelle acque 450 milioni di chilogrammi. In Italia nel 
1973, ad un anno dalla proibizione con alcune eccezioni del 
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suo uso, erano utilizzati 19 mila quintali di cui più del 47% 
nella sola Provincia di Milano. Ricerche effettuate per conto del 
CNR nelle acque del Po hanno riscontrato in quegli anni (1971- 
73) una concentrazione di DDT a Cremona dieci volte superiore 
a quella rilevata alla foce del Lambro (la concentrazione media 
saliva da 70 a 700 mg/litro). Lambro e Adda presentavano 
sempre secondo gli stessi studi livelli di inquinamento da pe¬ 
sticidi superiori a quelli del Po, ed è ovvio ritenere presenti si¬ 
tuazioni ancora più critiche nei molti canali colatori, anche se 
ricerche specifiche non sono mai state fatte. 

Non conosciamo dati attuali sull’uso del DDT; ma, anche se 
l’utilizzo per effetto della legge si fosse sensibilmente ridotto, 
non va dimenticato che quello usato in precedenza è ancora 
presente neU’ambiente, essendo pochissimo biodegradabile. Si 
parla di una sua riduzione a basse concentrazioni solo dopo 
alcuni decenni dalla cessazione del suo uso. 11 DDT influisce 
sulla fotosintesi delle alghe dei corsi d’acqua, rallentandone il 
processo di produzione dell’ossigeno. Ha inoltre un effetto mol¬ 
to simile al mercurio nella catena alimentare. Come il mercurio 
raggiunge i pesci, gli uccelli e l’uomo. 11 sedimento del fiume ha 
generalmente concentrazioni da 10 a 100 volte superiori a 
quelle dell’acqua in cui il pesce vive. L’organismo si difende 
immobilizzando le molecole di DDT nei tessuti adiposi. Ma l’im¬ 
mobilizzazione nel grasso protegge anche la molecola del DDT 
trattenendola per anni ed impedendo così la sua degradazione. 
11 valore medio di DDT riscontrato nei tessuti adiposi umani in 
Italia è di 20 parti per milione; nel ferrarese si arriva anche a 
40 parti per milione. Negli LISA la media è di 11 parti per mi¬ 
lione, in Inghilterra di 2 parti per milione. Le soste più o meno 
lunghe nel grasso dei pesci e degli uomini impediscono una 
previsione sul tempo necessario al mondo per disfarsi del vele¬ 
no dopo che il divieto del suo uso sarà totale. 

11 DDT ha effetti negativi sulla funzionalità del fegato, agisce 
sugli equilibri ormonali nella donna, mentre è controversa una 
sua possibile azione cancerogena. Ha portato all’estinzione di¬ 
verse specie di uccelli marini in quanto interferisce con la for- 
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inazione del guscio delle uova. Ma il tragico paradosso è che il 
suo uso ha fatto aumentare il numero degli insetti! 11 DDT im¬ 
messo dall’uomo neU’ambiente ha provocato una catena di e- 
venti che ha finito con l’alterare uno dei meccanismi naturali 
che impediscono agli insetti di aumentare di numero oltre mi¬ 
sura. L’insetto inquinato di DDT è mangiato da un uccello in¬ 
settivoro; neU’uccello il veleno si accumula fino a che o ruccello 
muore o non riesce più a generare. 11 DDT, distruggendo gli uc¬ 
celli, non li ha sostituiti nelle loro funzioni: a poco a poco, in¬ 
fatti, si sono sviluppati insetti resistenti al DDT. La “morale” 
della storia è che gli insetti prosperano, mentre gli uccelli sono 
in gran parte scomparsi dalle nostre campagne e gli uomini 
sono intossicati. Non solo, ma il DDT, mutando le condizioni 
iniziali, ha creato un mercato per i successivi veleni. 

La chimica-Mefistofele ha indotto l’agricoltura a modi di 
produzione che a lungo andare, se non si seguiranno filosofie 
diverse, finiranno per perderla. L’avvelenamento delle acque, 
una risorsa primaria, è un primo sintomo: i pesci muoiono, le 
rane sono quasi scomparse, gli uccelli, di cui il Lodigiano era 
ricco, diminuiscono, il bestiame risente di “strani” malesseri. 
L’uomo stesso si intossica, i bambini ricevono mercurio già nel 
ventre della madre e DDT dal latte. 
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Lo SMALTIMENTO DEI LIQUAMI D’ALLEVAMENTO, UN PROBLEMA 
SOPRATTUTTO DA NON SOTTOVALUTARE 
R Cittadino del Lunedì, 22 settembre 1980 


Nello scorso numero abbiamo accennato airinquinamento pro¬ 
dotto dairimmissione nei corsi d’acqua dei liquami provenienti 
dagli allevamenti, particolarmente dagli allevamenti di suini. Ci 
soffermeremo soprattutto su questi ultimi in quanto l’alleva- 
mento dei bovini in stabulazione libera e mista provoca un in¬ 
quinamento idrico, anche a parità di capi presenti, meno rile¬ 
vante di quello dei suini. 11 motivo è dovuto essenzialmente al 
fatto che le stalle vengono pulite togliendo meccanicamente i 
rifiuti misti col pagliericcio, accumulati poi in concimaie all’a¬ 
perto (solo queste ultime possono essere causa di contamina¬ 
zione), mentre nel caso dei suini le operazioni di pulizia sono 
sempre accompagnate dall’uso di potenti getti d’acqua. 1 li¬ 
quami totali che defluiscono da un allevamento di suini sono 
valutati sui 50 litri giornalieri per capo. 

L’allevamento dei suini produce lattonzoli, magroni e suini 
di peso variabile fino oltre 180 kg/capo per la riproduzione, per 
la macellazione, per la produzione di lardo e carne fresca e per 
il salumificio. 11 più comune dei sistemi di allevamento, lo stal¬ 
lino, usa porcilaie costituite da costruzioni lunghe, basse, 
composte da stabbioli in serie su due lati separati da un corri¬ 
doio, comunissime nel panorama lodigiano. Nel nostro com¬ 
prensorio (anno 1978) gli allevamenti di suini sono 332 con un 
totale di 340 mila 639 capi. 

La quantità media giornaliera di deiezioni prodotte da un 
suino si aggira intorno al 10% del peso vivo. Se si valuta il peso 
vivo medio sugli 80 kg (il peso medio finale è sui 150 kg), i 
maiali presenti nel nostro comprensorio producono ogni giorno 
circa 2725 tonnellate di escrementi totali da smaltire. 1 liquidi 
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fisiologici contengono acqua, proteine, urea, acido urico, am¬ 
moniaca, sali inorganici di calcio, potassio e sodio; le deiezioni 
solide contengono sostanze azotate, acqua, liquidi, sali minera¬ 
li. Come si vede anche da questo sommario elenco le deiezioni 
potenzialmente hanno un grande valore agronomico. Un maiale 
di 80 kg produce in un anno circa 250 kg di sostanza secca, di 
cui 9,5 di azoto, 7 di anidride fosforica, 6 di ossido di potassio. 
Globalmente nel comprensorio i maiali forniscono all’anno 
3237 tonnellate di azoto, 2385 tonnellate di fosforo e 2044 
tonnellate di potassio. L’utilizzo delle deiezioni diventa conve¬ 
niente se non si ha una loro diluizione elevata (non superiore 
ai 6/7 litri per capo). Oggi generalmente siamo lontani dalle 
caratteristiche ottimali. Tuttavia l’attuale valore economico dei 
reflui di porcilaia come fertilizzante può essere notevolmente 
aumentato ricorrendo a sistemi più avanzati di allevamento 
con l’adozione di sistemi di pulizia delle stalle con aria com¬ 
pressa o con acqua sotto pressione, che limitano o annullano 
la diluizione delle deiezioni con acqua, riducendo i costi sia del¬ 
le operazioni di pulizia che di trasporto per lo smaltimento dei 
rifiuti. 

Una riduzione del volume delle deiezioni ed un loro più age¬ 
vole smaltimento possono essere ottenuti anche con l’adozione 
di impianti di digestione anaerobica, dove viene attuato un 
trattamento biologieo dei rifiuti. Ma non sembra ottenibile a 
breve termine un massiccio inserimento di questi sistemi nella 
realtà agricola italiana. La soluzione dello smaltimento dei re¬ 
sidui animali sul suolo rimane attualmente quella più faeil- 
mente attuabile. 

A questo proposito, le disposizioni di legge nel nostro paese 
fissano come quantità massima di liquami zootecnici, ammis¬ 
sibile per lo smaltimento sul suolo agricolo, quella corrispon¬ 
dente ad un carico non superiore a 40 quintali per ettaro di 
peso vivo di bestiame da allevamento. Si tratta, è bene sottoli¬ 
nearlo, di un valore massimo. Esso equivale, assumendo un 
peso di 450 kg per i bovini e (più realisticamente) 125 kg per i 
suini, al carico di 9 e 32 capi rispettivamente. Nella letteratura 
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scientifica si trovano autori che concordano nel ritenere che il 
normale mantenimento della fertilità di un ettaro di terreno, a 
coltura intensiva di mais o altre sarchiate, può essere assicura¬ 
to da 5 bovini adulti, mentre per le colture prative sono suffi¬ 
cienti 2,5. In letteratura si trovano anche indicazioni per i sui¬ 
ni, ottimali sarebbero 17 capi adulti per ha. La superficie se¬ 
minativa lodigiana è di 54mila 328 ha, tenendo conto che, se¬ 
condo i dati contenuti nel piano agricolo, le vacche da latte so¬ 
no 57.870, e i bovini da carne 16.291, si può ottenere con 
qualche calcolo il risultato confortante che la terra lodigiana 
potrebbe smaltire le deiezioni di un numero doppio di maiali 
rispetto all’attuale. Ma la questione non è così semplice come 
sembra. Infatti il concime animale non si presta al trasporto su 
lunghe distanze per motivi economici e igienici. Se gli alleva¬ 
menti sono concentrati in un’area alquanto ristretta, si rende 
necessario allora il trattamento di depurazione di una parte 
almeno delle sostanze di rifiuto prodotte. Non solo, ma tale de¬ 
purazione è necessaria se l’allevamento è di tipo industriale, 
scollegato cioè con la normale pratica agricola. Nel Comune di 
Lodi, ad esempio, su una superficie (al 1970) di 3068 ha circa, 
si trovano 22 allevamenti di suini con complessivi 26.736 capi. 
Lo smaltimento delle loro deiezioni sul suolo necessita, fatte 
buone le indicazioni citate, di 1573 ha. Se si considera che il 
numero di bovini nello stesso Comune è di 6309 (al 1978) con 
una necessità di 1261 ha per lo smaltimento, si vede come si è 
quasi ai limiti deU’ottimale. La situazione è la stessa per molti 
altri Comuni. Bisogna inoltre tener presente che i dati presen¬ 
tati esprimono una situazione di larga scala. Per verificare la 
probabilità di inquinamento bisognerebbe attuare un’analisi 
azienda per azienda. 

Nel concludere questa rapida panoramica sull’argomento, ri¬ 
cordiamo quali sono i problemi igienico-sanitari connessi con 
l’allevamento suinicolo: inquinamento atmosferico, rumori, 
moltiplicazione di mosche e topi, epizoozie e zoonosi, inquina¬ 
mento del suolo, del sottosuolo e delle acque superficiali e sot¬ 
terranee. Durante i processi di putrefazione si sviluppano 
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composti gassosi maleodoranti, generalmente contenuti con 
cloro od altre sostanze. La legislazione sanitaria, tra l’altro, col¬ 
loca gli “allevamenti animali” tra le industrie insalubri di l.a 
classe. 

Per quanto riguarda lo scarico dei liquami nelle acque su¬ 
perficiali, se non vi è nessun sistema di depurazione si ha un 
forte inquinamento organico locale. Successivamente, per azio¬ 
ne della flora batterica presente nel corso d’acqua, si ha la mi¬ 
neralizzazione della sostanza organica. 1 sali così formatisi, ni¬ 
triti, nitrati, fosfati e solfati, danno un inquinamento di tipo 
inorganico per infiltrazione nelle falde acquifere, oppure posso¬ 
no produrre fenomeni di eutrofizzazione, come quelli che si so¬ 
no verificati, ad esempio, nell’Adriatico. 

11 problema dello smaltimento dei liquami è complesso, vi ri¬ 
torneremo sopra in seguito. C’è ancora da dire che esso non 
può essere lasciato sulle sole spalle degli agricoltori, gli ammi¬ 
nistratori locali dovrebbero porlo, tante e tali sono le sue impli¬ 
cazioni sul territorio, tra le cose urgenti da affrontare, studiare 
ed a cui tentare di fornire soluzioni, che rispettino l’economia 
agricola e contemporaneamente l’ambiente. 
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Anche il contadino rischia la salute 

R Cittadino del Lunedì, 20 ottobre 1980 


Trattando la grossa questione deU’inquinamento, ci si preoccu¬ 
pa spesso, e a ragione, della salute degli operatori dell’indu- 
stria, operai e tecnici, che sono a contatto con sostanze o modi 
di produzione che presentano notevoli pericoli e rischi di danni 
alla salute. L’opinione pubblica ormai è sufficientemente sensi¬ 
bilizzata verso questi problemi, soprattutto, bisogna ricono¬ 
scerlo, grazie alle lotte per la salvaguardia della salute in fab¬ 
brica portate avanti dai lavoratori e dal sindacato in questi an¬ 
ni, e che hanno finito col superare i cancelli delle industrie, e- 
stendendo la propria attenzione, il dibattito, la contrattazione 
ad una vasta problematica interessante il territorio circostante. 

Poco si parla invece dei rischi analoghi che le moderne tec¬ 
niche agricole hanno introdotto nel lavoro dei campi. 

L’intensa “industrializzazione” del settore che ha trasformato 
le pratiche di coltivazione per aumentarne le rese, pur dimi¬ 
nuendo le superfici di coltivazione ed il numero di persone im¬ 
piegate, ha comportato una notevole meccanizzazione (con un 
uso di motori che emettono gas di combustione), un uso sem¬ 
pre più elevato di sostanze estranee aH’ambiente naturale: pe¬ 
sticidi (insetticidi, erbicidi, fungicidi, ecc.) contro i nemici natu¬ 
rali delle piante coltivate, fertilizzanti naturali per aumentare la 
resa per unità di superficie. All’inquinamento ambientale in¬ 
trodotto dalle nuove tecniche si sommano gli inquinamenti at¬ 
mosferici che arrivano dalle industrie e dalle grandi arterie 
stradali, e quello delle acque superficiali usate per l’irrigazione 
(quest’ultimo dovuto non solo agli scarichi inquinanti indu¬ 
striali o all’uso dell’acqua nelle fasi del ciclo produttivo, ma an¬ 
che alle nuove tecniche agricole che impongono l’uso di dosi 
sempre più massicce di prodotti sintetici). Particolarmente con- 


188 



tribuiscono ad aggravare lo stato delle acque le carenti norme 
igieniche seguite dagli allevatori nello smaltimento dei liquami. 

Questa situazione ambientale comporta la probabilità di 
danni per chi opera nei campi: non è dunque solo un problema 
di contaminazione degli alimenti o semplicemente un problema 
superficialmente ecologico di conservazione della natura. Gli 
agricoltori, ed in genere gli abitanti delle campagne, possono 
andare incontro ad intossicazioni collegate con l’uso di pestici¬ 
di (tipiche sono quelle dovute al Malathion e al Parathion, che 
sono tra le sostanze più tossiche ed agiscono a livello della tra¬ 
smissione degli impulsi nervosi), a rischi di natura biochimica 
a carico del sangue e di altri tessuti, a modificazioni dell’attivi¬ 
tà dei polmoni, dello stomaco, dell’intestino, del fegato, dei re¬ 
ni, della pelle e del sistema nervoso. 

La quantità di rischio dipende da diversi fattori strettamente 
collegati con il tipo d’ambiente in cui il contadino opera. Tipico 
il caso di funghicidi (ditiocarbanici) generalmente a bassa tos¬ 
sicità, che in presenza di nitrati producono sostanze cancero¬ 
gene (nitrosamine) o del Parathion che interferisce sul sistema 
nervoso dopo una sua trasformazione dovuta all’azione dei rag¬ 
gi ultravioletti o del fegato se assorbito nell’organismo. 

Anche le abitudini alimentari sono collegate con il livello di 
rischio: l’alcool, che preso a piccole dosi facilita l’eliminazione 
dei pesticidi, a dosi elevate la impedisce; l’uso di certi farmaci 
(barbiturici, aspirina) possono contribuire alla trasformazione 
dei pesticidi neU’organismo. 

Bisogna dunque cancellare, ed è questa la necessaria con¬ 
clusione, quella immagine idilliaca della campagna che è in noi 
e che troppo spesso contribuisce a falsare il discorso sull’agri- 
coltura. 

11 contadino ha pagato e paga, come l’operaio, in termini di 
salute quel progresso sul piano sociale che la moderna società 
dei consumi gli ha concesso. 
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Il piombo, veleno quotidiano 

R Cittadino del Lunedì, 16 febbraio 1981 


Col termine di “saturnismo” i medici classificano la condizione 
patologica che si instaura in un soggetto che ha assorbito 
quantità eccessive di piombo. I rischi di avvelenamento da 
piombo erano limitati in passato a certe categorie di lavoratori, 
come i tipografi, i verniciatori, i saldatori, per cui il saturnismo 
è sempre stato considerato e classificato come malattia profes¬ 
sionale. 

Oggi l’inquinamento delle falde acquifere superficiali e sot¬ 
terranee, causato soprattutto dall’uso in agricoltura di concimi 
chimici e diserbanti e dagli scarichi industriali nei corsi d’ac¬ 
qua, hanno accresciuto i rischi di avvelenamento da piombo. 
L’uso agricolo di certe sostanze e la contaminazione dovuta a 
particolari lavorazioni industriali hanno portato per di più a 
concentrazioni di piombo nel terreno abbastanza rilevanti e ad 
un conseguente accertato aumento dei casi di avvelenamento 
da piombo dei bovini e degli altri erbivori. Né bisogna dimenti¬ 
care che le più alte percentuali di piombo, che comportano l’in¬ 
quinamento atmosferico, sono dovute all’uso della benzina nei 
motori a scoppio. Il piombo è aggiunto alla benzina come anti¬ 
detonante. Il 98 per cento del piombo che inquina l’atmosfera 
viene immesso nell’aria dalle nostre automobili. Una media ci¬ 
lindrata che procede a 90 chilometri all’ora emette circa due 
milligrammi di piombo al secondo. Come dato non è poco: lo si 
pensi moltiplicato per i milioni di automobili che circolano nel 
mondo. 

I liquidi che noi ingeriamo ogni giorno, i cibi che mangiamo 
possono contenere piccole quantità di piombo. Per fortuna è 
molto difficile che il saturnismo colpisca anche se negli alimen¬ 
ti ci sono tracce di piombo, in quanto le concentrazioni sono 


190 



normalmente non pericolose per Torganismo umano. L’esposi¬ 
zione al rischio del saturnismo riguarda non solo fattori acci¬ 
dentali, ma anche fattori primari, quelli derivanti da una lavo¬ 
razione diretta del metallo o dalla sua estrazione, e fattori se¬ 
condari, quelli derivanti da una lavorazione indiretta, da pro¬ 
cedimenti industriali, cioè, come la stagnatura, la saldatura, la 
lavorazione di ottoni speciali, di particolari acciai, ecc., nei 
quali il piombo è implicato. 

Tuttavia, anche se la situazione non è drammatica, se l’in¬ 
quinamento da piombo non tocca livelli elevati, il quadro che se 
ne ricava da un pur così rapido schizzo non è dei più confor¬ 
tanti. C’è da dire però che qualcosa è già stato fatto sul piano 
della medicina preventiva, limitando le lavorazioni industriali 
che esponevano ad un rischio professionale elevato o stabilen¬ 
do turni di lavoro più brevi, o introducendo nuove tecnologie, 
come nel caso di quelle tipografie che hanno abolito o limitato 
l’uso del piombo e derivati nei caratteri da stampa. 


191 



L’ACQUA NON È PETROLIO 
R Cittadino del Lunedì, 21 settembre 1981 


Negli anni dal 1900 al 1920 il livello piezometrico della falda 
nel Milanese registrava un abbassamento medio annuo di un 
centimetro ed un corrispondente aumento medio annuo di ac¬ 
qua estratta di 3 milioni di metri cubi. Dal 1920 al 1955 tali 
valori divenivano rispettivamente 18,2 centimetri e 4,6 milioni 
di metri cubi. Dal 1955 al 1970 l’abbassamento medio annuo 
ha raggiunto i 131,3 centimetri per un corrispondente incre¬ 
mento nel prelievo di acqua di falda di 7,7 milioni di metri cubi 
annui. In settant’anni la falda acquifera nel Milanese si è ab¬ 
bassata in media di oltre 27 metri (circa 20 nel solo periodo 
1955-70) ed ogni milione di metri cubi di acqua estratta in più 
ha presentato un costo medio annuo, in termini di abbassa¬ 
mento, crescente dai 0,3 cm del primo periodo citato, ai 4 cm 
del secondo, ai 17 cm degli anni sessanta e settanta. E non in 
maniera indolore: un esempio indicativo è quello delle risaie. 

La coltivazione del riso esige campi che possano essere 
sommersi dall’acqua per numerosi mesi all’anno. Questo risul¬ 
ta possibile solo là dove ci siano una falda d’acqua quasi affio¬ 
rante ed abbondanti risorse d’acqua che possano essere usate 
per allagare i campi. Un abbassamento del livello di falda an¬ 
che minimo, di pochi metri, rende impossibile l’allagamento dei 
campi in quanto l’acqua, invece di rimanere in superficie, si 
disperde nel sottosuolo. Per questo motivo, negli ultimi anni in 
alcune zone le risaie sono state sostituite, volenti o nolenti, con 
coltivazioni di frumento. 

Dal 1975, in verità, si sta riscontrando un graduale rialza¬ 
mento della falda. Tuttavia, esso, più che un miglioramento, 
appare piuttosto uno dei tanti sintomi della crisi economica e 
della diminuita attività produttiva. 


192 



L’evoluzione dello stato della falda nel Milanese è un buon 
esempio per comprendere l’evoluzione del problema dell’acqua, 
usando come parametro lo sviluppo industriale ed urbanistico. 
Da un primo periodo, che si chiude agli inizi del secolo, carat¬ 
terizzato da una sovrabbondanza di acqua rispetto al fabbiso¬ 
gno, si passa ad un secondo caratterizzato da un massiccio 
aumento della richiesta d’acqua ma da una sua relativa ab¬ 
bondanza, per finire dagli anni del boom economico in poi alla 
fase attuale caratterizzata da una domanda sempre più cre¬ 
scente a fronte di una relativa scarsità e da un inquinamento 
generalizzato delle acque superficiali con un degrado indotto 
dalla qualità dell’acqua di falda. 

Ma non solo. Quando l’acqua era sovrabbondante, essa non 
aveva alcun valore di scambio ma solo valore d’uso; oggi al 
contrario essa è una merce. Non a caso le grandi compagnie 
chimiche e petrolchimiche si interessano ora a questo elemen¬ 
to, e non certo per scopi naturalistici o “umanitari”, ma fiutan¬ 
do nuovi profitti o possibilità di costruirsi un nuovo potere e- 
conomico e politico. 

Ad attribuire all’acqua un crescente valore economico hanno 
concorso dagli anni sessanta tre fattori: l’aumento della indu¬ 
strializzazione, il fenomeno delle concentrazioni urbane ed il 
massiccio inquinamento delle acque superficiali e delle falde 
poco profonde. Soprattutto nelle aree metropolitane, come 
quella milanese, tale concomitanza di fattori ha generato diffi¬ 
coltà crescenti neU’approvvigionamento idrico. Grida d’allarme 
frequentemente in questi anni si sono lette sulle pagine della 
stampa quotidiana facenti eco a quelle di Palazzo Marino e del¬ 
la Regione. L’illusione dell’acqua come bene illimitato e di facile 
reperimento, covata fino a vent’anni fa, è ormai crollata. Ci si 
rende conto oggi della necessità impellente di reperire nuove 
fonti di approvvigionamento e della difesa delle acque superfi¬ 
ciali, accompagnata da una gestione complessiva delle risorse 
in rapporto alle esigenze. «La soluzione migliore - ha scritto in 
proposito il “Corriere della Sera” - sembra quella di escludere a 
mano a mano le industrie dai rifornimenti d’acqua dal sotto- 
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suolo, riservando ad esse l’acqua dei fiumi, o acqua di superfi¬ 
cie (...). Occorrono mezzi finanziari adeguati, dal momento che 
bisogna costruire canali, chiudere pozzi privati, mettere in fun¬ 
zione impianti di riciclaggio». 

Si capisce come in tale situazione il capitale fondi nuove so¬ 
cietà oppure si creino nuovi settori industriali indirizzati allo 
sfruttamento dell’acqua e dell’ecologia, e si sviluppi la ricerca 
sui problemi connessi con rapprowigionamento e la gestione 
delle risorse idriche. Si intuisce, però, anche la possibilità di 
venire coinvolti in un gonfiamento del problema idrico e della 
difesa ambientale, ben orchestrato da abili campagne pubblici¬ 
tarie, presentate in bella veste “scientifica”, con il rischio di ce¬ 
dere, gente della strada ed amministratori, a facili psicosi di 
massa, perdendo così di vista i reali termini della questione. 

La merce acqua, dunque, finisce con l’essere nient’altro che 
un minerale qualsiasi con un suo mercato. Viene “collocata” 
magari non dove è maggiormente necessaria ma dove è meglio 
pagata. Ed i maggiori e più ricchi e potenti compratori sono 
appunto le industrie e le metropoli, a scapito soprattutto delle 
zone rurali e della più povera agricoltura. L’acqua trasformata 
in merce può condizionare lo sviluppo di un paese con le stesse 
modalità con cui il petrolio ci ha familiarizzato. Chi riuscisse a 
controllare nel loro complesso le risorse idriche ed a gestirle, 
racchiuderebbe nelle sue mani un potere economico e politico 
enorme. Si rifletta su questo. Ma l’acqua è un bene collettivo, 
patrimonio di tutta la comunità, e come tale va utilizzato e di¬ 
feso. 
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Appendice 


Si riportano di seguito un paio di brevi articoli dei numerosi firmati da Sergio 
Fumich su notizie d’inquinamento dei corsi d’acqua nella bassa lodigiana ed 
una intervista con un esponente del Coordinamento Salute costituitosi in 
quegli anni. 


Denunciato in un volantino il drammatico inquinamento dei 

CANALI NEL CODOGNESE 

Le ACLI e le altre associazioni del Coordinamento Salute sostengono la ne¬ 
cessità di iniziative concrete per colpire gli inquinatori 
R Cittadino, 20 aprile 1979 


In un volantino le ACLI del Lodigiano, l’Associazione Pescatori 
di zona, Medicina Democratica Sud Milano, il SICET, denun¬ 
ciano la drammaticità dei problemi sollevati dalle morie di pe¬ 
sci avvenute di recente nei canali della Bassa Lodigiana e cau¬ 
sate dagli scarichi incontrollati, da parte di anonime autoci¬ 
sterne, di residui chimici di lavorazioni industriali. 

Già in passato la Mortizza ed il Brembiolo sono stati colpiti 
da inquinamenti dello stesso tipo, ma gli ultimi scarichi avve¬ 
nuti in marzo e l’I aprile hanno recato un danno inestimabile 
al patrimonio ittico dei due corsi d’acqua citati, del Tosi e della 
Guardalobbia. Ma non solo, l’inquinamento si è esteso anche 
in molti canali d’irrigazione provocando danni aU’agricoltura e 
aH’allevamento. 

Secondo i firmatari del volantino la situazione che si è venu¬ 
ta a creare nel codognese mette in evidenza la mancanza di un 
controllo degli scarichi delle attività produttive da parte degli 
organi competenti, e la rinuncia degli stessi ad applicare le 
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norme di legge vigenti; nonché la necessità di creare le struttu¬ 
re opportune, utilizzando servizi già esistenti, per porre le con¬ 
dizioni atte ad individuare i responsabili degli inquinamenti e a 
fornire di volta in volta le soluzioni idonee. 

Nel volantino sono indicati due momenti iniziali per un in¬ 
tervento sul problema a livello di zona: la creazione di Commis¬ 
sioni Ecologiche Comunali e la definizione in ogni Comune del¬ 
le Mappe degli scarichi, non solo elemento di controllo, ma so¬ 
prattutto di conoscenza della situazione per poter definire pro¬ 
poste concrete d’intervento. 

Su questi problemi si terrà a Lodi, presso le ACLl di via Le¬ 
gnano, una riunione del Coordinamento Salute, venerdì 20 a- 
prile. 
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Grave moria di pesci nel Canale Bonomi 

Danneggiata seriamente e forse irreparabilmente uno dei pochi corsi d’acqua 
con ancora vita acquatica 
R Cittadino, 11 maggio 1979 


Una grave moria di pesci si è verificata nel colatore Bonomi, 
uno dei pochi corsi d’acqua del territorio del Comune di Brem- 
bio con vita acquatica e forse unico per ricchezza e varietà di 
specie. 

La moria è stata notata, secondo alcune testimonianze, a 
partire da sabato 28 aprile. Le ipotesi, avanzate come possibili, 
sulle cause sono o uno scarico nel canale di sostanze chimiche 
con cui solitamente vengono pulite le stalle, o un’immissione di 
liquami di provenienza organica in quantità consistente, che 
avrebbero causato con la loro decomposizione una caduta del 
contenuto di ossigeno con conseguenti condizioni di asfissia 
per i pesci. 

11 danno provocato è notevole ed ha compromesso forse irre¬ 
parabilmente la presenza di vita nel canale. 11 Bonomi, tra l’al¬ 
tro, era stato oggetto di un ripopolamento, attuato due anni fa 
dalla locale associazione dei Pescasportivi. Ma l’atto dell’irre¬ 
sponsabile costituisce soprattutto un attentato alla salute 
pubblica, considerando che il canale attraversa il paese per un 
buon tratto a cielo aperto. 

La commissione Ecologica Comunale ha denunciato il fatto 
alla popolazione con un volantino, invitando i cittadini a segna¬ 
lare tempestivamente ogni tentativo di deterioramento dell’am¬ 
biente nel territorio del comune per perseguire gli autori in 
maniera efficace. 

L’ambiente di Brembio soffre macroscopicamente solo per 
inquinanti di tipo agricolo. Una maggiore responsabilizzazione 
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degli agricoltori ed un loro dialogo con il comune su questi 
problemi potrebbe fare veramente del paese una piccola oasi, 
almeno in prima approssimazione, «incontaminata». 
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Casalpusterlengo 

Combattiamo tutti contro gli inquinatori delle acque 

R Cittadino, 6 giugno 1980 


Il Consorzio di Vigilanza Igienica e Profilassi di Casalpuster¬ 
lengo e uniti ha fatto affiggere in tutti i comuni un manifesto in 
cui informa la popolazione dei numerosi e ripetuti casi di grave 
inquinamento, con serio pericolo per la salute pubblica, delle 
acque di alcune rogge del territorio dove opera il Consorzio. Le 
rogge colpite sono il Brembiolo, la Bertonica, la Muzza, la Cotta 
Baggia, la Molina, il Roggione Somaglia, il Guardalobbino, la 
Fratta Ospitaletta. Secondo il Consorzio i frequenti inquina¬ 
menti sarebbero provocati da scarichi abusivi estemporanei di 
autocisterne. Nel manifesto la popolazione viene invitata a ri¬ 
porre la massima attenzione, specie nelle ore serali e notturne 
e a denunciare tempestivamente ogni caso di scarico abusivo 
nelle rogge, di cui si venga a conoscenza, alle Autorità (Ufficio 
Igiene, Comando Carabinieri, Vigili Urbani), fornendo il numero 
di targa delFautocisterna. 
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Il Coordinamento Salute contro l’inquinamento 

Denunciato il disinteresse dei Comuni 

VERSO IL GRAVE PROBLEMA 
R Cittadino, 12 ottobre 1979 


Costituito un anno fa da AC LI, SICET, Medicina Democratica e 
Associazioni dei Pescatori, il Coordinamento Salute ha svolto 
un’attività di denuncia e di proposta sul problema della tutela 
dell’ambiente e della salute pubblica. In un’intervista con Emi¬ 
lio Masserati del SICET i problemi e la situazione attuale nel 
Lodigiano. 

D. - Nella primavera-estate l’attività del Coordinamento Sa¬ 
lute si è rivolta soprattutto alla divulgazione dei contenuti e 
delle inadempienze pubbliche e private, relativi alla legge Merli. 
Un bilancio dell’esperienza... 

R. - Il lavoro del Coordinamento si è rivolto all’individua¬ 
zione degli spazi (legislativi, conoscenza del settore, ecc.) per 
un concreto intervento di difesa dell’ambiente e della salute. È 
stato così possibile sviluppare delle iniziative di sensibilizzazio¬ 
ne e coinvolgimento della gente, attraverso assemblee, mostre, 
incontri con i Comuni, che hanno permesso di rilevare sia l’in¬ 
teresse della popolazione sul problema, arrivando ad individua¬ 
re i danni aH’ambiente (mappe di rischio) e promuovendo ini¬ 
ziative specifiche, sia la mancanza di un intervento organico e 
preciso degli Enti pubblici (Regione, Comuni, ecc.) Questa ul¬ 
tima affermazione trova una ulteriore conferma dal fatto che, 
dopo più di 3 anni dall’entrata in vigore della legge 319 (10 
maggio 1976), la legge Merli, questo strumento non è stato mi¬ 
nimamente applicato. 

D. - La legge Merli è generalmente considerata uno strumen¬ 
to insufficiente, incapace di incidere sul problema dell’inquina¬ 
mento. Qual è il vostro giudizio? 
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R. - Va subito detto che la sua impostazione generale, cioè il 
progressivo adeguamento degli scarichi ai limiti delle tabelle C 
(entro 3 anni) e A (entro 9 anni), allegate alla legge, in relazione 
alle norme stabilite dal piano di risanamento regionale, è rima¬ 
sta una cosa astratta. Ci troviamo pertanto in una situazione 
in cui non esistono limiti e norme precise per chi inquina, ma 
l’intervento dell’Ente pubblico avviene solo nelle situazioni più 
drammatiche. Bisogna però precisare che alcune cose si pos¬ 
sono comunque fare, una delle richieste che noi presentiamo ai 
comuni è di controllare le autorizzazioni allo scarico previste 
dall’art. 15, verificando se sono conformi alle norme della legge. 
Esiste anche la possibilità di introdurre dei limiti nell’autoriz¬ 
zazione per le sostanze più inquinanti. Proprio come strumento 
di intervento e di verifica dello stato dell’inquinamento chie¬ 
diamo la costituzione delle commissioni ecologiche comunali. 

D. - L’inquinamento delle acque sta assumendo aspetti al¬ 
larmanti per l’ambiente e la salute pubblica. Come giudicate la 
situazione nel Lodigiano? 

R. - 11 nostro territorio, caratterizzato da una notevole pre¬ 
senza di corsi d’acqua, è interessato da un inquinamento che 
in alcuni casi si manifesta in modo drammatico, come confer¬ 
mano le numerose morie di pesci in alcuni canali (Brembiolo, 
Ancona, ecc.) Per noi è necessario un lavoro di raccolta dei dati 
relativi aH’inquinamento attraverso la stesura in ogni Comune 
della mappa di rischio, individuando le fonti d’inquinamento 
presenti, i danni provocati da queste alla salute e all’ambiente, 
per poter formulare proposte di risanamento e di salvaguardia 
dell’ambiente. 

D. - La tutela delle acque è un aspetto della lotta all’in¬ 
quinamento, nel Lodigiano vi sono anche altri problemi. 11 Co- 
ordinamento si sta muovendo anche in queste direzioni, e con 
quali proposte? 

R. - Esiste il problema dei rifiuti solidi e dell’inquinamento 
atmosferico, presente nella nostra zona anche se ritenuto ad 
un livello «accettabile». Riguardo allo smaltimento dei rifiuti so- 
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lidi, sia urbani che industriali, negli anno scorsi si sono svi¬ 
luppate delle iniziative per respingere una proposta di racco¬ 
gliere tutti i rifiuti del comprensorio del Lodigiano in un’unica 
discarica, con i problemi che ciò avrebbe comportato. 11 nostro 
intervento su questo problema si basa sul censimento delle di¬ 
scariche esistenti e delle caratteristiche dei rifiuti in esse pre¬ 
senti, chiedendo ai Comuni o ai Consorzi di Comuni di intro¬ 
durre dei vincoli aU’interno delle convenzioni stipulate con le 
ditte appaltatrici del servizio. Invece sul problema dell’inquina- 
mento atmosferico noi ribadiamo la nostra posizione contraria 
aH’incenerimento dei rifiuti, tranne in particolari casi, dove, da¬ 
ta resistenza dell’impianto, riteniamo possibile il suo funzio¬ 
namento solo se verranno adottati particolari accorgimenti di 
controllo delle emissioni (es. inceneritore SIR di Codogno). 

D. - Nella vostra attività di denuncia e di proposta dovete 
confrontarvi con le forze politiche, gli Enti locali. Avete trovato 
comprensione e collaborazione o vi sono state e vi sono difficol¬ 
tà? 

R. - Noi pensiamo che il problema deU’intervento delle forze 
politiche e degli Enti locali non sia tanto l’adesione in toto alle 
richieste che noi presentiamo, quanto piuttosto l’impegno da 
parte loro per un serio e responsabile lavoro su questo proble¬ 
ma, confrontando poi, nel merito delle questioni, le diverse ar¬ 
gomentazioni che vengono avanzate. L’esperienza fatta ha evi¬ 
denziato una pressoché totale assenza di queste forze e in al¬ 
cuni casi abbiamo trovato dei Comuni addirittura contrari ad 
affrontare il problema. Pensiamo che questo non sia certo il 
modo migliore per assolvere al eompito che questi hanno, cioè 
di stimolare la partecipazione della gente alla risoluzione dei 
problemi, cosa che noi abbiamo sempre sollecitato come Coor¬ 
dinamento, inviando una lettera a tutti i Comuni in cui inter¬ 
veniamo. 

D. - Quali progetti state portando avanti e cosa vi proponete 
per i prossimi mesi? 
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R. - Il lavoro che stiamo sviluppando consiste nel presentare 
in tutti i comuni la piattaforma che abbiamo elaborato (com¬ 
missione ecologica comunale, controllo delle autorizzazioni, 
mappa di rischio, ecc.) coinvolgendo la popolazione e le forze 
sociali (sindacato, partiti, organizzazioni ecologiche). Inoltre in 
questo periodo stiamo approfondendo sul problema deU’inqui- 
namento idrico la posizione della Regione Lombardia, che a- 
vendo precisi impegni da rispettare, quali il piano di risana¬ 
mento e la formulazione di tariffe da applicare a chi inquina, 
pur in ritardo, essendo trascorsi i tempi previsti dalla legge 
Merli, a tutt’oggi non ha ancora fatto niente. Su questi proble¬ 
mi abbiamo programmato diverse assemblee nei paesi della 
zona per coinvolgere ed informare la gente sulla gravità del fe¬ 
nomeno dell’inquinamento e degli spazi d’intervento concreti 
per la tutela dell’ambiente e della salute pubblica. 


203 




UNA TERRA TRA TRE FIUMI 




Adda, flumen nostrum 

Il lunghissimo articolo fu pubblicato su R Cittadino del Lunedì, nella rubrica, 
in tredici puntate, dal 23 febbraio 1981 alTl giugno 1981. L’articolo viene qui 
presentato come un unico testo; con l’uso delle note a piè pagina si daranno 
le indicazioni della data di pubblicazione delle singole parti. Per la compila¬ 
zione dell’articolo l’autore ha utilizzato ed elencato i dati contenuti in “Inda¬ 
gine sulla qualità delle acque del fiume Po”, CNR Istituto di Ricerca sulle Ac¬ 
que, Roma 1977. 


Carta d’identità dell’Adda^ 

L’Adda nasce dalle Alpi Retiche al Passo deU’Alpisella (2.285 
m). Ha una lunghezza, dalla sorgente alla foce, di 313 chilome¬ 
tri. A metà circa del suo percorso, nella Valtellina, si inserisce 
nel lago di Como, che, come unico emissario, abbandona alla 
stretta di Lecco, espandendosi nei due laghi di Cariate e di Ol- 
ginate. 

A valle di Merate il fiume fa da confine tra le province di Mi¬ 
lano e Bergamo, e in questo tratto riceve le acque del Brembo, 
che originato dalle Alpi Orobie con due rami, drena le acque di 
tutta la Val Brembana e di grossi centri industriali situati nelle 
immediate vicinanze di Bergamo. 

A valle di Cassano d’Adda, il fiume continua il suo corso al 
limite tra le province di Milano e di Cremona e poco dopo Lodi 
riceve le acque del Serio, in cui vengono riversati gli scarichi 
fognari e industriali di tutta la Val Soriana e delle città di Ber¬ 
gamo e Crema. 

L’Adda sbocca in Po in località Castelnuovo Bocca d’Adda, 
pochi chilometri a monte di Cremona. 


3 Prima parte, pubblicata il 23 febbraio 1981. 
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Il bacino idrografico dell’Adda misura oltre 7.000 kmq e 
comprende comuni appartenenti alle province^ di Sondrio, 
Como, Bergamo, Milano e Cremona, per un totale di circa 1 mi¬ 
lione e 572.000 abitanti residenti. Numerosi e di notevole im¬ 
portanza sono gli insediamenti industriali situati nel suo terri¬ 
torio, specialmente in provincia di Bergamo e in provincia di 
Milano. 

Fonti potenziali di inquinamento 

Nella zona montana la popolazione residente nel bacino, se¬ 
condo il censimento del 1971, è pari a 678.553 unità, con una 
densità pari a 147 abitanti/kmq. Gli insediamenti industriali 
nella stessa zona comportano un potenziale di inquinamento, 
espresso in termini di popolazione equivalente, pari a 
1.349.866 unità, con una densità equivalente di 293 abitan¬ 
ti/kmq. Il potenziale inquinamento totale è pari a quello di una 
popolazione di 2.028.419 abitanti, con una densità totale di 
440 abitanti/kmq. 

Nella zona v a 11 i va la popolazione residente conta 1.018.539 
abitanti, con una densità pari a 352 abitanti/kmq. (Per difficol¬ 
tà di separazione dei dati, di fonte IRSA-CNR, in queste e nelle 
restanti cifre riguardanti la zona valliva, si tiene conto anche di 
una parte limitata dal bacino del Nure, comunque non influen¬ 
te). Il potenziale inquinamento industriale è pari ad una popo¬ 
lazione di 4.035.703 abitanti, con una densità totale di 1,394 
abitanti/kmq. 

Tirando le somme, il potenziale di inquinamento per tutto il 
bacino è pari, dunque, a quello di una popolazione di 6 milioni 
e 64.122 abitanti. La popolazione residente vi concorre per il 
30%, mentre il rimanente 70% è dovuto alle attività industriali. 

Sempre, per quanto riguarda il potenziale di inquinamento 
(espresso in termini di popolazione equivalente), nel bacino del- 


4 Alla data dell’articolo non erano ancora state costituite le Province di Lecco 
e di Lodi. 
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TAdda prevale Tindustria alimentare (37,8%), seguita dalla me¬ 
tallurgia (19,7%), dairindustria della carta (10,8%), dalle lavo¬ 
razioni di minerali non metalliferi (10,1%). La seguente tabella 
riporta, in termini di popolazione equivalente, le prime dieci 
classi di attività industriali presenti nel bacino con il potenziale 


inquinante. 

Industrie alimentari e affini 1.659.857 

Industrie metallurgiche 866.080 

Industrie della carta e cartotecnica 473.896 

Industrie della lavorazione dei minerali 

non metalliferi 444.925 

Industrie chimiche e dei derivati del petrolio 

e del carbone 397.864 

Industrie tessili 183.068 

Industrie meccaniche 93.775 

Industrie per la produzione di cellulosa 

per usi tessili e di fibre chimiche 67.120 

Estrazione di minerali non metalliferi 62.430 

Industrie della gomma 55.352 


Per quanto riguarda più strettamente il contributo della no¬ 
stra zona al possibile inquinamento del fiume, riportiamo i dati 
relativi a quei comuni del Lodigiano che presentano una popo¬ 
lazione totale (residente + equivalente) superiore ai 15 mila abi¬ 
tanti. 

Casalpusterlengo: popolazione totale 77.055; popolazione re¬ 
sidente 13.000 (17%); popolazione equivalente 64.005 (83%). 

Codogno: popolazione totale 33.102; popolazione residente 
14.980 (45%); popolazione equivalente 18.122 (55%). 

Fombio: popolazione totale 25.208; popolazione residente 
1.620 (6%); popolazione equivalente 23.588 (94%). 

Lodi: popolazione totale 149.572; popolazione residente 
43.938 (29%); popolazione equivalente 105.634 (71%). 
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Il dato più macroscopico è quello di Fombio, dove la poten¬ 
zialità d’inquinamento industriale è quasi 15 volte superiore al 
potenziale inquinante degli abitanti di quel comune. 

Caratteristiche fìsiche e chimiche generali^ 

La conoscenza dell’entità delle variazioni della portata di un 
fiume è importante per determinare la sua capacità di diluizio¬ 
ne degli scarichi immessi. Ad esempio, nei periodi di magra 
uno stesso scarico può avere effetti molto più gravi sul fiume 
che non in condizioni di morbida o di piena. Misurazioni con¬ 
dotte dall’Istituto di Ricerca sulle Acque del C.N.R., presso la 
stazione di rilevamento, posta a 7 km dalla foce, danno per 
l’Adda una portata media di circa 166 metri cubi al secondo. 
La portata minima registrata è di 76 mc/sec, la massima di 
341 mc/sec. Tanto per formarsi un’idea precisa delle cifre, me¬ 
diamente al giorno l’Adda riversa nel Po più di 14 milioni di 
metri cubi d’acqua, il contenuto di circa 28 moderne superpe¬ 
troliere. 

Per quanto riguarda la temperatura dell’acqua, i valori os¬ 
servati presso la stessa stazione di rilevamento sull’Adda dan¬ 
no una temperatura minima di poco inferiore ai 3 °C ed una 
massima, nei mesi estivi, di quasi 22 °C. La temperatura media 
dell’acqua del fiume si aggira sui 13-14 °C. 

Un altro indice importante, che fornisce elementi per una 
valutazione dello stato di un corso d’acqua, è la concentrazione 
degli ioni idrogeno (pH). Una grande varietà di reazioni chimi¬ 
che che interessano le funzioni biologiche di piante e animali 
possono aver luogo solo in soluzioni a pH ben definito. Nor¬ 
malmente ogni variazione del pH in una soluzione modifica, ad 
esempio, la forma delle catene di amminoacidi degli enzimi, 
proteine presenti in ogni cellula dove fungono da catalizzatori 
biologici in numerose reazioni chimiche. Ciascun enzima, infat¬ 
ti, è in grado di svolgere la sua funzione nei limiti di un inter- 


s Parte seconda, pubblicata il 2 marzo 1981. 
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vallo ristretto di valori di pH e raggiunge un funzionamento ot¬ 
timale ad un ben preciso valore. Un danno alla fauna ittica di 
un fiume, secondo la letteratura scientifica, può verificarsi 
quando il pH scende sotto 6 se la concentrazione di anidride 
carbonica supera i 20 mg/1. Inoltre i salmonidi ed altri pesci 
possono essere più o meno sensibilmente danneggiati se i valo¬ 
ri del pH si mantengono per lungo tempo oltre 9. Pertanto sono 
indicati come valori di soglia di sicurezza, per la conservazione 
della vita acquatica pH pari rispettivamente a 6,5 e a 8,5. Tali 
valori sono anche quelli limite per la potabilizzazione 
dell’acqua, secondo norme CEE, relativi al trattamento fisico 
semplice, cioè mediante filtrazione rapida e disinfezione. Per un 
uso ricreativo dell’acqua, gli esperti fissano il limite massimo 
per il pH in 8,3. 

1 valori osservati per l’Adda danno un pH medio di 7,8, un 
pH minimo di 7,5 e massimo di 8,2. 

Dalla conducibilità elettrolitica dell’acqua è possibile calcola¬ 
re approssimativamente la salinità, in quanto, per acque di ti¬ 
po comune, alla temperatura di 18 °C un microsiemens/cm 
corrisponde circa a 0,7 mg/1 di residuo salino. 

La conoscenza della salinità dell’acqua è particolarmente 
importante nell’alimentazione del bestiame. Ad esempio, per 
l’abbeveramento dei bovini da latte il limite massimo tollerato è 
indicato in 7150 mg/1, per i bovini da carne in 10 mila mg/1, 
per i suini in 4290 mg/1. Per l’Adda i valori osservati, riferiti ad 
una temperatura di 25 °C, danno una media di circa 370 mi- 
crosiemens, una minima di 255 ed una massima di 470. Se ne 
deduce, con qualche calcolo, grossolanamente un valore mas¬ 
simo della salinità inferiore ai 300 mg/1. 

La presenza di calcio e magnesio disciolti nelle acque natu¬ 
rali determina la cosiddetta durezza dell’acqua. La durezza è 
una caratteristica dell’acqua con cui quotidianamente le mas¬ 
saie hanno a che fare. 1 sali di calcio e magnesio infatti, rea¬ 
gendo col sapone, formano precipitati insolubili che rendono 
difficoltosa la formazione della schiuma e quindi il lavaggio. 
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Campioni raccolti neU’Adda hanno dato un valore della durezza 
pari a 18 gradi francesi. 

Gli® organismi vegetali ed animali che vivono in un corso d’ac¬ 
qua, costituiscono una comunità estremamente complessa, re¬ 
golata da leggi precise che garantiscono Tequilibrio biologico. In 
condizioni di normalità, i vari organismi presenti provvedono 
continuativamente alla purificazione della acque. Ma, perché 
l’autodepurazione di un fiume avvenga, è necessaria la presen¬ 
za nelle acque di un quantitativo di ossigeno in misura suffi¬ 
ciente a garantire i normali processi di demolizione aerobia, 
caratterizzati appunto da prodotti finali innocui ed inodori. Se 
la quantità di ossigeno diminuisce fino a passare la soglia del 
minimo indispensabile, non solo vengono eliminati quegli or¬ 
ganismi, come i pesci, che si trovano più in alto nella scala bio¬ 
logica, ma tutto l’ambiente del fiume subisce profonde modifi¬ 
che. Le sostanze organiche presenti nelle acque sono sottopo¬ 
ste per lo più a processi di degradazione soprattutto per opera 
di batteri anaerobi, che prosperano appunto in assenza di os¬ 
sigeno disciolto, con la produzione di sostanze melodoranti e 
nocive. 

Quando un inquinante viene immesso nel fiume, si ha un 
grande rapido consumo di ossigeno da parte dei batteri aerobi 
che attivano i processi di decomposizione. Contemporaneamen¬ 
te però l’acqua, per effetto della turbolenza (onde, mulinelli, ca¬ 
scate, ecc.) riassorbe ossigeno dall’atmosfera.. Nei fiumi, gene¬ 
ralmente, l’ossigeno prodotto per fotosintesi rappresenta una 
quota bassa. La somma dei due fenomeni di inquinamento e di 
riaerazione di un corso d’acqua produce così quell’andamento 
caratteristico per la quantità di ossigeno disciolto, detto “curva 
a sacco”. La punta inferiore del “sacco” può arrivare a livelli 
bassissimi, anche a zero. Normalmente, ma oggi, purtroppo, 
appare soltanto una affermazione teorica, se non intervengono 


6 Parte terza, pubblicata il 9 marzo 1981. 
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altri inquinamenti, la situazione si ripristina a livello originario 
dopo alcuni chilometri dal punto di scarico deU’inquinante. 

La flora batterica, che, utilizzando ossigeno, produce la de¬ 
composizione e la mineralizzazione della sostanza organica, è 
attiva in condizioni ottimali a 20-25 °C. In inverno le attività 
metaboliche sono molto limitate. La temperatura influisce an¬ 
che per altra via sulla quantità di ossigeno disciolto. Infatti la 
solubilità di questo gas diminuisce col crescere della tempera¬ 
tura. Anche per questi motivi, un aumento di temperatura pro¬ 
tratto per troppo tempo si traduce in un danno per la fauna 
ittica. La trota, ad esempio, tollera un massimo di 22 gradi e 
muore a 25, la trota iridea muore se la temperatura supera a 
lungo i 18-19 gradi. 

L’attività batterica può essere inibita da alcune sostanze: 
soda, acido solforico, petrolio, fenoli ed altri inquinanti tossici 
industriali. Le macchie oleose possono impedire il passaggio 
della luce, compromettendo così la fotosintesi clorofilliana, e, 
come pure i detergenti sintetici, interferire nel meccanismo di 
riaerazione delle acque, rendendo difficile il passaggio dell’ossi¬ 
geno. 

Appare chiara, dunque, da quanto detto, non solo l’impor¬ 
tanza del tenore di ossigeno disciolto per la vita di un fiume, 
ma come, in moltissimi casi di inquinamento, la causa del fe¬ 
nomeno vada ricercata nella mancanza di ossigeno. Ed è perciò 
che si individua nella “domanda di ossigeno” da parte di un 
corso d’acqua inquinato un buon parametro per stabilire il li¬ 
vello di contaminazione e per conoscere quanto ossigeno sia 
necessario per riportare quelle acque alla primitiva purezza. 

11 BOD 5, o domanda di ossigeno biologico, rappresenta la 
quantità di ossigeno consumato (in cinque giorni) nei processi 
di ossidazione biologica. La condizione naturale relativa al BOD 
per le nostre acque è fissata nella letteratura scientifica orien¬ 
tativamente intorno ai 3 mg/litro. La soglia di rischio per la vi¬ 
ta acquatica è intorno ai 10 mg/litro. Anche questo è un valore 
orientativo generale, di cui si deve tener conto “cum grano sa- 
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lis” a seconda delle condizioni di temperatura e di ricambio 
d’ossigeno del corso d’acqua. 1 valori osservati per l’Adda vanno 
da un minimo di 1 mg/litro ad un massimo di 3 mg/litro, con 
una media di 1,88 mg/litro. 11 valore limite del BOD per la po¬ 
tabilizzazione semplice è di 3 mg/litro, limite toccato dal 12% 
dei campioni. 

11 COD, o domanda di ossigeno chimico, è un parametro che 
dà la misura esatta del consumo teorico di ossigeno occorrente 
per ossidare tutte le sostanze organiche ed inorganiche ossida¬ 
bili presenti nell’acqua. La condizione naturale è fissata dai te¬ 
sti orientativamente intorno ai 5 mg/litro. La soglia di rischio 
per la vita acquatica, sempre orientativamente, intorno ai 40 
mg/litro. 

1 valori osservati per l’Adda vanno da un minimo di 0,7 
mg/litro ad un massimo di 14 mg/litro, con una media di 6,45 
mg/litro. 

1 valori di ossigeno disciolto misurati nell’Adda vanno da 7,1 
mg/litro a 12,4 mg/litro, con una media di 9,1 mg/litro. La so¬ 
glia minima di rischio per la vita acquatica è di 4 mg/litro. 

1 valori di ossigeno in percentuale di saturazione riscontrati 
nei vari campioni vanno da un minimo di 69,6% ad un massi¬ 
mo di 109% con una media di 86%. 11 riscontro di valori di os¬ 
sigeno superiori a quelli di saturazione non deve tuttavia trarre 
in inganno, in quanto il fenomeno non è necessariamente un 
sintomo di purezza dell’acqua. Esso è dovuto quasi sempre ad 
una intensa attività di fotosintesi dovuta ad una abbondanza 
di microflora nelle acque. 

Concentrazioni tossiche'^ 

Ammoniaca - La presenza naturale di ammoniaca nelle nostre 
acque varia da 0 a 0,1 mg/litro. Può essere avvertita dall’ol¬ 
fatto, grazie al suo caratteristico odore pungente e alcalino, se 


7 Parte quarta, pubblicata il 16 marzo 1981. 
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la concentrazione supera i 0,037 mg/litro. L’effetto tossico del- 
Tammoniaca sulla fauna ittica di un corso d’acqua è fortemen¬ 
te condizionato dal pH e dalla temperatura. Secondo la lettera¬ 
tura scientifica, la massima concentrazione tollerabile dai pesci 
per lunghi periodi va fissata in 0,025 mg NHa/litro. Per alcune 
alghe le capacità di compiere la fotosintesi clorofilliana possono 
essere modificate dalla presenza di ammoniaca dopo una con¬ 
centrazione di 1,1 mgNHs/litro. La soglia di rischio per la vita 
acquatica è fissata in 1 mgN/litro, corrispondente ad 1,2 
mgNHs/litro. Una esposizione di 24-96 ore ad una concentra¬ 
zione di 2-2,5 mg NHs/litro è letale per il pesce rosso, mentre 
l’esposizione ad una concentrazione di 3 mgN/litro è letale se 
protratta per 20 ore al persico, ed alla lasca ed alla trota iridea, 
se protratta per due ore. 

1 valori osservati nell’Adda sono contenuti in un intervallo da 
0 a 0,38 mg/litro, con una media di 0,113 mg/litro. C’è da ag¬ 
giungere che il limite per la potabilizzazione semplice è fissato 
in 0,05 mg/litro, limite superato dal 72% dei campioni di ac¬ 
qua dell’Adda esaminati dagli studiosi del CNR. 

Detergenti anionici - La condizione naturale di un corso 
d’acqua ovviamente non prevede la loro presenza. La tossicità 
dei tensioattivi per la vita acquatica dipende da vari fattori, fra 
i quali è principale la loro struttura chimica. Ad esempio i 
composti a struttura lineare hanno fatto registrare dati di tos¬ 
sicità per i pesci che vanno da 0,4 mg/litro fino a 3,3-6,4 
mg/litro. Per i composti a struttura ramificata, gli alchilben- 
zensolfonati o ABS, i valori sono molto superiori. Alcuni studi, 
inoltre, indicano per gli invertebrati e per gli stadi inferiori di 
sviluppo dei pesci concentrazioni dannose comprese tra 0,2 e 
0,9 mg/litro. Orientativamente la soglia di rischio per i pesci è 
fissata in 1 mg/litro, mentre il limite per la potabilizzazione in 
0,2 mg/litro. 

1 valori osservati nell’Adda variano da 0,01 mg/litro a 0,08 
mg/litro. La media è circa 0,03 mg/litro. 
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Fenoli - Anche nel caso dei fenoli, la condizione naturale di un 
corso d’acqua non prevede la loro presenza. Per quanto riguar¬ 
da la loro tossicità, alcuni autori affermano che effetti sull’ac¬ 
crescimento e sulla sopravvivenza dei salmonidi si riscontrano 
quando la concentrazione del fenolo supera il milligrammo. Ma 
per alcuni tipi particolari, come il 2,5-xilenolo, la soglia di tos¬ 
sicità scende a valori più bassi, intorno agli 0,55 mg/litro. La 
trota iridea muore per un’esposizione di 3 ore ad una concen¬ 
trazione di 6 mg/litro. Per il pesce rosso è letale una concen¬ 
trazione di 10 mg/litro con un’esposizione di 72 ore. 11 fenolo, 
inoltre, a differenza di quasi tutti gli altri contaminanti, mag¬ 
giormente tossici ad alte temperature, provoca un effetto noci¬ 
vo più marcato se la temperatura ambientale diminuisce. 1 bat¬ 
teri, le alghe, i protozoi ed i molluschi sembrano resistere me¬ 
glio all’azione tossica del fenolo che non i pesci. La soglia di ri¬ 
schio nella letteratura è fissata in 0,1 mg/litro, questo tenendo 
conto soprattutto della grande facilità che tali sostanze hanno 
di fissarsi agli organismi acquatici e di accumularsi in essi, 
trasferendosi così nella catena alimentare. 

1 valori riscontrati nell’Adda vanno da 0 a 0,0044 mg/litro, 
con un valore medio di 0,0003 mg/litro. Solo r8% dei campioni 
ha superato il limite fissato per la potabilizzazione semplice in 
0,001 mg/litro. 

Arsenico 8 - L’arsenico in natura si trova prevalentemente sotto 
forma di arsenopirite (solfuro di ferro e arsenico), gersdorffite 
(solfuro di nichelio ed arsenico) o come impurezza di altri mine¬ 
rali quali la blenda e la galena. 

L’arsenico trova numerosi impieghi nelle fabbriche di colo¬ 
ranti, nelle industrie tessili, nelle concerie, nella lavorazione del 
vetro e nella vulcanizzazione della gomma. In agricoltura è usa¬ 
to come insetticida sotto forma di arseniato di sodio e di piom¬ 
bo. Si trova inoltre come impurezza nei detergenti (in alcuni 
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prodotti per uso domestico è stato trovato in concentrazioni 
comprese tra i 10 e i 70 mg/kg). 

L’arsenico assorbito può causare nell’uomo disturbi cardiaci, 
gravi anemie, colpire i nervi delle mani e dei piedi con conse¬ 
guente perdita di sensibilità, dolore e sensazione di debolezza. 

Per quanto riguarda la soglia di rischio per la vita acquatica, 
la letteratura tossicologica, tenendo conto delle possibilità di 
accumulo che l’arsenico presenta soprattutto per il fitoplan- 
cton, fissa il limite in 0,5 mg/litro. 

L’Adda è uno degli affluenti che contribuisce maggiormente 
al carico di arsenico che si riscontra nel Po. I valori osservati 
vanno da 2,8 mg/mc a 5,3 mg/mc, con una media di 4,0 
mg/me. Mediamente il carico giornaliero (cioè la quantità che 
attraversa in un giorno una sezione del fiume) di arsenico 
nell’Adda è di oltre 57 kg. 

Mercurio - Il mercurio nei giacimenti naturali è presente quasi 
esclusivamente sotto forma di cinabro, che è solfuro di mercu¬ 
rio. Difficilmente, per la discontinuità della presenza di mercu¬ 
rio nelle acque, si può attribuire alla sua contaminazione un’o¬ 
rigine naturale; più probabili sono immissioni dovute ad attivi¬ 
tà industriali. Il mercurio, infatti, è utilizzato nelle cartiere, nel¬ 
l’industria chimica (per la produzione di soda caustica, cloro, 
acetaldeide, acetato e cloruro di vinile), nelle tintorie, nell’indu- 
stria farmaceutica e di prodotti cosmetici, neU’industria elettri¬ 
ca. Composti organo-mercuriali sono impiegati neU’agricoltura 
come fungicidi per il trattamento delle sementi. Liberazione di 
mercurio, inoltre, si ha anche in seguito alla combustione del 
carbon fossile, che ne può contenere in percentuali variabili da 
0,5 a 3,3 mg/kg. 

La pericolosità del mercurio per l’organismo umano è nota. 
Tale elemento è particolarmente insidioso in quanto è capace di 
accumularsi nei tessuti degli organismi viventi trasferendosi 
così lungo la catena alimentare. Ad esempio, per rimanere vici¬ 
no, alcuni studi hanno registrato un accumulo notevole di 
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mercurio nelle spigole catturate nel Mincio, pari mediamente a 
2,27 mg/kg, mille volte di più la concentrazione presente in 
quelle acque. 

11 mercurio si deposita soprattutto nei reni, ma i suoi effetti 
più manifesti sono a carico del sistema nervoso. Gli intossicati 
da mercurio possono accusare leggeri tremori delle mani, che li 
rendono incapaci di scrivere normalmente. Prima di tali sinto¬ 
mi, si possono manifestare disturbi psicologici, come ansia, in¬ 
decisione, incertezza, depressione, ed anche neurovegetativi 
come arrossamento e sudorazioni. L’intossicazione da mercurio 
può dare disturbi del linguaggio e perdita di coordinazione mo¬ 
toria. 11 mercurio danneggia anche la vista con alterazioni dei 
riflessi oculari. Colpisce particolarmente la bocca ed i denti, 
causandone la perdita. 

Per quanto riguarda la vita acquatica la pericolosità di que¬ 
sto elemento è ampiamente documentata da un notevole nu¬ 
mero di indagini. Soprattutto per la possibilità del mercurio di 
accumularsi in tutti gli organismi acquatici, il valore di soglia 
di rischio, fissato in 0,0005 mg/litro, andrebbe considerato an¬ 
cora troppo permissivo. Tale valore è stato dedotto dimezzando 
la concentrazione letale per la trota che si aggira, in prove di 14 
giorni, sui 0,01 mg/litro. 

Nell’Adda, i valori di mercurio riscontrati vanno da 0 a 11,0 
mg/me, con una media di 2,1 mg/mc. Mediamente il carico di 
mercurio attraverso una sezione del fiume si aggira giornal¬ 
mente sui 30 kg. 

Nichelio^ - Questo metallo si trova in natura sottoforma di sol¬ 
furi, solfo-arseniuri, arseniuri e silicati. 11 nichelio trova nume¬ 
rosi impieghi nelle industrie metallurgiche nei processi di ni¬ 
chelatura, per la preparazione di acciai speciali al nichel¬ 
cromo, di utensili vari, di coloranti e come catalizzatore. 
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La tossicità del nichelio per la vita acquatica diventa manife¬ 
sta intorno a concentrazioni di 1 mg/litro. L’esposizione per 
156 ore (sei giorni e mezzo) ad 1 mg/litro è sufficiente a causa¬ 
re la morte dello spinarello. La dose di 1,3 mg/litro è letale per 
la trota, per un’esposizione di 56 giorni. 

1 valori osservati nell’Adda vanno praticamente da 0 ad un 
massimo di 0,026 mg/litro, con una media di 0,0072 mg/litro. 
Tenendo conto di questi dati si può dire che mediamente ogni 
giorno l’acqua dell’Adda scarica in Po qualcosa come 103 chilo¬ 
grammi di nichelio. 

Piombo - C’è da dire per prima cosa che le concentrazioni di 
piombo sono generalmente più elevate nei mesi in cui si regi¬ 
stra la maggiore piovosità. Questo perché la pioggia dilava l’at¬ 
mosfera e la superficie delle strade dal piombo emesso dagli 
autoveicoli, convogliandolo nelle acque superficiali. Una media 
cilindrata, che procede a 90 chilometri all’ora, emette circa due 
milligrammi di piombo al secondo (più di 7 grammi in un’ora). 

L’assunzione continuata di piombo da parte deU’organismo 
umano provoca una serie di disturbi come stanchezza genera¬ 
le, sensazione di intontimento, stato di malessere, spiccata de¬ 
bolezza e faeile stancabilità e formicolii alle gambe, bocca con 
un sapore strano, disturbi della digestione, nausea, bruciori di 
stomaco, stitichezza, addome gonfio e dolente. Dopo un certo 
tempo sono più facilmente riscontrabili malattie come gastriti 
ed ulcere gastriche o duodenali, coliti croniche, precoce arte¬ 
riosclerosi generalizzata, ipertensione arteriosa, neuropatie agli 
arti. 

Per quanto riguarda la tossicità del piombo per la vita ac¬ 
quatica, i dati al riguardo offerti dalla letteratura scientifica in¬ 
dicano che concentrazioni dell’ordine di 1 mg/litro sono letali o 
dannose dal punto di vista della crescita e della maturazione 
sessuale dei pesci. Effetti tossici si hanno a concentrazioni di 
molto inferiori, 0,1-0,2 mg/litro, per i molluschi, i protozoi ed i 
batteri. Test ittici indicano come letale una concentrazione di 
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0,33 mg/litro per la trota. È stata riscontrata inoltre una pos¬ 
sibilità di accumulo del piombo, con ripercussioni sulla catena 
alimentare, fenomeno ampiamente documentato per i mollu¬ 
schi. 

La letteratura scientifica indica, tenendo conto di tutti questi 
dati, come compatibile con la sopravvivenza di pesci ed altri 
organismi acquatici, un valore di soglia di 0,1 mg/litro. La so¬ 
glia di sicurezza viene fissata in 0,01 mg/litro, valore superato 
nel 40 per cento dei casi dai campioni di acqua dell’Adda, sot¬ 
toposti ad analisi dai ricercatori del CNR. 

Nell’Adda i valori di piombo osservati vanno da un valore 
minimo di 0,002 mg/litro ad un valore massimo di 0,075 
mg/litro, con una media di circa 0,015 mg/litro. In un giorno 
lAdda scarica mediamente nel Po qualcosa come 213 kg di 
piombo, pari ad un valore annuo di oltre 77 tonnellate. 

Ricordiamo ancora che le norme europee fissano in 0,05 
mg/litro il limite per la potabilizzazione semplice. Questo valore 
è stato superato dal 10% dei campioni. 

Rame e zinco ricchezza (si fa per dire) del fìumei° 

Rame - 1 minerali di rame più largamente diffusi nei giacimenti 
naturali sono costituiti da calcopiriti, miste ad altri solfuri me¬ 
tallici, da calcosina e da cuprite. 11 rame trova numerosi im¬ 
pieghi nelle industrie galvaniche, chimiche, nella preparazione 
di leghe metalliche come ottoni e bronzi, nella fabbricazione di 
cavi elettrici, di esplosivi, e come alghicida ed anticrittogamico. 

Per quanto riguarda la tossicità per l’uomo, si può dire che 
tale metallo risulta altamente tossico quando è somministrato 
ad animali da esperimento. Le poche notizie di malattie causa¬ 
te da intossicazione, che sono riuscito a reperire, si riferiscono 
alPintossicazione acuta dovuta ad esposizione ai fumi di ossido 
di rame. 1 sintomi, nei casi più gravi: brividi, febbre, tosse. 
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nausea, vomito, diarrea, dolori di stomaco, sete e spossatezza, 
derivano dall’irritazione dell’apparato respiratorio e digerente. 
Un’esposizione protratta provoca danni più gravi alla pelle, agli 
occhi, al naso e alla gola. 

Gli effetti nocivi del rame per l’ecosistema di un corso d’ac¬ 
qua variano considerevolmente con le caratteristiche ambienta¬ 
li e particolarmente con la durezza dell’acqua. La soglia di ri¬ 
schio per la vita acquatica è fissata in 0,02 mg/litro, mentre 
viene indicato come limite di sicurezza il valore di 0,002 
mg/litro. La soglia di rischio è stata dedotta da un’ampia serie 
di dati molto omogenei, relativi agli effetti del rame sugli ani¬ 
mali e sulle alghe acquatiche. Vari autori segnalano effetti no¬ 
civi in concentrazioni molto basse a carico della riproduzione 
(0,014-0,0033 mg/litro), degli organi che provvedono alla for¬ 
mazione del sangue (0,017-0,033 mg/litro), e della locomozione 
(0,11-0,017 mg/litro). Concentrazioni intorno ai 0,02-0,03 
mg/litro sono letali per un buon numero di invertebrati, men¬ 
tre per i pesci generalmente sono necessarie concentrazioni più 
alte.. Test ittici mostrano che il pesce rosso muore se esposto 
ad una concentrazione di 0,019 mg/litro di rame sotto forma di 
cloruro per 3-7 ore, e lo spinarello se esposto ad una concen¬ 
trazione di 0,03 mg/litro per 160 ore (poco più di 6 giorni e 
mezzo). Valori di concentrazione da 0,003 a 0,025 mg/litro ri¬ 
ducono considerevolmente la fotosintesi di alcune alghe e valo¬ 
ri di poco superiori (0,025-0,075 mg/litro) ne bloccano la cre¬ 
scita. 

1 valori osservati nell’Adda vanno da una concentrazione mi¬ 
nima di 0,0036 mg/litro ad una massima di 0,048 mg/litro, 
con una media di 0,02 mg/litro. 11 100 per cento dei campioni 
esaminati ha superato la soglia di sicurezza per la vita acquati¬ 
ca, il 50 per cento quella di rischio. L’Adda mediamente tra¬ 
sporta nel Po 12 kg di rame all’ora, 287 kg al giorno, 105 ton¬ 
nellate in un anno. 

Zinco - Nei giacimenti naturali lo zinco si trova sotto forma di 
blenda (solfuro), di smithsonite (carbonato) e di calamine. Que- 
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sto metallo trova svariati impieghi neirindustria metallurgica, 
ad esempio nella zincatura di tubi e lamiere, nella lavorazione 
deU’ottone. Viene impiegato nella fabbricazione della gomma, 
del rayon di viscosa, degli esplosivi, nelle stamperie e nelle tin¬ 
torie, oltre che nel settore agricolo come anticrittogamico, ad 
esempio il Zineb ed il Zuram del gruppo dei carbamati. 

La tossicità nei riguardi dell’organismo umano di svariati 
composti inorganici ed organici dello zinco si manifesta soprat¬ 
tutto a carico della pelle e dell’apparato intestinale. 

Per quanto riguarda la vita acquatica, la tossicità dello zinco 
è fortemente condizionata da fattori ambientali. Per questo mo¬ 
tivo i dati riportati dalla letteratura scientifica presentano no¬ 
tevoli differenze da autore ad autore. Ad esempio, per i salmo- 
nidi la concentrazione pericolosa varia da 0,01 a 4,6 mg/litro, 
per gli altri pesci da 0,3 a 40 mg/litro, per le alghe da 0,08 a 
6,5 mg/litro. L’esposizione al solfato di zinco si è mostrata leta¬ 
le per la trota ad una concentrazione di 0,5 mg/litro per un pe¬ 
riodo di 64 ore (poco più di 2 giorni e mezzo), per il pesce rosso 
ad una concentrazione di 100 mg/litro per un tempo di 120 ore 
(cinque giorni). Sulla base di dati regionali la soglia di rischio 
per le nostre acque è fissata in 0,25 mg/litro, quella di sicurez¬ 
za in 0,025 mg/litro. 

1 valori osservati nell’Adda vanno da un minimo di 0,0095 
mg/litro ad un massimo di 0,295 mg/litro, con una media di 
0,0885 mg/litro. 11 67% dei campioni ha superato la soglia di 
sicurezza e l’11% quella di rischio. 

L’Adda mediamente trasporta nel Po 53 kg di zinco all’ora, 
1271 kg al giorno, 464 tonnellate in un anno. 
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Concentrazione di nutrienti 

Parte prima 

Considerazioni generali sui nutrienti 

Nell’acqua la vita si regge sul rapporto obbligato produttori¬ 
consumatori. Produttori sono le alghe microscopiche e le pian¬ 
te sommerse che utilizzano i sali minerali e l’energia solare per 
sintetizzare la sostanza organica necessaria alla loro crescita e 
alla loro riproduzione. Consumatori sono animali come i cro¬ 
stacei, i molluschi, i pesci, che utilizzano i materiali vegetali 
per le proprie necessità di crescita. Le deiezioni e le spoglie di 
entrambe le forme di vita vengono ritrasformate in sali minerali 
e composti inorganici dagli organismi demolitori, principalmen¬ 
te batteri e funghi microscopici, che contribuiscono così con la 
loro azione a mantenere in parte il rapporto tra le due compo¬ 
nenti vegetali e animali. 

Un ambiente acquatico mantiene le proprie condizioni quali¬ 
tative ad un livello accettabile quando le sostanze organiche in 
esso immesse e quelle che vengono prodotte al suo interno non 
superano quantitativamente quelle che vengono espulse o uti¬ 
lizzate o decomposte con un consumo di ossigeno non superio¬ 
re a quello naturalmente disponibile. Se tale equilibrio viene 
rotto, si ha un rapido deterioramento della qualità delle acque 
con l’instaurarsi di tutti quei fenomeni che si manifestano in 
condizioni di carenza di ossigeno, e che portano alla produzio¬ 
ne di sostanze maleodoranti e nocive come ammoniaca e am- 
mine, metano, idrogeno solforato, fosfina, composti organici 
solforati e fosforati. 

In condizioni di equilibrio la crescita degli organismi acqua¬ 
tici è generalmente controllata dalle disponibilità presenti di 
sostanze nutritive quali il carbonio, l’azoto, il fosforo, ecc. Se 
tale controllo viene a mancare, si assiste a fenomeni anche e- 
splosivi di produzione di enormi quantità di vegetazione con 
conseguenze estremamente dannose per tutto l’ambiente ac- 
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quatico. Il contenuto di nutrimenti è dunque strettamente col¬ 
legato con la salute dei corpi d’acqua. Un eccesso provoca quei 
processi cosiddetti di eutrofizzazione, caratterizzati appunto da 
un abnorme aumento della crescita aigaie e delle piante som¬ 
merse, dalla riduzione dell’ossigeno disciolto fino a livelli in¬ 
compatibili con la sopravvivenza degli organismi che respirano 
ossigeno, dalla riduzione di materiali inorganici nell’acqua e nei 
sedimenti, processi di fermentazione e putrefazione e di forma¬ 
zione di composti tossici. 

La crescita delle alghe è regolata dalla concentrazione di 
quel nutrimento che è presente nell’ambiente in quantità mino¬ 
re rispetto agli altri in funzione delle necessità nutrizionali de¬ 
gli organismi. Esso funge quindi da «fattore limitante» per la 
crescita. Carbonio, azoto e fosforo sono gli elementi fondamen¬ 
tali per la nutrizione vegetale. 

Il carbonio è l’elemento ponderalmente più importante. Le 
quantità, disponibili in abbondanza attraverso l’alcalinità da 
carbonati, i processi respiratori ed il rifornimento di anidride 
carbonica daH’atmosfera, sono tali da non indicare collegamen¬ 
ti importanti con i fenomeni di eutrofizzazione. 

L’azoto si ritrova nelle acque, sia in composti, sia come gas 
libero disciolto. I composti organici dell’azoto si ritrovano tra i 
componenti principali che intervengono nella formazione delle 
complesse molecole proteiche dei vegetali. Tuttavia i vegetali, 
generalmente, non possono utilizzare direttamente l’azoto con¬ 
tenuto nei composti complessi presenti nelle spoglie di organi¬ 
smi morti. È pertanto indispensabile l’attività dei batteri che 
trasformano l’azoto in composti più semplici quali ammoniaca, 
nitriti e nitrati. Se l’ambiente è carente di ossigeno, l’ammonia¬ 
ca non si trasforma in nitriti e quindi in nitrati, e rimane indi¬ 
sponibile. Solo in presenza di ossigeno, pertanto, possono esse¬ 
re attivati i processi di nitrificazione che rendono disponibile 
l’azoto alle attività biologiche. Alcune alghe azzurre, al contra¬ 
rio delle piante superiori sono in grado, inoltre di utilizzare l’a¬ 
zoto elementare di provenienza atmosferica. 
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Una sperimentazione pluriennale eseguita daH’lRSA-CNR ha 
identificato relativamente alla situazione italiana un modesto 
numero di casi in cui l’azoto ha assunto il ruolo di fattore limi¬ 
tante. Nella maggioranza dei casi tale compito è attribuito al 
fosforo. 11 fosforo è necessario per quasi tutte le trasformazioni 
energetiche che distinguono il protoplasma vivente dai sistemi 
non viventi. Esso è relativamente scarso sulla Terra rispetto 
alle necessità biologiche. Per questo motivo gli organismi han¬ 
no sviluppato molti meccanismi di tesaurizzazione di questo 
elemento. In genere la concentrazione di fosforo in un grammo 
di massa vivente è molte volte maggiore che in un grammo di 
materia deU’ambiente circostante. 11 fosforo ortofosfato è gene¬ 
ralmente Tunica forma di fosforo direttamente assimilabile dal¬ 
le alghe. Altre forme di fosforo come i polifosfati ed il fosforo 
organico possono venire utilizzati solo dopo che si sono scisse 
per mezzo delTacqua nelle più semplici molecole di ortofosfato. 

1 carichi di azoto ma soprattutto di fosforo derivano preva¬ 
lentemente da fonti legate alla attività umana. L’apporto delle 
fonti naturali è generalmente di importanza modesta. Ad e- 
sempio per il fosforo, il contributo dovuto alle precipitazioni 
atmosferiche si aggira annualmente per unità di superficie sui 
0,05 kg per ettaro. Nel suolo non coltivato il fosforo è presente 
come fosfato inorganico e come fosfato organico, proveniente 
quest’ultimo dai residui animali e vegetali. Le concentrazioni 
disciolte nelle soluzioni circolanti nel terreno variano da 0,01 
mg/litro nei terreni argillosi a 0,1 mg/litro nei terreni sabbiosi. 
Per i suoli non coltivati il valore di fosforo ceduto per dilava¬ 
mento ed erosione ogni anno per ettaro viene indicato media¬ 
mente intorno a 0,1 kg. 

Le perdite di fosforo dai terreni agricoli fertilizzati con con¬ 
cimi chimici e naturali dipendono da varie proprietà caratteri¬ 
stiche del suolo, come la tessitura, la granulometria, la perme¬ 
abilità, le condizioni topografiche, ecc., nonché dal tipo di colti¬ 
vazione, dai metodi e dall’intensità di concimazione, dalle pra¬ 
tiche irrigue adottate e dal clima. È accertato però che 
l’incremento di applicazione di fertilizzante fosfatico non com- 
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porta un uguale incremento del fosforo dilavato. Solamente nei 
terreni sabbiosi e disaggregati il fosforo è relativamente mobile 
e può raggiungere le acqua di superficie. Lo stesso, però, può 
avvenire anche in suoli intensamente concimati con deiezioni 
di animali, in quanto alcune forme di fosforo organico sono dif¬ 
ficilmente trattenute dal terreno. La perdita di fosforo dal suolo 
coltivato è mediamente calcolata intorno al 3% del quantitativo 
di fertilizzanti organici ed inorganici applicati. Essa è pari a 0,6 
per ettaro all’anno. 

Fonti di fosforo più consistenti ed importanti sono gli ef¬ 
fluenti domestici, quelli industriali e quelli provenienti dagli 
allevamenti di animali. 11 fosforo presente negli effluenti dome¬ 
stici deriva dal metabolismo umano e dall’uso dei detersivi. A 
tali scarichi viene attribuito mediamente un valore complessivo 
di fosforo pari a 1,28 kg per persona all’anno, il 45,3%, cioè 
0,58 kg, di origine metabolica, il 54,7%, pari a 0,70 kg, dovuto 
ai detersivi. 11 carico reale, tuttavia, riscontrato nelle acque su¬ 
perficiali, si aggira sul 50% dei valori indicati a causa dell’in- 
sufficienza delle reti che convogliano gli scarichi e per altri fat¬ 
tori. 

Sono molte le attività produttive che scaricano nelle acque 
quantità non trascurabili di fosforo, ad esempio le industrie 
alimentari, le distillerie, le fabbriche dove si produce acido fo¬ 
sforico, alluminio, taluni vetri, cemento, carta, vernici, quelle 
dove si eseguono operazioni di finitura dei metalli, le raffinerie 
di petrolio. Quantità notevoli di fosforo vengono usate negli im¬ 
pianti industriali per addolcire le acque di raffreddamento, per 
evitare corrosioni in tubazioni e caldaie. 11 carico industriale di 
fosforo nelle acque è generalmente considerato pari al 10% del 
carico domestico. 

Per quanto riguarda gli effluenti di allevamenti animali, os¬ 
serviamo innanzitutto che il fosforo eliminato dalle varie specie 
di animali può essere fissato per capo all’anno mediamente in 
11,8 kg per i cavalli, 9,1 kg per i bovini, 5,6 kg per i suini, 1,5 
kg per ovini e caprini, 0,06 kg per il pollame e simili. Secondo 
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studi effettuati in Emilia-Romagna sugli allevamenti suinicoli, 
la quantità di fosforo che viene immessa direttamente nelle ac¬ 
que è solo il 10% del totale; un 60% viene smaltito sui terreni 
ed il resto in parte depurato, in parte scaricato in fosse perden¬ 
ti. Più generalmente si imputa realisticamente agli allevamenti 
zootecnici un 5% del totale potenziale. 

Parte seconda 12 

Conseguenze dell’eutrofizzazione 

Nel precedente articolo ho sviluppato alcune considerazioni sui 
nutrienti ed ho evidenziato come, nella maggioranza dei casi 
italiani, sia il fosforo ad assumere il ruolo di fattore limitante 
per la crescita delle alghe ed in generale della flora di un corso 
d’acqua, e come una sua innaturale abbondanza inneschi i 
processi legati al fenomeno dell’eutrofizzazione. Inoltre ho indi¬ 
cato le percentuali di carico dovute a fonti naturali e a quelle 
legate all’attività umana. 

La Lombardia è la regione italiana che presenta il massimo 
carico stimato di fosforo, 9.319 tonnellate all’anno. Esso viene 
così ripartito tra le varie fonti: 2.561 tonnellate di origine me¬ 
tabolica (27,5%), 3.91 tonnellate provenienti da detersivi 
(33,2%), 1.520 tonnellate di fonte agricola (16,3%), 1.467 ton¬ 
nellate dovute agli allevamenti di bestiame (15,7%), 115 tonnel¬ 
late provenienti da terreni non coltivati (1,2%) e 565 tonnellate 
imputabili all’industria (6,1%). 

Un processo di eutrofizzazione in atto in un corpo idrico 
comporta dei danni, la cui entità è valutabile sulla base della 
qualità richiesta dagli usi che si fanno di quelle acque, e dal¬ 
l’intensità del fenomeno stesso. 11 danno è presumibilmente li¬ 
mitato nel caso di un uso irriguo, in quanto lo scorrimento del¬ 
le acque nei canali di irrigazione e sul suolo aiuta a porre ri¬ 
medio alla carenza di ossigeno o alla presenza di composti tos¬ 
sici. Tuttavia rimane da verificare, nel caso di sviluppi algali di 
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vaste proporzioni, la possibilità di danni, quali ad esempio 
Tinfeltrimento del suolo, una riduzione della permeabilità al¬ 
l’acqua e aU’aria, un’alterazione della tessitura. 

Danni di tipo igienico-sanitario sono segnalati in animali che 
sono stati abbeverati con acque fortemente eutrofizzate. Si con¬ 
tano anche casi di decessi attribuiti, però, alla presenza di al¬ 
ghe tossiche. 

L’eutrofizzazione di acque destinate alla potabilizzazione, se 
non è ad un livello tale da escludere il loro uso, si traduce in 
un aumento dei costi dei trattamenti ed in uno scadimento del¬ 
la qualità dell’acqua al consumo. Analogamente l’uso indu¬ 
striale di acqua eutrofizzata comporta generalmente aumenti di 
costi, sia se utilizzata come costituente fondamentale delle 
merci, sia se usata nei processi produttivi, ad esempio per il 
raffreddamento. Nel primo caso ovviamente la sua qualità ori¬ 
ginaria dovrà essere ripristinata, e ciò costa. Nel secondo caso 
si possono avere depositi, incrostazioni, intasamenti delle con¬ 
dutture, insediamenti di organismi animali. Ciò comporta un 
aumento delle spese di manutenzione ed un sovraccosto per 
l’impiego di prodotti alghicidi e antibatterici. Per sopperire a 
tale tipo di danni le industrie sempre più spesso ricorrono a 
prelievi di acqua dalla falda, provocandone un suo impoveri¬ 
mento. Un danno quest’ultimo di dimensioni ancora più rile¬ 
vanti e preoccupanti, come i recenti allarmi lanciati nella me¬ 
tropoli milanese ed in tutta la provincia testimoniano. 

Ho evidenziato nel precedente articolo come la persistenza di 
un apporto incontrollato e sovrabbondante di sostanze nutriti¬ 
ve comporti un cambiamento delle condizioni iniziali verso un 
deterioramento dell’importante equilibrio tra organismi produt¬ 
tori e consumatori. Inizialmente, in verità, un moderato incre¬ 
mento dei nutrienti, e quindi una maggiore disponibilità ali¬ 
mentare, può rappresentare una condizione favorevole alla 
moltiplicazione degli organismi consumatori, crostacei, mollu¬ 
schi, pesci, favorendo pesche abbondanti. Nelle fasi successive 
l’ulteriore aumento delle alghe provoca serie modificazioni nella 
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struttura deirambiente acquatico. Ad esempio, effetti come l’in- 
tasamento degli organi respiratori, la riduzione della visibilità e 
altro, possono danneggiare irreparabilmente molte specie con¬ 
tribuendo alla loro sparizione. La progressiva riduzione dell’os¬ 
sigeno a partire dai livelli più profondi, diminuendo il volume 
d’acqua abitabile, toglie alle specie che vivono sul fondo la pos¬ 
sibilità di alimentarsi o di svilupparsi, e crea problemi di com¬ 
petizione, che determinano alla fine una riduzione della specie. 
La produzione di composti tossici può provocare morie tra gli 
organismi più sensibili. In casi estremi si può avere anche la 
drammatica scomparsa delle rimanenti specie più resistenti. 

Questo quadro generale, tuttavia, interessa parzialmente i 
principali corsi d’acqua dove il ricambio d’acqua è rapido. In 
acque correnti, in effetti, l’aumento dei nutrienti provoca so¬ 
prattutto una crescita della flora insediata sul fondo, alghe e 
piante acquatiche. È improbabile che si abbia uno sviluppo 
delle alghe microscopiche che vivono sospese nell’acqua, il co¬ 
siddetto plancton. Le acque correnti possono tuttavia effetti¬ 
vamente trasportare anche notevoli quantità di materiali vege¬ 
tali, ma questi generalmente sono alghe o frammenti di piante 
del fondo, strappate dalla corrente e portate in sospensione. 
Situazioni di carenza d’ossigeno sono improbabili, dunque, in 
acque correnti e così pure la conseguente produzione di so¬ 
stanze tossiche. 

Bisogna, però, osservare che l’attuale situazione è complica¬ 
ta dalla sovrapposizione dell’inquinamento da nutrienti con 
quello dovuto alla presenza di sostanze tossiche, di composti 
organici putrescibili, di idrocarburi e di solidi sospesi, presenza 
che può impedire lo sviluppo della vegetazione acquatica anche 
se la disponibilità di sostanze nutritive è notevole. Una tale si¬ 
tuazione riguarda la quasi totalità dei corsi d’acqua minori del 
nostro paese. Per alcuni fiumi più importanti, come ad esempio 
il Po, l’elevata capacità di diluizione, riducendo l’azione dei 
componenti tossici o capaci di impedire la crescita della vegeta¬ 
zione, ha permesso l’instaurarsi di condizioni di potenziale eu¬ 
trofia. In tali fiumi, per il momento non sono segnalati danni 
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importanti, tuttavia grava su di essi la non remota possibilità 
di un peggioramento nel tempo con conseguenze di difficile va¬ 
lutazione. 

Negli ultimi due articolili ho chiarito l’importante ruolo che 
hanno le concentrazioni di nutrienti neU’inquinamento delle 
acque di superficie, e soprattutto come essi siano legati a tutto 
quel complesso di processi che caratterizzano il fenomeno del¬ 
l’eutrofizzazione. Mi sono dilungato particolarmente sulle con¬ 
seguenze di una abbondanza innaturale di fosforo, in quanto, 
come si è detto, tale elemento rappresenta, nella maggioranza 
dei casi, il fattore limitante per la crescita della vegetazione ac¬ 
quatica. Vediamo ora quali sono le concentrazioni riscontrate 
nell’Adda dai ricercatori del CNR. 

Per quanto riguarda l’ortofosfato solubile, i campioni hanno 
fornito una media di 0,096 mg/litro, con un valore massimo di 
0,2 mg/litro ed un valore minimo di 0,02 mg/litro. In letteratu¬ 
ra viene indicato come soglia di rischio per la vita acquatica il 
valore di 0,25 mg/litro, mentre la soglia di sicurezza è fissata 
in 0,125 mg/litro. Quest’ultimo valore è stato superato dal 24 
per cento dei campioni. 

1 campioni hanno fornito per i nitrati un valore medio di 
1,024 mg/litro, con un minimo di 0,17 mg/litro ed un massi¬ 
mo di 1,54 mg/litro. 

Parte terza 

L’INQUINAMENTO DA NITRATI 

Concludo la panoramica sui nutrienti, ampliando il discorso 
sull’azoto, che per il nostro territorio, essenzialmente agricolo, 
assume particolare importanza. L’inquinamento da nitrati sta 
interessando, infatti, sempre più gli studiosi. C’è chi afferma 
addirittura che i nitrati nel futuro rappresenteranno la sostan¬ 
za più inquinante, a causa della selvaggia urbanizzazione, che 
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provoca una estensione sempre maggiore di superfici sterilizza¬ 
te dal cemento e dal bitume, ed a causa deU’agricoltura inten¬ 
siva. L’inquinamento da nitrati va a ledere soprattutto le falde 
acquifere, provocando grossi problemi per la potabilizzazione. 

11 nitrato di per sé sembra relativamente innocuo per l’uomo. 
Tuttavia esso può essere trasformato in nitrito dall’azione di 
alcuni batteri intestinali, attivi maggiormente nei bambini. 11 
nitrito è velenoso in quanto si combina con l’emoglobina del 
sangue, trasformandola in metaemoglobina, sostanza che im¬ 
pedisce al sangue di rifornirsi di ossigeno. Un neonato colpito 
da questa malattia diventa blu e si trova in breve tempo in gra¬ 
ve pericolo di asfissia e di morte. Analogamente, grossi proble¬ 
mi sanitari pone la metaemoglobinemia degli animali da latte. 

Preoccupanti inquinamenti da nitrati, con danni alla popola¬ 
zione che si serviva per i propri usi di acqua con alte concen¬ 
trazioni di nitrati sono registrati negli Stati Uniti, in Israele, in 
Cecoslovacchia, in Germania ed in Francia. Proprio in Francia, 
secondo una recente indagine sulle acque sotterranee nel baci¬ 
no della Senna, il tassa di 40 mg/litro sarebbe stato superato 
nel 10 per cento delle sorgenti esaminate ed in molti casi la 
concentrazione riscontrata avrebbe superato il limite di 44 
mg/litro fissato per la potabilizzazione daH’Organizzazione 
Mondiale della Sanità. 

C’è da aggiungere che altri sospetti sono avanzati verso gli 
«innocui» nitrati. Ad esempio, che essi si trasformino alla fine 
nell’adulto in nitrosamine cancerogene, ed anche che favori¬ 
scano alcune cause di uremia negli anziani. 

Il ciclo dell’azoto 

L’azoto costituisce il 78 per cento dell’atmosfera. Tuttavia 
l’azoto atmosferico elementare, come già si è detto, non può es¬ 
sere utilizzato dalla maggior parte degli organismi viventi per 
fabbricare gli aminoacidi e gli altri composti azotati. Pertanto 
tali organismi dipendono dall’azoto contenuto nel terreno. Esso 
deriva per lo più dalla decomposizione dei materiali organici 
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provenienti da organismi morti, e si trova sotto forma di com¬ 
posti organici complessi, quali proteine, amminoacidi, acidi 
nucleici, ecc. Tali composti però vengono ben presto decompo¬ 
sti in sostanze più semplici dall’azione di alcuni batteri e fun¬ 
ghi del suolo, che li utilizzano per la sintesi delle proprie pro¬ 
teine. Essi liberano l’azoto in eccesso sotto forma di ammonia¬ 
ca o di ione ammonio, composti che altre specie di batteri del 
suolo sono in grado di ossidare, trasformandoli in nitriti. 1 ni¬ 
triti sono tossici per le piante superiori, ma raramente si ac¬ 
cumulano nel terreno, in quanto ulteriori specie di batteri sono 
in grado di ossidarli, trasformandoli in nitrati. L’azoto passa 
dal terreno alle piante, attraverso le radici, quasi completamen¬ 
te sotto forma di nitrati. Essi vengono ritrasformati dalle piante 
in ioni ammonio, utilizzati per produrre amminoacidi ed altri 
composti azotati. 

Nel corso del ciclo una certa quantità di azoto va perduta, 
non è più utilizzabile. Le cause di tale perdita sono numerose, 
quella principale è la rimozione dal suolo dovuta alle piante. 
Spesso, i terreni coltivati, ad esempio, subiscono una costante 
riduzione del contenuto di azoto. Un’altra perdita è quella, ap¬ 
punto, dovuta al percolamento dell’acqua attraverso il suolo, la 
quale porta con sé nella falda i nitrati. Se l’azoto non più di¬ 
sponibile non fosse reintegrato prontamente nel suolo, la vita 
su tutto il nostro pianeta alla fine verrebbe meno. A questo 
compito provvedono particolari microrganismi, che sono in 
grado di fissare l’azoto atmosferico nei composti organici azota¬ 
ti, e quindi, di immetterlo nel ciclo. Tali sono ad esempio i bat¬ 
teri presenti sulle radici delle leguminose. 

Le conseguenze dell’agricoltura 14 

11 suolo interviene nei processi naturali di riciclaggio del carbo¬ 
nio, dell’azoto, dei fosfati e di altri composti, come elemento dei 
più importanti, senza dubbio il più complesso. 11 suolo natura¬ 
le contiene i minerali inorganici che le piante assorbono per le 


14 Parte undicesima, pubblicata l’11 maggio 1981 


232 



loro esigenze di sviluppo. Attraverso le piante, le sostanze mi¬ 
nerali vengono utilizzate anche dagli animali. Esse ritornano 
poi nel suolo sotto forma di foglie e rami morti, escrementi di 
animali, vegetali ed animali in decomposizione. 

11 suolo contiene anche una grande varietà di organismi vi¬ 
venti, funghi, batteri, protozoi, insetti, vermi ed altro ancora, 
nonché radici di piante. Tali organismi decompongono i mate¬ 
riali organici, trasformandoli in sostanze che possono essere 
utilizzate dalle piante. Inoltre, la loro continua attività contri¬ 
buisce ad arricchire di ossigeno il terreno. 

L’agricoltura interviene pesantemente sulle sottili relazioni 
instaurate dalle più diverse forme di vita del suolo. Con il rac¬ 
colto sono asportate le sostanze minerali. Insetticidi, fungicidi 
ed erbicidi sterminano i microrganismi. E ancora, quando l’a¬ 
ratro spezza ed asporta le radici e gli altri materiali organici 
che consolidano il terreno, il suolo diventa più vulnerabile al¬ 
l’erosione operata dal vento e dall’acqua, rendendo più facile 
l’asportazione delle sostanze minerali importanti per la vita. 
Per controbilanciare la continua perdita di tali sostanze, causa¬ 
ta dalle pratiche agricole, vengono utilizzate oggi quantità sem¬ 
pre più massicce di fertilizzanti. 

Un meccanismo perverso 

Prima deU’avvento dei fertilizzanti artificiali, per mantenere la 
fertilità del suolo ci si doveva affidare ai batteri capaci di fissare 
l’azoto atmosferico. Soltanto grazie alla loro azione si poteva 
compensare l’inevitabile perdita di azoto causata dalla vendita 
dei vegetali prodotti nei campi o provocata dalla dispersione 
dovuta ad agenti o processi naturali. 

1 batteri sono naturalmente disponibili al solo costo dello 
sforzo necessario alla rotazione dei raccolti e ad altri lavori in¬ 
dispensabili di conduzione del terreno. Vivono, infatti, dentro 
od attorno alle radici delle piante, particolarmente delle legu¬ 
minose, trifoglio, alfa-alfa, veccia, ecc. Come il sole e l’energia 
solare, tanto per fare un significativo parallelo, essi sono un 
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bene economicamente libero. Ebbene, ad un certo punto, ad 
essi è stato preferito il fertilizzante artificiale, sotto la spinta di 
dimostrazioni statistiche, validissime, che la resa può essere 
aumentata notevolmente se si immette nel suolo azoto inorga¬ 
nico in quantità tale da compensare abbondantemente la ca¬ 
renza. Commercialmente parlando, viene da più parti osserva¬ 
to, l’industria dei fertilizzanti artificiali è stata, per chi l’ha ide¬ 
ata e realizzata, una delle operazioni più fortunate, ma anche 
delle più subdole. Esperienze di laboratorio attestano che in 
presenza di azoto inorganico l’attività di fissazione dell’azoto da 
parte dei batteri del suolo diminuisce fino ad arrestarsi, anzi 
essi rischiano di non sopravvivere o mutare in forme inattive. 

11 fertilizzante artificiale commercialmente, dunque, non ha 
il solo pregio di essere un valido sostituto dell’azoto prodotto 
naturalmente, ha anche il pregio di eliminare una concorrenza 
scomoda. Con l’eliminazione dei batteri diviene di conseguenza 
più difficile rinunciare ad una utilizzazione sempre più intensi¬ 
va di fertilizzanti naturali per colmare le perdite di azoto. Come 
accade ai tossicomani, analogamente l’uso dei fertilizzanti azo¬ 
tati crea un aumento della domanda. L’agricoltore che ne fa 
uso rimane agganciato al prodotto usato, in una spirale quanto 
mai perversa. 

Calcoli relativi al periodo 1961-1966 hanno dimostrato che 
per ottenere, su scala mondiale, un aumento della produzione 
agricola del 34 per cento, è stato necessario aumentare il con¬ 
sumo di fertilizzanti azotati del 146 per cento. Man mano che 
l’azoto inorganico immesso nel suolo distrugge la popolazione 
batterica capace di fissare l’azoto, aumenta la quantità di ni¬ 
trati necessaria non solo per accrescere la produzione, ma an¬ 
che quella per mantenere le rese precedenti! Un dato allarman¬ 
te in tal senso proviene dalle regioni cerealicole degli Stati Uniti 
dove si sta raggiungendo un massimo di produttività della ter¬ 
ra, per la cui conservazione è necessario aumentare annual¬ 
mente la quantità di nitrati usata. 
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Un 10% MA MICIDIALE 15 

Gran parte dei nitrati che contaminano oggi le falde acquifere è 
paradossalmente di origine naturale. Le scariche elettriche nel¬ 
l’atmosfera agiscono sull’azoto sintetizzando da sempre gran¬ 
dissime quantità di composti azotati che finiscono con il tra¬ 
mutarsi in nitrati. Dei miliardi di tonnellate di azoto, che ogni 
anno riceve la superficie terrestre, un centinaio di milioni è di 
origine biologica; di questi solo un dieci per cento è dovuto ai 
fertilizzanti fabbricati dall’uomo. Ma i nitrati naturali sono tut¬ 
tavia uniformemente distribuiti sulla superficie terrestre, men¬ 
tre i problemi più gravi si pongono nel sottosuolo delle regioni 
agricole, dove si riversano su spazi ridotti enormi quantità di 
nitrati artificiali. La stessa osservazione vale per le zone urba¬ 
ne. Nell’ambiente naturale, infatti, i nitrati vengono assorbiti 
dalla vegetazione. Nelle zone urbane, essi dall’atmosfera scivo¬ 
lano direttamente sull’asfalto, fino agli scarichi, dove si mesco¬ 
lano ai rifiuti organici di vario genere, che costituiscono un’al¬ 
tra fonte d’inquinamento da azoto. 

L’uso massiccio di fertilizzanti azotati artificiali, dunque, 
come abbiamo evidenziato nel precedente articolo, è uno degli 
imputati dell’inquinamento da nitrati delle falde sotterranee. 
Ma non è questo il solo aspetto deleterio da un punto di vista 
ambientale delle moderne pratiche in agricoltura. Più un suolo 
è sfruttato, più è povero di materie organiche. In un bosco, i 
primi trenta centimetri di terra contengono il dieci per cento di 
materie organiche. Nelle zone agricole normali, tale valore 
scende al tre per cento. Più il suolo è povero di materie organi¬ 
che, più l’acqua vi filtra facilmente. La terra non trattiene più 
niente, compresi i fertilizzanti e i nitrati di origine naturale, che 
si ritrovano poi nelle falde. All’alto sfruttamento del suolo si ac¬ 
compagna anche una sua cattiva amministrazione. Anziché al¬ 
ternare le coltivazioni, si preferisce sempre più riservare la ter¬ 
ra solo alle colture redditizie. La meccanizzazione ha anch’essa. 
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infine, la sua parte. Dopo il raccolto, oggi, si lascia sul campo 
una grande quantità di materie vegetali che non sono riutilizza¬ 
te dalle piante, ma che vengono invece mineralizzate e rese so¬ 
lubili. In parte sono trasformate in nitrati, che vengono trasci¬ 
nati dalle acque verso le falde. 

La mappa dell’inquinamento da nitrati, tracciata dai ricerca¬ 
tori francesi dell’Università Pierre e Marie Curie, relativamente 
al bacino della Senna, conferma puntualmente l’analisi riporta¬ 
ta sulle possibili cause di contaminazione della falda. Le osser¬ 
vazioni fatte hanno dimostrato non solo la presenza di alti tassi 
di nitrati: una media di 20,3 mg/litro per la prima falda, una 
media di 11,3 mg/litro per le successive, un otto per cento dei 
punti di prelievo contaminato da più di 400 mg/litro; ma che le 
percentuali di contaminazione non sono immutabili, ma au¬ 
mentano rapidamente. In taluni casi la percentuale di nitrati 
nelle falde è raddoppiata o triplicata negli ultimi quindici anni. 
Le percentuali più alte (di gran lunga superiori ai 10 mg/litro) 
ed i più alti incrementi, inoltre, sono registrati sotto le zone do¬ 
ve sono effettuate coltivazioni intensive e sotto le zone urbane 
ad alta densità abitativa o d’industrializzazione. La percentuali 
più basse (inferiori sempre a 10 mg/litro) sono state fornite da 
zone con terreni tenuti a prato, a pascolo o a bosco. Per una 
migliore valutazione dei dati, ricordo che la percentuale natu¬ 
rale di nitrati è ritenuta generalmente intorno ai 5 mg/litro. 

Spreco energetico 

Dal punto di vista energetico, l’azoto artificiale costa molto ca¬ 
ro. Per fabbricare una tonnellata e mezza di concime azotato 
sono necessarie quattro tonnellate di petrolio. Un altro esempio 
di come inquinamento e dipendenza energetica marcino a 
braccetto. 

Lo stesso discorso vale anche per la città, dove gli impianti 
di depurazione mangiano energia, con dubbi risultati finali, 
mentre le materie organiche da essi distrutte potrebbero essere 
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utilizzate più saggiamente in agricoltura, con risparmio di ferti¬ 
lizzanti ed energia. 

Altre concentrazioni 

Ancora, brevemente, riportiamo i valori registrati nell’Adda dai 
ricercatori dell’lRSA e relativi ad alcune sostanze. 

Cloruri - 1 campioni esaminati hanno fornito un valore me¬ 
dio di 8,84 mg/litro, con un minimo di 6 mg/litro ed un mas¬ 
simo di 11 mg/litro. Rispetto a tali sostanze siamo lontani da 
una situazione di pericolo. La condizione naturale dei corsi 
d’acqua lombardi è valutata sui 1-20 mg/litro. 11 limite per la 
potabilizzazione semplice è fissato in 150 mg/litro. La soglia di 
tossicità per i pesci di acqua dolce varia in letteratura dai 400 
ai 10.500 mg/litro. 

Solfati - 1 campioni esaminati hanno dato un valore medio 
di 36,16 mg/litro con un minimo di 27 mg/litro ed un massi¬ 
mo di 43 mg/litro. La condizione naturale dei nostri corsi d’ac¬ 
qua è valutata sui 1-100 mg/litro. 11 limite per la potabilizza¬ 
zione semplice è fissato in 250 mg/litro. Per quanto riguarda la 
vita acquatica numerosi autori considerano come non dannose 
concentrazioni comprese tra i 100 e i 15 mila mg/litro. 

Sostanze oleose - 1 valori osservati presentano una media 
di 0,51 mg/litro, un minimo di 0 ed un massimo di 1,7 
mg/litro. 11 limite per la potabilizzazione semplice è fissato in 
0,05 mg/litro. L’88 per cento dei campioni esaminati ha supe¬ 
rato questo limite. Sebbene, come già ho avuto modo di dire, 
tali sostanze possano avere la proprietà di fissarsi alle carni dei 
pesci, creando danni di varia natura, ed interferire con la ri¬ 
creazione e la fotosintesi, non è possibile fissare una soglia di 
rischio per la vita acquatica. 

Concentrazioni microbiche - I campioni esaminati hanno 
sempre superato il limite massimo ammesso per la balneazione 
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e per la potabilizzazione, relativo alla determinazione della pre¬ 
senza di coliformi. 

Conclusione 

Questa serie di articoli ha preso il via dalla considerazione di 
alcuni dati relativi allo stato del fiume Adda e facenti parte di 
uno studio più vasto riguardante tutto il bacino fluviale del Po. 
Oltre ad essere stati un veicolo d’informazione sull’inquina¬ 
mento del fiume, essi sono stati anche l’occasione per trattare 
tutta una serie di problemi e di questioni di più ampia portata, 
e per fornire alcune conoscenze minime che tutti noi dovrem¬ 
mo avere nel nostro bagaglio culturale, in quanto, sempre più 
oggi di ciò ci si rende conto, siamo legati a filo doppio con 
l’ambiente in cui viviamo. 

11 lettore attento avrà osservato che due questioni sono state 
solo toccate: il problema dei detergenti e quello dei pesticidi. 11 
motivo è che a tali argomenti importantissimi è mia intenzione 
dedicare prossimamente due articoli specifici. 

L’Adda finora si è difeso e si difende da solo. «C’è da chieder¬ 
si fino a quando» - scrive Cesare Rodi su “11 Giorno”, e così 
continua: «Non esiste, infatti, se non tra gli appassionati del 
fiume, una mentalità di difesa, di tutela. Un fiume tutto lom¬ 
bardo e abbandonato a se stesso. Non esistono strutture fisse 
di controllo che interessino tutto il corso. Se c’è qualcosa da 
fare per aiutare l’Adda è in questa direzione: si può tentare un 
esperimento nuovo di gestione del fiume, di salvaguardia delle 
sponde, di incremento del turismo, di creazione di parchi in 
alcune xone particolarmente interessanti, di istituzione di vin¬ 
coli di rispetto per evitare la moltiplicazione delle industrie 
lungo l’asse del corso d’acqua. L’Adda, finora, si è difeso da so¬ 
lo. Adesso dobbiamo tutti aiutarlo perchè esiste il rischio di un 
rapidissimo degrado che va invece evitato. Un fiume è una cre¬ 
atura viva che porta vita. Attorno all’Adda si è sviluppata una 
civiltà che, come spesso accade, minaccia di soffocarlo. È com¬ 
pito di tutti i lombardi evitare che ciò accada». Anche e soprat¬ 
tutto di noi lodigiani. 


238 



Bibliografia 


Di seguito sono elencate le fonti bibliografiche di cui maggiormente si è tenu¬ 
to conto nella stesura degli articoli. Poiché il testo, qui riportato, è quello 
pubblicato sulle pagine de R Cittadino del Lunedì del tempo, non prive di er¬ 
rori di stampa, corretto per quanto era possibile farlo, ma non verificato 
completamente con gli originali andati purtroppo distrutti, si consiglia chi 
volesse usare i dati numerici riportati per scopi di valenza scientifica di verifi¬ 
carli, a maggior garanzia della loro bontà, con i dati originali riportati nelle 
due fonti primarie costituite dalle pubblicazione deMRSA. 

Istituto di Ricerca sulle Acque: «Indagine sulla qualità delle acque del Fiume 
Po» (Quaderni deMRSA n. 32, 1977). 

Istituto di Ricerca sulle Acque: «Il problema dell’eutrofizzazione in Italia» 
(Quaderni delHRSA n. 42, 1978). 

E. P. Odum: «Ecologia» (Zanichelli). 

H. Curtis: «Invito alla biologia: Ecologia ed evoluzione» (Zanichelli). 

B. Commoner: «Il cerchio da chiudere» (Garzanti). 

L. Conti: «Che cos’è l’ecologia» (Mazzotta). 

G. Bianucci e E. R. Bianucci: «Il trattamento delle acque residue industriali 
ed agricole» (Hoepli). 

G. Bianucci e E. R. Bianucci: «Il trattamento delle acque inquinate» (Hoepli). 

G. Baiardi e P. Ghiribelli: «Fonti di inquinamento ambientale». 

J. M. Stellman e S. M. Daum: «Lavorare fa male alla salute» (Feltrinelli). 

S. Fumich e P. Griffini (a cura di): «Le acque di superficie» (In «Strumenti di 
lavoro» n. 15-16, 1978). 

F. Gruhier: «Attenti ai nitrati» (Im “Nuova Scienza”, anno XXII, n. 1 1981). 

Istituto di Ricerca sulle Acque: «Elementi e criteri per la definizione del livello 
di accettabilità delle acque di scarico» (Quaderni IRSA n. 24). 

E.R.V.E.T.: «La utilizzazione e la depurazione dei liquami degli allevamenti 
suinicoli. Problemi e prospettive in Emilia Romagna». 


239 



I “PESCI AL MERCURIO” TERMOMETRO DELL’INQUINAMENTO IDRICO 
DEL LODIGIANO 

R Cittadino del Lunedì, 8 settembre 1980 


Avevamo già osservato nel n. 31 de «11 Cittadino», parlando del 
Po, come la presenza di pesci in un fiume non rappresenti sol¬ 
tanto un problema naturalistico, ma sia, per così dire, un effi¬ 
cace termometro della situazione. 

1 pesci, collocandosi agli ultimi livelli della catena alimentare 
neU’ecosistema d’un corso d’acqua, risentono di tutti gli effetti 
derivanti da modificazioni in atto di natura chimico-fisico o 
biologica. Tali mutamenti, come le cronache quasi quotidiana¬ 
mente ci insegnano, diventano drammaticamente evidenti 
quando ormai il processo è pervenuto ad una fase di pratica 
irreversibilità, quando, cioè, il ripristino della condizione natu¬ 
rale può essere assicurato solo spendendo enormi energie e 
capitali. Le morie di pesci sono l’estremo sintomo della stupidi¬ 
tà dell’uomo e della sua incapacità a razionalizzare nella sua 
interezza un sistema estremamente complesso quale è l’am¬ 
biente naturale. 

Consideriamo ad esempio uno degli inquinanti tra i più insi¬ 
diosi, il mercurio. Tale elemento è utilizzato nelle cartiere, nelle 
tintorie, nelle industrie farmaceutiche e di prodotti cosmetici, 
neU’industria elettrica e nella produzione di numerosi prodotti 
chimici anche di uso comune. 1 fungicidi usati in agricoltura 
per il trattamento delle sementi contengono composti organici 
a base di mercurio. 11 mercurio si libera in seguito alla combu¬ 
stione del carbon fossile, che ne contiene da 0,5 a 3,3 mg/kg. 11 
mancato recupero degli scarti dei cicli produttivi finisce col 
creare una situazione, che gli studiosi considerano particolar¬ 
mente critica, in alcuni fiumi lombardi, che non ha riscontro in 
altri sistemi fluviali o lacustri. Un ruolo importante, nell’inqui- 
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namento delle loro acque, sembra avere la quantità di mercurio 
impiegata in agricoltura, poiché i valori più elevati delle con¬ 
centrazioni e la massima frequenza di campioni positivi sono 
stati registrati in estate. Nel Po le concentrazioni, rilevate da 
ricercatori del CNR dopo l’immissione del Lambro, hanno un 
valore medio di 2,7 mg/mc con punta massima di 9,6 mg/mc. 
Nell’Adda la concentrazione media rilevata è di 2,1 mg/mc con 
un massimo di 11 mg/mc. Nel Lambro la massima concentra¬ 
zione rilevata è di 2,0 mg/mc. Ricerche svolte sui pesci del 
Mincio e del Panaro, fiumi che presentano concentrazioni di 
mercurio dell’ordine delle precedenti, hanno dimostrato in al¬ 
cune specie un notevole accumulo di mercurio. Le spigole cat¬ 
turate nel Mincio hanno fatto registrare il valore medio più al¬ 
to, ben 2,27 mg per chilo di peso. 

Nel Po e nell’Adda la fauna ittica resiste nonostante l’inqui¬ 
namento strisciante del giorno dopo giorno ed i continui atten¬ 
tati. Ma per quanto ancora? Nell’Adda i pescasportivi di Grop- 
pello (Cassano d’Adda) segnalano la presenza di un gran nu¬ 
mero di specie: cavedano, barbo, savetta, pigo, scardola, triot- 
to, vairone, alborella, barbo canino, trota lacustre, trota fario, 
trota iridea, luccio, temolo, persico reale, persico sole (raro), 
persico trota, anguilla, carpa comune, carpa a specchi, cobite, 
fregarola, bottatrice. Tuttavia non mancano le preoccupazioni. 
Gli stessi pescatori segnalano la necessità di aumentare con 
immissioni e ripopolamenti la presenza di ciprinidi (cavedani, 
barbi, ecc.), da sempre in quel tratto di fiume i più numerosi ed 
ora decimati daH’inquinamento. La sopravvivenza nel fiume del 
pigo, ad esempio, ha raggiunto un punto di estrema criticità, 
dato drammatico quando si osservi che la zona di Cassano era 
per questo pesce un autentico «santuario». 1 lucci stanno spa¬ 
rendo lentamente dal fiume, fortemente diminuiti anche sono i 
pesci di piccole dimensioni. 

11 messaggio che proviene da Groppello, dunque, non ha bi¬ 
sogno di commenti: bisogna intervenire e presto su tutto il 
fiume. 
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Appendice 


Alcuni dati per meglio comprendere il degrado del Lambro e 
dell’Adda 

E Cittadino, 13 luglio 1979 


Nel 1977 l’Istituto di Ricerca sulle Acque (l.R.S.A.) del CNR, 
pubblicava lo studio «Indagine sulla qualità delle acque del 
Fiume Po». Un libro che nelle sue 821 pagine riporta il frutto di 
una serie di ricerche condotte, grosso modo, dal luglio del 1971 
al settembre del 1973 sul fiume Po e sui suoi affluenti. Di due 
di quest’ultimi ci occuperemo neU’articolo, il Lambro e l’Adda. 

1 dati raccolti dagli studiosi incaricati si riferiscono ovvia¬ 
mente ad una situazione ormai vecchia di almeno 6 anni, tut¬ 
tavia sono ancora interessanti soprattutto perché successiva¬ 
mente la situazione non è certo migliorata, anzi le ultime de¬ 
nunce, ad esempio sullo stato dell’Adda, fanno pensare ad un 
pesante peggioramento. Dalle tabelle riassuntive contenute nel 
libro, appare con drammatica evidenza la situazione di estremo 
degrado del Lambro, mentre per l’Adda la situazione risulta più 
rosea, anche se per taluni parametri non meno preoccupante. 
Ma vediamo qualche dato. 

Se si valutano le condizioni dei due fiumi dal punto di vista 
della sopravvivenza della vita acquatica, si ha per il Lambro il 
superamento della soglia di sicurezza nel 100% dei campioni 
per quanto riguarda il contenuto di ossigeno, di ammoniaca e 
di fosfati, mentre i valori di sicurezza del BOD e del COD sono 
stati superati rispettivamente nel 92% e nel 96% dei campioni. 
Rispetto agli stessi parametri la situazione dell’Adda è molto 
migliore, solo il contenuto di fosfati ha superato la soglia di si¬ 
curezza e nel 24% dei campioni. 
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Per quanto concerne la presenza di metalli pesanti, i dati 
mostrano nel Lambro concentrazioni di piombo e di rame su¬ 
periori alla soglia di sicurezza per la vita acquatica nel 100% 
dei campioni. Nello stesso fiume il 14% dei campioni contene¬ 
vano concentrazioni di mercurio parimenti pericolose, mentre 
per lo zinco la percentuale era del 67%. Per l’Adda le percen¬ 
tuali dei campioni che superavano la soglia di sicurezza erano: 
29% per il mercurio, 40% per il piombo, 100% per il rame, 67% 
per lo zinco. Tutti i dati fin qui esposti si riferiscono a prelievi 
effettuati a monte della confluenza nel Po. 

Per meglio comprendere la grandezza del fenomeno 
d’inquinamento cercherò di far capire con qualche esempio co¬ 
sa c’è quantitativamente dietro i pochi mg/litro che general¬ 
mente si leggono nelle tabelle. Prendiamo l’Adda. Le tabelle ri¬ 
portano una concentrazione media del mercurio di 0,0021 
mg/litro, ovvero 2,1 mg/mc. Tenendo presente che la portata 
media del fiume nel periodo di rilevamento era di 166,2 
mc/sec, si ha che in un secondo il mercurio che attraversa una 
sezione del fiume è 349,02 mg, in un’ora circa 1,3 kg, in un 
giorno 30,2 kg, in un anno 11 tonnellate. Ripetiamo resem¬ 
plificazione con la concentrazione di piombo nel Lambro, 68,3 
mg/mc. Essendo la portata 196,8 mc/sec, si ha un passaggio 
in un’ora di 26,3 kg, in un giorno di 6,3 quintali, in un anno di 
230 tonnellate. Sono considerazioni che fanno rabbrividire. 

Nella tabella sono riportate le concentrazioni medie in 
mg/mc di alcune sostanze riscontrate dai ricercatori nei due 
fiumi. 



Adda 

Lambro 

Piombo 

14,8 

68,3 

Rame 

20,0 

53,4 

Mercurio 

2,1 

0,3 

Arsenico 

4,0 

4,2 

Zinco 

88,5 

77,2 

Nichel 

7,2 

23,2 
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Da ricordare ancora che il contenuto di detersivi nel 100% 
dei campioni prelevati nel Lambro ha superato la soglia di si¬ 
curezza. In entrambi i fiumi, inoltre, sempre nel 100% dei 
campioni, il numero di coliformi fecali e totali e di streptococchi 
ha superato il valore consentito per la potabilizzazione sempli¬ 
ce: un invito dunque a non prendere il bagno nelle loro acque. 
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La presenza di pesci in un fiume non è soltanto un problema naturalistico 

Il Po per ora resiste 

Tutte le specie presenti nel fiume. Solo le alborelle sono in costante aumento 
n Cittadino, 1 agosto 1980 


La conoscenza della fauna ittica di un fiume è importante non 
solo per interessi naturalistici, ma soprattutto perché si collega 
con problemi ambientali più ampi. I pesei, collocandosi agli ul¬ 
timi livelli della eatena alimentare, risentono di tutti gli effetti 
ehe possono derivare da modificazioni chimico-fisiche e biologi¬ 
che deU’ambiente. La qualità della loro presenza nei eorsi d’ac¬ 
qua è quindi anche una misura dello stato attuale del diffìcile 
rapporto uomo industriale - natura. 

Siamo tutti ancora sotto l’impressione dell’ondata nera, fuo- 
riuseita dall’oleodotto della Conoco a Mezzana Rabattone (PV), 
che ha colpito in aprile tutta la riva lodigiana alterandone l’e¬ 
quilibrio naturale e minacciando di contaminare le falde freati- 
ehe. Ma se quello è stato un “ineidente”, un fatto casuale, quo¬ 
tidianamente nel Po arrivano dai vari affluenti enormi quanti¬ 
tativi di inquinanti. Si pensi al Lambro, ehe raccoglie e eonvo- 
glia nel Po i rifiuti e gli scarichi di un insediamento urbano di 
oltre quattro milioni di abitanti. In molti tratti del fiume, oltre 
al defieit di ossigeno, sono presenti in concentrazioni elevate 
quei contaminanti, come ammoniaca, detergenti, metalli pe¬ 
santi, ecc., che maggiormente influiseono negativamente sugli 
organismi viventi. La vita aequatica è attaccata anche su altri 
fronti, sembra ormai certa un’accentuata eutrofizzazione delle 
acque del fiume, testimoniata dalla comparsa nei terreni ripe¬ 
tutamente sommersi di piante nitrofile in grande numero. Il 
fenomeno deU’eutrofizzazione è costituito dalla crescita abnor¬ 
me, esplosiva della vegetazione acquatica, dovuta ad un au¬ 
mento delle sostanze nutritive disponibili; il fenomeno è gene¬ 
ralmente accompagnato da una diminuzione del contenuto di 
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ossigeno ed in casi gravi, difficilmente però raggiungibili dai 
corsi d’acqua, da processi di degradazione con produzione di 
sostanze nocive come nitriti, ammoniaca, idrogeno solforato ed 
altri composti derivanti da fermentazioni e putrefazioni. 

Dare una risposta certa alla domanda, se l’attuale situazione 
del Po assicuri il mantenimento della vita acquatica o se questa 
sia già pericolosamente insidiata o compromessa, non è possi¬ 
bile allo stato attuale delle indagini e delle ricerche sviluppate 
sulla salute del grande fiume. Certo è che se l’inerzia pubblica 
e privata, verso l’attuazione di un piano globale di risanamento 
dei corsi d’acqua continuerà, limitandosi a “gride” o a proclami, 
il degrado potrebbe raggiungere livelli di seria pericolosità per 
l’ambiente e la salute, innescando processi la cui reversibilità 
può essere garantita solo con un dispendio enorme di energie e 
di capitali. 

Nell’articolo si cerca di dare una panoramica sulle specie it¬ 
tiche presenti e sulla loro frequenza nel tratto lombardo del 
fiume, dal Ticino a Borgoforte. 1 dati riportati sono tratti da 
una relazione sulla “Distribuzione della fauna ittica nel Po” e- 
laborata da G. Gandolfi e F. Le Moli, e contenuta nel ponderoso 
studio del CNR pubblicato col titolo “Indagine sulla qualità del¬ 
le acque del Fiume Po”, documento attualmente unico nel suo 
genere per contenuti e completezza delle ricerche. 

La situazione attuale 

Attualmente il tratto lombardo del Po, per la presenza dello 
sbarramento di Isola Serafini, può essere suddiviso in due parti 
ben distinte: la parte a monte tende ad essere simile, come ca¬ 
ratteristiche ittiche, al corso superiore del Po; mentre la parte a 
valle tende ad assumere le caratteristiche del Basso Po. Alcune 
specie sono fortemente influenzate nei loro movimenti dalla 
presenza della diga; così l’alosa, ancora discretamente abbon¬ 
dante fino al Taro, è raramente segnalata a monte dell’af- 
fiuente; così gli storioni che risalgono ancora fino al Ticino an¬ 
che se in numero molto ridotto; così la lampreda di mare anco- 
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ra presente con qualche raro esemplare fino alFAdda, ma pro¬ 
babilmente non oltre. 

Le specie presenti sono 38, a parte lo scazzone, la cui pre¬ 
senza è dubbia. Le specie seguenti sono costantemente fre¬ 
quenti in tutto il tratto; in parentesi viene indicata la qualità 
della frequenza: lampreda di mare (occasionale), lampreda di 
ruscello (scarsa), luccio (abbastanza frequente), triotto (abbon¬ 
dante), pigo (scarsa), cavedano (abbondante), tinca (abbastanza 
frequente), scardola (abbondante), alborella (abbondante), sa- 
vetta (abbondante), lasca (abbondante), barbo (abbondante), 
carpa (abbondante), anguilla (abbondante) bottatrice (occasio¬ 
nale), persico-sole (abbondante). 

Le specie seguenti sono frequenti nel tratto lombardo del Po 
maggiormente nella parte a monte; in parentesi la qualità della 
frequenza: trota fario (occasionale), trota iridea (scarsa), temolo 
(occasionale), vairone (scarsa), sanguinerola (occasionale), go¬ 
bione (abbastanza frequente), barbo canino (occasionale), cobi¬ 
te (scarsa), cobite larvato (occasionale), ghiozzo di fiume (abba¬ 
stanza frequente). 

Le seguenti specie sono maggiormente frequenti nella parte 
a valle; in parentesi la qualità della frequenza: storione comune 
(scarsa), storione cobice (scarsa), aiosa (scarsa), carassio (ab¬ 
bastanza frequente), pesce rosso (occasionale), pesce gatto (ab¬ 
bondante), siluro d’Europa (occasionale), spinarello (occasiona¬ 
le), gambusia (occasionale), muggine calamita (scarsa), persico 
(abbastanza frequente) persico-trota (abbondante). 

Variazioni intercorse negli ultimi cento anni 

Specie introdotte - Nell’elenco delle specie attualmente pre¬ 
senti nel tratto lombardo del Po figurano sei specie importate 
in Italia in tempi più o meno recenti. La trota iridea, importata 
in Italia dal Nord America alla fine del secolo scorso, di cui è 
reperibile qualche esemplare proveniente dagli affluenti. 11 per¬ 
sico-trota, il persico-sole ed il pesce gatto, pure di provenienza 
nord-americana, introdotti in varie parti d’Italia all’inizio del 
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secolo; pur risalendo la segnalazione di alcuni esemplari in 
Pianura Padana in quel tempo, la loro diffusione nel Po sembra 
essersi verificata tra il 1930 ed il 1940. La gambusia, anch’esso 
di origine nord-americana, immesso nel 1922 nella campagna 
romana per la lotta alle zanzare anofeli e diffusosi successiva¬ 
mente in altre zone paludose tra cui il delta padano, comparso 
recentemente nelle lanche del Medio Po. 11 siluro d’Europa, e- 
semplari del quale, provenienti per lo più da allevamenti jugo¬ 
slavi, sono stati immessi, negli ultimi anni, in canali di bonifica 
o in stagni posti in terreni golenali del Po. 

Attualmente sono presenti anche pesci che facevano nel se¬ 
colo scorso già parte della fauna italiana, ma anch’essi impor¬ 
tati in tempi più remoti: la carpa, il carassio e il pesce rosso. 

Importanti sono anche le immissioni per scopi di ripopola¬ 
mento di specie già presenti nel Po. Si hanno semine regolari di 
lucci, tinche, carpe, barbi, anguille, persici e, con una certa 
frequenza, carassi (sembra in sostituzione delle carpe). 

Specie che presentano riduzioni - Nessuna delle specie pre¬ 
senti nello scorso secolo è scomparsa dal Po, tuttavia alcune 
specie hanno subito una riduzione di popolazione o di area di 
distribuzione. Già si è detto delle difficoltà che lo sbarramento 
di Isola Serafini procura ad alcune specie impedendo il rag¬ 
giungimento di parte delle zone di riproduzione, ad esempio, 
per l’alosa costituite dagli affluenti a monte. 

Anche se è difficile una valutazione esatta, sono considerati 
in diminuzione l’anguilla, il barbo, il pigo, la tinca, il luccio e il 
pesce gatto. Rispetto alle presenze segnalate alla fine dello 
scorso secolo, mancano nel tratto lombardo la trota marmorata 
e la passera. 

Specie in espansione - A parte le specie introdotte in tempi re¬ 
centi e ancora in fase di espansione (persico-trota e persico¬ 
sole) o le specie intensamente seminate per ripopolamento (tro¬ 
ta iridea e carassio), l’unico pesce costantemente segnalato in 
aumento è l’alborella. 
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Alcune osservazioni 

È confortante il fatto che ancora tutte le specie caratteristiche 
del fiume sono presenti, anche se alcune sono in eondizioni 
precarie di sopravvivenza. Meno positivo è il fatto che ad esse si 
sono aggiunte numerose altre specie eompetitive eon effetti va¬ 
lutabili solo a lungo termine. La tendenza ad immettere speeie 
esotiche continua, come testimonia ad esempio il siluro d’Eu¬ 
ropa. Troppa leggerezza nel problema dell’immissione di nuove 
specie potrebbe portare alla scomparsa di specie esistenti, co¬ 
me già successo per altri fiumi. 

Principali cause di danni alla fauna ittica 

Diverse cause agiscono negativamente sulle possibilità di so¬ 
pravvivenza o di spostamento di alcune speeie del Po. La pre¬ 
senza di sbarramenti ad esempio limita, come si è detto, la 
possibilità di raggiungere le aree di riproduzione ad alcune 
specie, mentre le opere di regolazione del corso del fiume tolgo¬ 
no a molte altre ambienti laterali utili per la riproduzione. 

Per quanto riguarda l’inquinamento, si può dire che il Po fi¬ 
nora ha dimostrato di possedere notevoli capacità autodepura¬ 
tive, tali da rimediare entro certi limiti a situazioni gravi. Tut¬ 
tavia disastrose conseguenze per la fauna ittica, facilmente in¬ 
tuibili, avrebbe il ripetersi di fatti come i tre gravi casi di inqui¬ 
namento avvenuti nel 1976 a monte di Isola Serafini e dovuti 
aH’immissione nel Po di enormi quantità di materiale organico 
proveniente dal Lambro, che causarono grandi morie di pesci, 
o come quella dell’aprile scorso. 

Gli ambienti laterali (le lanche, i canali e le risorgenze che 
sboccano direttamente in Po) sono in eondizioni di grave dete¬ 
rioramento a causa dell’inquinamento. E questa può essere la 
causa della tendenza alla diminuzione di pesci come il luccio, 
la tinca e il pesce gatto, che si riproducono in questi ambienti. 
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GENTE E TERRITORIO 




Le calamità sono sempre «naturali» 

R Cittadino del Lunedì, 28 settembre 1981 


Dagli anni del dopoguerra in poi, sotto le spinte di nuove tec¬ 
nologie edilizie basate su un ampio uso del calcestruzzo e dello 
sviluppo della rete stradale ed autostradale, si è assistito ad 
una escalation di interventi indiscriminati di asportazione di 
materiali dagli alvei dei fiumi, vere e proprie rapine di ciottoli, 
ghiaia e sabbia perpetrate ai danni del sistema idrico generale 
e dell’ambiente. Gli effetti appaiono oggi in tutta la loro dram¬ 
maticità. Fenomeni quali l’erosione dell’alveo, l’abbassamento 
di falde acquifere con danni ai canali d’irrigazione e alle colture 
di bassa radice, l’erosione e l’arretramento delle spiagge a cau¬ 
sa del diminuito trasporto di materiali solidi dei fiumi, l’aggra¬ 
vamento dei problemi legati al contenimento delle portate di 
piena, sono il regalo di una criminosa e continuata azione del¬ 
l’uomo che, anche in questo caso, “ubriacato” dalla possibilità 
di reperire con relativa facilità ed economicità materiali forte¬ 
mente richiesti dal mercato, ha fatto man bassa di essi, non 
preoccupandosi delle conseguenze che ne sarebbero derivate al 
buon regime dei fiumi. 

Succede così, e gli esempi non si contano più, ogni volta 
quando le scelte economiche, sulla base del calcolo profitti- 
perdite, sono attuate trascurando la comunità ed i suo reale 
benessere. 1 costi sociali di un investimento possono essere 
computati nel rischio d’impresa, ma non esistono oltre il tempo 
di sfruttamento dell’investimento; da ciò discende il teorema 
che crudamente enuncia: le calamità sono sempre “naturali”. 

11 materiale solido che un fiume trascina lungo il suo corso è 
di due tipi: quello al fondo, costituito da ciottoli, ghiaia e sab¬ 
bia, e quello in sospensione costituito prevalentemente da gra¬ 
ni di argilla. 11 volume ed il tipo di materiali trasportati dipen- 
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dono da molti fattori quali piene, tipologia dei terreni dilavati 
dalla pioggia e della vegetazione su di essi esistente, periodo 
delle piogge, presenza lungo il corso di cave di ghiaia e sabbia, 
ed altro ancora. 11 maggior uso, cui si accennava, nell’edilizia di 
ghiaia e sabbia a scapito dell’argilla ha contribuito ad impove¬ 
rire i corsi d’acqua dei materiali pesanti trasportati al fondo, 
mentre per contro il trasporto torbido, quello di materiali in so¬ 
spensione, è rimasto pressoché immutato. Questo squilibrio 
non è senza conseguenze. 1 materiali trasportati, sia di fondo 
che in sospensione, influiscono notevolmente sulla conforma¬ 
zione di un corso d’acqua. 11 trasporto di fondo tende a rialzare 
il fondo dell’alveo, mentre quello torbido rialza le golene, cioè le 
zone comprese tra gli argini maestri occupate daH’acqua solo 
durante le piene. L’asportazione di ghiaie e sabbie dal fondo, 
non più compensata da un trasporto di materiale da monte, ha 
avuto come conseguenza in molti corsi d’acqua l’abbassamento 
del fondo dell’alveo, cosa che ha favorito nelle successive piene 
lo scalzamento delle pile dei ponti fino al crollo degli stessi. Per 
contro il continuo deposito di materiali in sospensione sui ter¬ 
reni golenali ha di fatto ristretto gli alvei, annullando relativa¬ 
mente alla portata di piena quegli effetti, per così dire, favore¬ 
voli che poteva avere l’erosione del fondo. 

Le conseguenze dell’asportazione di materiali solidi dagli al¬ 
vei dei fiumi, seppur inquietanti, sono solo uno degli aspetti 
della problematica relativa alla protezione del suolo ed alla re¬ 
golazione delle acque. In effetti, determinante per l’attuale si¬ 
tuazione di squilibrio è stata la modificazione “selvaggia” - sot¬ 
to la spinta impetuosa della crescita demografica che ha porta¬ 
to la nostra popolazione a più che raddoppiarsi nell’arco di un 
secolo in un territorio estremamente difficile sia per la struttu¬ 
ra (circa un 40% è montagna ed un altro buon 40% collina) sia 
per clima (piogge intense e concentrate in brevi periodi) - di 
quel rapporto naturale tra uomo, terra ed acqua che, impeden¬ 
do l’erosione del terreno con l’abbondanza di boschi e di pasco¬ 
li, garantiva il deflusso delle acque. Quest’ultime, inoltre, in 
caso di esondazioni, trovavano a loro disposizione lungo il pro- 
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prio corso stagni, lagune e casse di espansione naturali, che ne 
diminuivano la velocità e la portata scongiurando il pericolo di 
alluvioni quali oggi la cronaca ci ha abituato. L’aumento di po¬ 
polazione ha imposto disboscamenti e dissodamenti di nuovi 
terreni di collina e di monte per permetterne la coltivazione, ed 
in pianura ingenti opere di bonifica per recuperare ulteriori a- 
ree. Tutto questo ha modifieato il regime originario delle aeque, 
costringendo a progressivi rialzi e prolungamenti delle argina¬ 
ture dei fiumi e ad altre opere idrauliche per creare un equili¬ 
brio artificiale, molto spesso estremamente precario. 

Oggi, con le pianure bonificate, le città sviluppate indu¬ 
strialmente, spesso con concentrazioni enormi di capitali in 
zone minacciate dalle acque, non è possibile ripereorrere a ri¬ 
troso la strada: non resta che rimboccarsi le maniche e darsi 
da fare per valutare con lungimiranza e con completezza d’ana¬ 
lisi ciò che è conveniente fare (i mezzi e gli strumenti già esi¬ 
stono!) per garantire la sicurezza della popolazione e del patri¬ 
monio, mettendo mano anche ad una legislazione che con la 
frammentazione delle norme pare voler impedire quello sforzo 
complessivo necessario. 1 libri bianchi, le grida di dolore, gli 
slogan elettorali, di cui tutti noi troppo spesso ci accontentia¬ 
mo, non risolvono, e per meglio dirla in chiave locale, non im¬ 
pediranno mai alle acque dell’Adda di farsi la loro periodica 
“passeggiatina” fuori daH’alveo. 
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L’ANTICA SAPIENZA POPOLARE UN BENE IN VIA DI ESTINZIONE 
R Cittadino del Lunedì, 29 settembre 1980 


La società industriale ci ha portato a disconoscere quel rappor¬ 
to stretto con la natura, che era alla base della vita stessa an¬ 
cora dei nostri padri. 1 modi di dire, i proverbi tramandati dalla 
tradizione dialettale rimangono un segno di tutta un’esistenza 
permeata dai valori della natura, in una società più a misura 
d’uomo, più comprensibile, più vicina all’esperienza di ogni 
giorno. Chi saprebbe oggi reinventare espressioni come ligà la 
sàbia cui stròp per dire “fare un lavoro inutile”, oppure ès un 
bèl sét, “essere un bel germoglio”, per dire “essere un originale” 
e ancora fa balà i sgrìf per dire “far presto”? 

E daU’armonia con l’ambiente i nostri vecchi hanno tratto il 
massimo profitto, usata tutta la ricchezza, anche la più ripo¬ 
sta, che generosamente la natura offre all’uomo. Si pensi - è la 
prima cosa che ci viene in mente - alla grande varietà di erbe e 
piante che l’empirismo popolare ha saputo analizzare a fondo, 
seoprendo pregi e virtù, farne rimedi per mali ed aeciacehi che 
tormentano la vita di ognuno. Oggi la saggezza dei nostri vecchi 
è raccolta nei libri. E dai libri abbiamo attinto le informazioni 
che diamo e che un tempo erano parte d’un riceo bagaglio cul¬ 
turale, costruito giorno dopo giorno dialogando con la campa¬ 
gna. Le riportiamo così a caso, alla rinfusa, senza nessuna al¬ 
tra pretesa, che quella dell’esempio, da citare, di una cono¬ 
scenza che si sta perdendo nella vita quotidiana. 

1 nostri vecchi chiamavano per il suo aspetto lengua de can, 
l’erba piantàna, la piantaggine. La piantaggine è comunissima 
nei nostri prati. Non staremo a descriverla perché la pensiamo 
ben nota a tutti, se non altro per i suoi semi di cui sono ghiot¬ 
tissimi i cardellini e tutti i fringuelli. Non si può fare loro, anzi. 
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dono più gradito del mettere nelle gabbie qualche spiga di 
piantaggine. 

La saggezza contadina ha saputo fare di questo semplice, 
che la natura offre senza parsimonia, un rimedio contro molti 
mali. Non a caso un vecchio adagio lodigiano recita: «Vèrta 
piantàna tuti i mai la rissàna». Pur senza arrivare aH’estremo 
dei celti, che la consideravano sacra, o dei contadini che nel 
medioevo usavano appendere mazzetti di spighe alle porte delle 
case per allontanare la folgore, ancora oggi nelle campagne si 
usa, in caso di ferite, stropicciare fra le dita una foglia che poi 
viene applicata localmente. La piantaggine infatti è un astrin¬ 
gente da non trascurarsi, che dà eccellenti risultati nelle pia¬ 
ghe, fresche o infiammate, nelle ulcere varicose, in alcune 
dermatosi ribelli, la fa passà - insomma - i crust e infessiòn. 11 
decotto di piantaggine è utile anche ai diarroici ed ai dissente¬ 
rici. Le foglioline tenere, aH’inizio di primavera, si possono usa¬ 
re, fresche naturalmente, unite a cicoria o lattuga e condite 
con olio e limone: tolgono rinfiammazione di stomaco e sono 
rinfrescanti. 11 decotto ancora addolcito con miele e un buon 
gargarismo nelle angine. La piantaggine, inoltre, è col fiordaliso 
un antioftalmico ben noto da tempo. La piantaggine lanceolata 
(quella con le foglie strette ed allungate) piace alle mucche, non 
è dunque nei prati un’erba cattiva da distruggere. La piantag¬ 
gine maggior (quella con le foglie ovali) invece è gradita solo da 
pecore, capre e maiali. 

11 rosolaccio, tipica pianta dei coltivi, una “messicola” sparsa 
per tutti i campi, al punto di diventare persino un fastidio, era 
l’amico quando si aveva da curare catarri polmonari, tosse, 
tosse asinina, asma. Le capsule secche mischiate al latte caldo 
o i petali in infusione combattevano l’insonnia dei bambini e 
degli anziani. 1 fiori sono infatti lievemente narcotici. 

11 fiordaliso, che facilmente si trova d’estate nei campi di 
grano e nei luoghi erbosi, e sul quale aleggia la leggenda del 
centauro Chirone, che si salvò da morte certa, colpito da una 
freccia di Ercole, curandosi proprio col succo della pianta, era 
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usato dai tempi antichi per curare gli occhi stanchi, calmare 
rirritazione delle palpebre, e, chissà con quale successo, per 
ridurre la miopia. L’infuso serviva poi per le infiammazioni del¬ 
le gengive e del palato. 1 semi mescolati con miele erano un 
purgante. 

E via via l’elenco potrebbe continuare, ma altro non si fareb¬ 
be se non scrivere un libro dei tanti che ripropongono il misu¬ 
rare la nostra vita con l’orologio della natura. 

Resta lo spazio per una conclusione. Tornare indietro? Non è 
possibile. La strada piuttosto è quella di dare la giusta, ade¬ 
guata valutazione alla rilevanza dei valori della natura, per una 
stessa più corretta promozione dell’uomo. Ricostruire, cioè, a 
condizioni mutate, quel rapporto che, tradito, ci ha reso la no¬ 
stra terra tragicamente estranea. 
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Gli abitanti di Lodi dall’unità d’Italia ad oggi 
In cent’anni 1 LUDESAN SONO RADDOPPIATI 
R Cittadino del Lunedì, 6 ottobre 1980 


Sotto molti aspetti è interessante una statistica sulla evoluzio¬ 
ne demografica nel tempo, sia essa riferita ad un agglomerato 
urbano ed al suo territorio o ad un intero comprensorio o ad 
un ambito territoriale ancor più vasto. Si possono da essa, ad 
esempio, trarre interessanti inferenze sulle direttrici di svilup¬ 
po economico e sociale, comparando tali dati con quelli relativi 
alla tipologia ed alle caratteristiche salienti delle attività pro¬ 
duttive presenti nel territorio. Si possono abbozzare previsioni 
sulla evoluzione futura della comunità, e così via. In questo, 
che nelle intenzioni è il primo di una serie di articoli, nei quali 
ci si propone di esaminare l’evoluzione demografica del nostro 
comprensorio, non si vuole andare più in là di un’esposizione 
dei dati che riguardano la sola città di Lodi, e di qualche consi¬ 
derazione «matematica» sui dati stessi, di per se stessi partico¬ 
larmente interessanti. 

Nella tabella sono riportati i valori assoluti della popolazione 
nel comune di Lodi daH’unità d’Italia aH’ultimo censimento, ef¬ 
fettuato alla fine di ottobre del 1971, cioè nove anni fa. I dati 
riferiscono l’entità della popolazione residente e di quella pre¬ 
sente al giorno del censimento, quest’ultima sempre superiore 
aH’altra, negli ultimi cento anni, con una punta massima del 
7% nel 1921, segno di un fenomeno, presente nel tempo, di i- 
nurbamento. 

La crescita della popolazione a Lodi è consistente a partire 
dagli anni 1870. Lo svilupparsi deU’industria indirizza dalla 
campagna verso la città un flusso che fino ad oggi non ha mai 
subito inversioni. Nel 1881 la popolazione è cresciuta rispetto il 
1861 del 28%. Vent’anni dopo, nel 1901, la popolazione è an- 
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cora aumentata di un 5% rispetto al 1881, gli abitanti di Lodi 
sono un 35% in più rispetto a quarantanni prima. Nel 1921 la 
popolazione presente tocca quasi le trentamila unità, quella 
residente è di poco superiore a dieci anni prima. Nel 1931 la 
popolazione residente è aumentata, rispetto al 1861, di dieci¬ 
mila unità; nel 1936, pochi anni prima della seconda guerra 
mondiale, la popolazione di Lodi è con abbondanza una volta e 
mezza quella di 75 anni prima. 

Nel dopoguerra la popolazione cresce ancora di 5 mila unità, 
per arrivare quasi al raddoppio, nel 1961, rispetto a 100 anni 
prima. Nel 1971 si contano 44.422 residenti, il 223% degli abi¬ 
tanti residenti alla data del 1861. Non solo, ma mentre negli 
anni dal 1881 fino alla seconda guerra rincremento in valore 
assoluto è risultato limitato, con una punta massima nel de¬ 
cennio 1921-1931, stando ai due decenni del dopoguerra, esso 
presenterebbe una tendenza al raddoppio in un periodo di dieci 
anni (se così fosse nel 1981 si dovrebbe arrivare a 50 mila abi¬ 
tanti residenti). È questa la vera tendenza? 

Ci siamo divertiti a calcolare l’equazione della retta di re¬ 
gressione per la popolazione residente di Lodi, tenendo conto 
dei dati rappresentati in tabella. Per chi volesse sbizzarrirsi in 
calcoli la sua forma è P= 195,58 T - 346453 dove P è il numero 
degli abitanti e T è il tempo espresso in anni. C’è da dire subito 
che la descrizione fornita dalla retta appare molto buona, come 
assicura il cosiddetto coefficiente di correlazione il cui valore 
calcolato è 0,95, un valore molto prossimo a 1, cosa che assi¬ 
cura un’alta correlazione tra le due grandezze, abitanti e tem¬ 
po. Esso ci dice che l’evoluzione della popolazione di Lodi ha 
un andamento negli anni considerati assai vicino a quello line¬ 
are. Stando così le cose, cioè se l’andamento del numero di abi¬ 
tanti fosse quello descritto dalla retta, nel 2000 Lodi dovrebbe 
contare 44.707 anime, soltanto qualche centinaio in più rispet¬ 
to a quelle registrate nel 1971, nè più nè meno del valore o- 
dierno. C’è da osservare, in verità, che la retta calcolata 
sull’arco dei 110 anni poco evidenzia il «salto» di popolazione 
intervenuto nel dopoguerra, e particolarmente negli anni 60, 
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dovuto airinurbamento causato da una meccanizzazione spinta 
in agricoltura ed accentuato soprattutto dal boom economico. 

Mentre infatti la retta dà ancora per il 1961 un valore di 
37079, vicino a quello reale di 38158, per il 1971 dà un valore 
inferiore ai 40 mila abitanti con un errore rispetto al valore rea¬ 
le di più del 10%. Ma il calo delle nascite, registrato negli ultimi 
anni, può far pensare che il picco del 1971 sia ridimensionato 
sull’arco dei successivi trent’anni, cioè il valore calcolato per il 
2000 potrebbe risultare alla fin fine molto probabile. Nel 2000, 
dunque, forse i Ludesan non staranno molto più stretti di come 
stanno oggi. 


Data del censimento 

Popolaz. 

Popolaz. 


presente 

residente 

31 dicembre 1861 

19.562 

19.908 

31 dicembre 1871 

19.088 


31 dicembre 1881 

25.804 

25.478 

10 febbraio 1901 

27.811 

26.827 

10 giugno 1911 

28.032 

27.057 

1 dicembre 1921 

29.395 

27.490 

21 aprile 1931 

31.092 

29.839 

21 aprile 1936 

32.212 

30.636 

4 novembre 1951 

35.964 

35.320 

15 ottobre 1961 

39.900 

38.158 

24 ottobre 1971 

45.439 

44.422 
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Il 66% DEI Comuni lodigiani conta meno di duemila abitanti 

R Cittadino del Lunedì, 13 ottobre 1980 


Nel Lodigiano il 91 per cento dei comuni ha una popolazione 
inferiore ai cinquemila abitanti. Solo sei dei 64 comuni del 
comprensorio superano tale limite: Lodivecchio (5.029 abitanti 
secondo dati del 1976), San Colombano al Lambro (ab. 7.785), 
Sant’Angelo (ab. 10.996), Casalpusterlengo (ab. 13.050), Codo- 
gno (ab. 14.980), Lodi (ab. 43.938). 

Il dato non è irrilevante per tutta una serie di questioni con¬ 
nesse aH’entità della popolazione. Si può citare come esempio il 
legame esistente tra entità della popolazione e entrate dei bi¬ 
lanci comunali, e quindi qualità e quantità dei servizi che 
un’amministrazione può garantire alla sua cittadinanza. La 
frammentazione in tante piccole entità amministrative, in veri¬ 
tà, non aiuta a migliorare la qualità della vita in molti dei no¬ 
stri paesi, dove i bilanci municipali risultano troppo spesso ir¬ 
risori per far fronte alle molte necessità di una comunità mo¬ 
derna. Da qui i tanti discorsi che si iniziano a fare sul supera¬ 
mento della struttura comunale in un organismo con compe¬ 
tenze territoriali più ampie, che sia adeguato, quanto a possibi¬ 
lità economiche ed operative alle esigenze di oggi. L’aumento di 
scala, entro certi limiti, appare certamente favorevole al miglio¬ 
ramento della situazione, se non altro per la banale osserva¬ 
zione che l’aumento di scala favorisce reconomicità di un servi¬ 
zio. Dimostrazione ne è la necessità, sempre maggiormente 
sentita dalle amministrazioni comunali, di attuare consorzi an¬ 
che per risolvere problemi, che a prima vista, possono apparire 
minimi. 

Ritornando ai dati statistici, la seguente tabella esprime 
compiutamente la situazione lodigiana. 
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Da essa, con una semplice somma si rileva che ben 42 co¬ 
muni su 64, una percentuale di quasi il 66 per cento, hanno 
meno di duemila abitanti. È un dato questo che maggiormente 
evidenzia l’estrema polverizzazione del potere locale nel nostro 
comprensorio. 


Abitanti 

n. comuni 

% 

fino a 500 

4 

6,25 

da 500 a 1000 

16 

25,00 

da 1000 a 2000 

22 

34,38 

da 2000 a 5000 

16 

25,00 

da 5000 a 10000 

2 

3,13 

oltre 10000 

4 

6,25 


1 quattro comuni con meno di 500 abitanti sono Abbadia 
Cerreto, Galgagnano, Corno Vecchio e Maccastorna. 11 primo, 
Abbadia, famoso per la sua abbazia cistercense fondata nel 
1084 dai conti Cassini, conta 273 anime. Sempre nell’hinter- 
land di Lodi, il secondo, Galgagnano, paese in destra d’Adda, 
dove un tempo per concessione imperiale nel fiume si cercava 
l’oro, ha 355 abitanti. Corno Vecchio oggi conta 284 abitanti e 
Maccastorna, il più piccolo comune quanto a popolazione, ricco 
di uno dei castelli storicamente più importanti della Lombar¬ 
dia, ha solo 146 abitanti. 

Per concludere, annotiamo qualche dato sulla densità della 
popolazione nei comuni lodigiani. 11 più densamente popolato è 
Lodi con 1.072 abitanti per kmq, segue Codogno con 718 abi¬ 
tanti per kmq. Quello meno popolato è ancora Maccastorna 
con 25 abitanti per kmq, seguito da Corno Vecchio con 44 abi¬ 
tanti per kmq. La densità media è 185 abitanti per kmq; se dal 
computo si escludono i 6 comuni superiori ai 5.000 abitanti, la 
densità media scende a 142 abitanti per kmq. 
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Caccia: un referendum che non risolverà il problema 

R Cittadino del Lunedì, 26 gennaio 1981 


SuU’opportunità o meno di continuare a permettere la caccia si 
continua a discutere con toni più o meno accesi. Dietro le 
quinte è in attesa il referendum promosso dal partito radicale e 
da associazioni ecologiche e naturalistiche, per il quale sono 
state raccolte le firme necessarie. 1 radicali, del resto, non si 
fanno scrupolo di attizzare il fuoco, quando l’attenzione e l’inte¬ 
resse al problema danno segni di attenuazione, con iniziative 
frizzanti, curiose, provocatorie o, se non basta, come l’ultima in 
quel di Brescia, terra di armaioli, quasi suicide. 

La vicenda, come dimostra appunto l’ultima disavventura 
radicale, è ormai sul tragico. 1 due schieramenti si sono trince¬ 
rati dietro le alte barricate deU’irrigidimento spinto, tutt’altro 
che costruttivo, che solo può sfociare in aperta intolleranza. 11 
sogno di un sereno dibattito, che esamini il problema senza 
preconcetti per ricercare non una soluzione qualunque, magari 
di compromesso, «all’italiana» tanto per capirci, ma la migliore 
possibile, non sembra potersi tradurre in realtà. 11 referendum, 
se si andrà alle urne, sarà il terreno di scontro, vincerà il più 
forte a gridare o a commuovere, ma il problema, qualunque sia 
l’esito, resterà comunque. 

L’approccio alla questione, nel dibattito, è estremamente di- 
versificato in un caleidoscopio di posizioni che, tuttavia, si pos¬ 
sono far risalire grosso modo a due impostazioni principali: da 
un lato quella emotiva irrazionale, fondata sul sentimentalismo 
e sulla pietà, dall’altra quella tecnica, scientifica o, per dirla 
con un termine appropriato, ecologica. Non manca poi tutta 
una copiosa messe di interventi, che vestono più o meno abiti 
pseudoscientifici, ma che altro non esprimono se non taluni 
interessi o aspirazioni, molto spesso corporative, di molte asso- 
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ciazioni venatorie. Non bisogna, tra l’altro, dimenticare il soste¬ 
gno diretto o indiretto allo schieramento prò caccia dato dall’in- 
dustria delle armi e degli accessori. Che più o meno aperta¬ 
mente un tale connubio ci sia, lo ha evidenziato recentemente 
in un convegno a Brescia l’intervento del presidente del Comi¬ 
tato nazionale per la conservazione della caccia, Giacomo Bo- 
nomi, che non ha mancato di agitare lo spauracchio occupa¬ 
zionale, affermando che l’abolizione della caccia metterebbe in 
discussione il posto di lavoro di duecentomila persone (dato 
contestato da parte sindacale). Siamo, dunque, ai soliti guaz¬ 
zabugli in cui si mescolano interessi diversi e contrastanti, 
molti dei quali hanno poco a che fare con il problema in se 
stesso. 

L’approccio scientifico, ecologico, neU’originario significato 
della parola (ecologia è la scienza che studia le relazioni tra gli 
esseri viventi e l’ambiente fisico in cui vivono), appare non solo 
al di sopra delle parti, ma l’unica strada percorribile per affron¬ 
tare il problema onestamente e correttamente. Ed in effetti, 
credo che tutti, non appena ci si spogli di interessi particolari, 
possano concordare che un ragionevole punto di partenza per 
arrivare ad una qualche soluzione sia un’esatta analisi delle 
condizioni ecologiche del proprio territorio. 

Se quello che ci si prefigge è seguire un’impostazione ecolo¬ 
gica dell’uso del territorio e nella gestione dell’ambiente, molte 
posizioni di principio non hanno più ragion d’essere. Innanzi¬ 
tutto non ha più senso sostenere l’abolizione della caccia per 
principio. È un’amara verità che sul nostro pianeta non esisto¬ 
no quasi più ambienti naturali intatti nel loro equilibrio ecolo¬ 
gico, e meno che mai in Italia. Anche l’ambiente lodigiano è de¬ 
teriorato, si pensi (un esempio) alle rane, così abbondanti nei 
fossi solo otto o nove anni fa, quasi estinte ora dai diserbanti. 
Un ambiente che abbia perso il suo equilibrio ha bisogno di es¬ 
sere gestito con un intervento più o meno diretto dell’uomo, e 
la caccia potrebbe essere uno strumento di gestione dell’am¬ 
biente, naturalmente in un quadro generale di direttive che ba¬ 
si le scelte su criteri scientifici e tecnici, salvaguardando inte- 
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ressi economici, politici e sociali locali, come già avviene in al¬ 
cuni stati esteri. 

Certamente la caccia non è mai necessaria in assoluto. Però 
non bisogna nascondere la possibilità che non se ne possa fa¬ 
re a meno in situazioni particolari causate dall’intervento 
dell’uomo, come già più di una volta è successo. Non si frain¬ 
tenda, non si vuol dire con questo cioè, anche se la caccia po¬ 
trebbe essere mantenuta come elemento di gestione indefini¬ 
tamente dosando allo scopo i vari parametri ambientali, che i 
cacciatori siano esenziali per rimediare a scompensi di origini 
diverse. La caccia dovrebbe limitarsi a prelevare l’eccedenza 
che non può più essere eliminata da altre componenti naturali 
a causa di un equilibrio venuto meno. Ed a questo proposito, 
bisogna ricordare che gli zoologi elencano tra le cause di nuovi 
scompensi ecologici proprio quegli interventi, come i ripopola¬ 
menti, le introduzioni di nuove specie, il controllo degli animali 
«nocivi», che spesso sono ostentati dai cacciatori come azioni di 
conservazione, ma che provocano danni che ricadono su tutti, 
e per primi sui cacciatori stessi. 

Resterebbe sempre e comunque il problema del controllo. La 
caccia si svolge individualmente ed in un ambiente aperto. 
Pensare ad un efficiente sorveglianza da parte di appositi orga¬ 
nismi è impossibile. Tuttavia in Italia già esiste l’esempio del 
Friuli dove la caccia è regolamentata severamente in modo che 
siano i cacciatori stessi a garantire il controllo sul loro stesso 
numero e sullo stato della selvaggina. La via sembrerebbe cioè 
essere quella dell’educazione naturalistica del cacciatore, o 
meglio del cittadino cacciatore. Solo la ricerca di un nuovo, di¬ 
verso e corretto rapporto con la natura, basato sulla conoscen¬ 
za e su una reale coscienza naturalistica, potrebbe garantire 
infatti un autocontrollo che risulterebbe con tutta probabilità 
essere quell’unico effettivo strumento di controllo possibile 
dell’attività venatoria. 
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APPENDICE 

Alcuni articoli su II Cittadino del 1989 - 1990 




Quanta anidride solforosa c’è sopra le nostre teste? Siamo più puliti di Mila¬ 
no? 

Fiutando l’aria del Lodigiano 

Tutti i dati relativi alle stazioni di rilevamento per misurare l’inquinamento 
dell’atmosfera, dislocati a Castiraga Vidardo, Lodi, Melegnano, Montanaso 
Lombardo, San Rocco al Porto, Tavazzano, Tribiano 
R Cittadino, 16 febbraio 1989 


Ora, che remergenza aria ha lasciato le prime pagine dei gior¬ 
nali ed i servizi di apertura dei telegiornali, a mente più serena 
proviamo a fare il punto sulla situazione lodigiana. Ce lo con¬ 
sente la recente distribuzione da parte dell’assessorato provin¬ 
ciale all’ecologia deU’aggiornamento al marzo 1988 relativo agli 
“Studi per la valutazione della qualità dell’aria nella provincia 
di Milano”, contenente il repertorio storieo dal 1978 dei dati 
relativi alle stazioni di rilevamento del Lodigiano. 

Va detto subito che i dati disponibili si riferiscono al solo ri¬ 
levamento deU’anidride solforosa, essendo la valutazione di 
questo inquinante di particolare interesse per la presenza della 
centrale termoelettrica di Tavazzano-Montanaso nell’hinterland 
di Lodi e le emissioni di Piacenza per quanto riguarda la parte 
sud del comprensorio. Per il resto la struttura essenzialmente 
rurale del territorio basta per gli esperti ad escludere la signifi¬ 
catività delle altre fonti d’inquinamento oggetto di studio. A te¬ 
nere sotto controllo il sud del comprensorio vi è la stazione di 
rilevamento di S. Rocco al Porto, mentre le emissioni della een- 
trale di Tavazzano-Montanaso vengono monitorate da sei sta¬ 
zioni poste in un arco di 10 km dall’impianto: Lodi (4,5 km), 
Montanaso (1,2 km), Tavazzano (2,2 km), Vidardo (9,2 km), 
Melegnano (8,8 km) e Tribiano (9,5 km). 

L’anidride solforosa è tra i più comuni ed abbondanti inqui¬ 
nanti gassosi; viene generalmente prodotta dagli impianti in- 
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dustriali e nelle città dalle combustioni domestiche. 11 suo effet¬ 
to primario sull’uomo interessa le mucose delle prime vie respi¬ 
ratorie, e solo se assorbita con polveri sospese di particolari ca¬ 
ratteristiche può penetrare profondamente nei polmoni. In tal 
caso un inquinamento acuto o cronico può portare ad ostru¬ 
zioni bronchiali, aumentare le resistenze del flusso deU’aria 
nelle vie respiratorie, diminuire l’elasticità dei polmoni, impedi¬ 
re la funzione dell’epitelio ciliare e aumentare la secrezione di 
muco. Secondo stime dell’Organizzazione Mondiale della Sani¬ 
tà, con inquinamenti acuti di anidride solforosa e polveri totali 
sospese pari ad una media giornaliera di 500 microgrammi per 
metro cubo si dovrebbe registrare un aumento della mortalità 
tra gli anziani ed i malati cronici; e con concentrazioni superio¬ 
ri a 250 microgrammi per metro cubo un aumento della sinto¬ 
matologia acuta in pazienti con affezioni alle vie respiratorie. In 
situazioni ambientali di inquinamento di fondo da anidride sol¬ 
forosa o polveri, le concentrazioni critiche, ci viene detto, sono 
situate a 100 microgrammi per metro cubo: al di sopra di que¬ 
sti valori ci si può aspettare un aumento dei sintomi tra bam¬ 
bini e adulti ed un aumento dei casi di patologie polmonari tra 
la popolazione infantile. 

La centrale termoelettrica di Tavazzano-Montanaso si è svi¬ 
luppata a partire dai due gruppi da 65 MW in funzione dal 
1952, scaricanti fumi nell’atmosfera per un camino alto 55 m, 
con l’aggiunta dapprima di due gruppi da 140 MW attivi rispet¬ 
tivamente dal 1959 e dal 1963, con un camino alto 65 m, e re¬ 
centemente di due unità da 330 MW ciascuna entrate in servi¬ 
zio nel 1982/ 1983, dotate di depolverizzatori e di un unico ca¬ 
mino a due canne di 250 m di altezza. L’andamento delle con¬ 
centrazioni medie mensili, misurate dal sistema di monitorag¬ 
gio collegato al Centro Rilevamento ed Elaborazione Dati In¬ 
quinamento Atmosferico provinciale, risulta quello tipico di tut¬ 
te le rilevazioni nel territorio della provincia, caratterizzato da 
un massimo invernale dovuto alle condizioni meteorologiche 
della Val Padana, che spinte all’estremo abbiamo sperimentato 
in questo inverno: calme di vento e inversioni termiche che im- 
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pediscono il disperdersi delle emissioni, soprattutto quelle a 
quote basse. In caso di fumigazione o di nebbie di notevole 
spessore, dicono gli esperti, possono essere registrati per brevi 
periodi anche valori molto elevati di anidride solforosa, in par¬ 
ticolare nelle zone soggette alle ricadute degli effluenti prove¬ 
nienti dai camini più bassi, in un raggio di circa 2 km dalla 
centrale ENEL. 

Sempre secondo gli estensori del rapporto Tinquinamento 
della metropoli milanese non influenzerebbe in modo apprez¬ 
zabile la concentrazione di anidride solforosa nel Lodigiano, in 
quanto la circolazione dei venti è generalmente di debole inten¬ 
sità ed è diretta piuttosto verso nord, nord-ovest e nord-est. 

Dalle analisi dei rilevamenti nelle stazioni attorno alla cen¬ 
trale esce poi rindicazione che la qualità deU’aria nella zona 
esterna ad un raggio di 2-3 km intorno alla centrale è accetta¬ 
bile. Gli esperti tuttavia aggiungono subito che “non è però 
possibile evidenziare una precisa tendenza al miglioramento: le 
concentrazioni medie mensili, trimestrali, semestrali e annuali 
non sembrano infatti mostrare un andamento decrescente nel 
tempo”. Infine viene ricordato come uno studio sulle ricadute 
delle emissioni dei gruppi di 320 MW abbiano evidenziato un 
impatto modesto sul territorio da parte degli effluenti che esco¬ 
no dal camino di 250 m; tuttavia viene indicato come questo 
non debba far trascurare la possibilità di effetti spiacevoli di 
altro tipo, primo tra tutti quello delle piogge acide. 

1 limiti di legge per Tanidride solforosa stabiliscono che il va¬ 
lore della mediana delle concentrazioni medie giornaliere in un 
anno non deve superare gli 80 microgrammi per metro cubo; 
stabiliscono inoltre che il 98° percentile delle stesse concentra¬ 
zioni non deve superare i 250 microgrammi per metro cubo. 
Poiché la mediana di un insieme di dati, supposto ordinato sul¬ 
la base dei valori, è il valore che occupa la posizione centrale, 
questo significa che la legge ammette il superamento del valore 
limite per un massimo di 180 giorni all’anno. Poiché, poi, un 
percentile é riferito ad uno spazio temporale di circa 3 giorni e 
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mezzo, analogamente rientra nei termini di legge il superamen¬ 
to del valore di soglia di 250 microgrammi per metro cubo in 
un anno per 7 giorni. Va detto subito che in nessuna stazione 
della provincia, dopo l’entrata in vigore del decreto che stabiliva 
i limiti (1983), il valore medio giornaliero ha superato per più di 
180 giorni la soglia prescritta per la mediana, mentre i giorni di 
superamento dello standard per il 98° percentile sono andati 
diminuendo negli anni. 

Ad esempio, mentre il superamento del secondo limite è av¬ 
venuto negli anni 1978-1982 15 volte a Tavazzano e 16 volte a 
S. Rocco al Porto, dal 1983 il limite è stato superato solo per 
due giorni nella stazione di Tribiano. 

Per quanto riguarda il primo limite, quello degli 80 micro¬ 
grammi, a Tavazzano negli anni dal 1981 al 1983 è stato supe¬ 
rato rispettivamente per 83, 64, 15 volte; a S. Rocco al Porto 
per 85, 51, 12 volte. Dopo il 1983 a S. Rocco il valore massimo 
di superamenti si è registrato nel 1985, 48, mentre nel 1987 i 
giorni sono stati 14; a Tavazzano il massimo si è avuto sempre 
nel 1985 (20), nel 1987 a Lodi (8) e a Montanaso (9), nel 1983 a 
Vidardo (20), a Melegnano (70) e a Tribiano (64). 1 valori del 
1987 per le stazioni non citate sono di giorni 7 (Vidardo), 4 
(Melegnano), 12 (Tribiano) e 14 (Tavazzano ENEL). Concludia¬ 
mo elencando i valori annuali nel 1987 della mediana e del 98° 
percentile (microgrammi/me): Lodi 18-79, Vidardo 18-79, Me¬ 
legnano 29-71, Montanaso 18-89, Tribiano 26-94, S. Rocco al 
Porto 13-84, Tavazzano ENEL 41-94; e delle concentrazioni 
medie annuali nel periodo marzo 1987 marzo 1988 (in paren¬ 
tesi rispettivamente le medie dei semestri caldo e freddo) sem¬ 
pre in microgrammi per metro cubo: Tavazzano 37 (42-33), Lo¬ 
di 26 (18-26), Vidardo 17 (18-15), Melegnano 30 (29-32), Mon¬ 
tanaso 18 (21-17), Tribiano 21 (18-26). 

La situazione da noi, stando alle cifre, non appare critica e 
dunque gli allarmismi sembrano ingiustificati. Questo non deve 
però significare una minore attenzione al problema dell’inqui- 
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namento atmosferico, soprattutto in vista del potenziamento 
della centrale termoelettrica di Tavazzano-Montanaso. 
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Cosa c’è scritto nel Piano Lambro 

Se ne parla a proposito e a sproposito, lodandolo oppure criticandolo aspra¬ 
mente: ma pochi hanno seriamente approfondito i contenuti dello studio pre¬ 
disposto. “II Cittadino” è in grado di presentare ai lettori un ampio e articola¬ 
to riassunto del “piano Lambro” 

R Cittadino, 3 giugno 1989 e 6 giugno 1989 


Interventi ed articoli sul piano di risanamento del Lambro tro¬ 
vano spazio crescente sulla carta stampata. Sembra dunque 
opportuno ricordarne i contenuti, cosa che qui faremo scorren¬ 
do le pagine della Presentazione del Piano curata dal Ministero 
deU’Ambiente e dalla Regione Lombardia. 

Il piano approvato dal Consiglio dei Ministri nel luglio dello 
scorso anno prevede interventi per 4.800 miliardi in cinque 
anni, di cui 1.990 a carico dello Stato e 2.810 a carico dei tito¬ 
lari degli interventi. 

Il progetto interessa il bacino idrografico dei fiumi Lambro, 
Olona e Seveso, un’area ad alto rischio ambientale che si e- 
stende su una superficie di 3.340 kmq ed è pari airil% circa 
del territorio regionale ed al 5% della superficie totale del baci¬ 
no padano. 

Nei 381 comuni in cui l’area è suddivisa, vive una popola¬ 
zione di quasi 5 milioni di abitanti che rappresenta il 56% della 
popolazione della Lombardia ed il 31% della popolazione della 
pianura padana. 

L’iniziativa per il risanamento è partita nel giugno 1987 con 
la richiesta al Ministero dell’Ambiente, avanzata dalla Regione 
Lombardia, di dichiarare l’area territorio ad elevato rischio di 
crisi ambientale. Nell’ottobre dello stesso anno, il Consiglio dei 
Ministri concedeva la dichiarazione richiesta e nel contempo 
redigeva con la Regione un protocollo d’intesa, attivando inda- 
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gini e studi finalizzati alla redazione di un piano di risanamen¬ 
to. 

11 lavoro del gruppo di imprese specializzate incaricate degli 
accertamenti si sviluppava dal dicembre 1987 all'aprile dell’an¬ 
no successivo, definendo lo stato degli assetti e degli inquina¬ 
menti, e si concludeva con la preparazione di 12 piani settoriali 
e la predisposizione degli elementi conoscitivi e decisionali ne¬ 
cessari per la definizione del Piano Lambro, che veniva appron¬ 
tato nel maggio-giugno dal Ministero e dalla Regione. 

I dati che emergono dalle indagini conoscitive appaiono sicu¬ 
ramente preoccupanti. 11 carico organico prodotto nell’area è 
pari a quello di 7,7 milioni di abitanti equivalenti. Tuttavia una 
riduzione a 5,2 milioni di abitanti equivalenti, grazie alle strut¬ 
ture di disinquinamento già realizzate o già finanziate ed in fa¬ 
se di costruzione, è prevista entro 3 anni. 

II 58% del carico complessivo è addebitabile al solo comune 
di Milano. Oltre il 14% degli insediamenti civili è privo di reti 
fognarie e smaltisce i liquami nel suolo o nel sottosuolo. 

Nei corpi idrici superficiali del territorio vengono annual¬ 
mente immesse 4.000 tonnellate di fosforo e 22.000 tonnellate 
di azoto. 1 fiumi trasportano mediamente dal 50% air85% di 
acque di scarico solo parzialmente depurate, ma nei periodi di 
magra la componente dei reflui è fino a cinque volte superiore 
alle acque naturali. 

La qualità stessa delle acque di superficie non risponde agli 
standard del Piano Regionale di Risanamento delle Acque della 
Lombardia impedendo l’uso potabile e quello irriguo, la balnea¬ 
zione, la vita stessa di specie ittiche. 

1 limiti sono stati superati in oltre il 90% dei campioni dai 
coliformi, in oltre r80% dai nitrati e tensioattivi, in oltre il 70% 
daH’ammoniaca e in numero di campioni che varia dal 25% al 
60% dai metalli. 

Anche la qualità delle acque sotterranee risulta compromes¬ 
sa da inquinanti. 11 40% dei campioni presentava livelli preoc- 
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cupanti di contaminazione. Accanto alle sostanze inquinanti di 
origine principalmente industriale, cromo e solventi clorurati, 
individuate sin dagli anni settanta, oggi si trovano altre sostan¬ 
ze sempre originate da attività lavorative ma di diversa prove¬ 
nienza, diserbanti e pesticidi come atrazina, simazina, molina¬ 
te, bentazone, propazina, ametrina, prometrina e alachlor. 

Nella provincia di Milano, i 1.753 campioni di acqua potabile 
prelevati ed analizzati negli anni 1986-1987, di cui 162 nel 
comune di Milano e 1.591 negli altri comuni, interessanti in 
totale 4 milioni di abitanti, hanno dato i seguenti risultati: i 
pesticidi riscontrati nelle acque di falda sono la propazina, 
l’atrazina ed il molinate; questi ultimi due sono quelli più fre¬ 
quentemente riscontrati nelle maggiori concentrazioni. 

Nel comune di Milano l’atrazina è risultata presente in 106 
campioni su 162, il 65%, mentre nel resto della provincia è ri¬ 
sultata presente in 906 campioni su 1.591, il 57%. Un’ulteriore 
fonte di degrado della falda acquifera è la crescente presenza di 
nitrati, sostanze che derivano dalle diverse fonti, agricola, civile 
ed industriale. 

Gli studi rilevano per le acque di falda delle zone meridionali 
del bacino del Lambro, inoltre, scarse caratteristiche qualitati¬ 
ve naturali relativamente al ferro, al manganese e all’idrogeno 
solforato. 

Le immissioni annue nell’atmosfera si calcolano in 220 mila 
tonnellate di anidride solforosa, 42 mila tonnellate di ossido di 
azoto, 850 mila tonnellate di polveri, 12 mila tonnellate di sol¬ 
venti. 

Le emissioni più rilevanti sono dovute alle centrali termoe¬ 
lettriche (secondo dati regionali una centrale scarica nell’atmo¬ 
sfera in un’ora 25.100 kg di anidride solforosa, 5.200 kg di os¬ 
sidi di azoto e 855 kg di polveri), alle industrie chimiche, far¬ 
maceutiche ed agli inceneritori, alle industrie automobilistiche 
(i vapori di solventi rilasciati nell’atmosfera dai cicli di vernicia¬ 
tura si misurano in 66 kg all’ora all’Alfa Lancia di Arese, in 533 
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kg all’ora all’Alfa Lancia di Desio e in 333 kg all’ora all’lnno- 
centi di Milano Lambrate). 

Un altro dato preoccupante è il numero di insediamenti pro¬ 
duttivi che in un’area così densamente popolata svolgono atti¬ 
vità classificate a rischio di incidente rilevante: sono ben 248 
situate in 79 comuni. 

In tutto il territorio considerato vengono prodotti annual¬ 
mente un milione e 800 mila tonnellate di rifiuti solidi urbani, 
900 mila tonnellate di fanghi di depurazione ed un milione 800 
mila tonnellate di rifiuti speciali, di cui 800 mila classificabili 
come tossico-nocivi. 

Attualmente il 90% della produzione totale è destinato ad 
essere smaltito in discariche. Altro dato allarmante l’individua¬ 
zione di 59 discariche di rifiuti civili ed industriali non control¬ 
late, che creano gravi rischi di contaminazione. Gli studi infine 
hanno rilevato che una buona parte dei 120 mila ettari vincola¬ 
ti da leggi regionali e parchi e riserve presentano stati di degra¬ 
do e di abbandono tali da pregiudicarne la fruizione da parte 
della collettività ed il valore. 

Un altro dato negativo, per chiudere il quadro apocalittico 
dei risultati delle indagini, riguarda i controlli: non esiste - si 
legge nella presentazione del piano - un controllo sistematico 
qualitativo/quantitativo delle acque superficiali e sotterranee, 
dei reflui depurati e non, dei rifiuti smaltiti in modo incontrol¬ 
lato, delle emissioni di inquinanti e rumori nell’atmosfera. Per 
far fronte alla situazione estremamente seria descritta il Piano 
di disinquinamento del bacino del Lambro si pone precisi o- 
biettivi. Per quanto riguarda la tutela delle acque si vogliono 
ottenere alcuni capisaldi: l’adeguamento delle caratteristiche 
delle acque potabili alla normativa CEE e di quelle delle acque 
di superficie agli standard provvisori e finali del Piano regiona¬ 
le di risanamento delle acque; l’eliminazione delle esondazioni 
che interessano gli agglomerati urbani e le grandi infrastruttu¬ 
re, e l’eliminazione delle scolmature in corpi idrici pregiati. 
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Sul fronte dello smaltimento dei rifiuti il piano si prefigge 
Teliminazione della dipendenza “fuori territorio” per lo smalti¬ 
mento e l’adozione di sistemi integrati di reeupero e riciclaggio, 
l’ottimizzazione dei sistemi di raccolta differenziata per i rifiuti 
urbani pericolosi, lo smaltimento mediante termodistruzione 
dei rifiuti ospedalieri e simili, la realizzazione di unità di trat¬ 
tamento integrale per i rifiuti speciali e tossico-nocivi e dei fan¬ 
ghi di depurazione, l’eliminazione degli scarichi incontrollati di 
rifiuti solidi urbani, industriali e fognari con il recupero am¬ 
bientale delle aree degradate. 

Per le emissioni in atmosfera il traguardo del Piano è di rag¬ 
giungere il reale controllo delle stesse in conformità agli stan¬ 
dard previsti dall’attuale normativa, nonché il controllo delle 
emissioni sonore con sistemi di difesa attiva e passiva in modo 
da riportarle in valori accettabili (max 70 dbA di giorno, 60 dbA 
di notte, di 5dbA superiori ai valori di riferimento internazio¬ 
nalmente normalmente adottati). Durante il periodo di rileva¬ 
zione marzo-aprile 1986, le misurazioni effettuate sulle più im¬ 
portanti vie di comunicazione del bacino hanno riscontrato sul¬ 
la Paullese un valore di 71,5 e sul tratto autostradale Melegna- 
no-Lodi di 75,0. 

Per quanto riguarda gli altri problemi citati, il Piano si pro¬ 
pone misure atte a prevenire incidenti nelle aziende a rischio, il 
recupero del degrado ambientale nei parchi e riserve ed il re¬ 
cupero delle aree industrializzate dismesse nei centri urbani, la 
realizzazione di un sistema di rilevazione continua della qualità 
dell’ambiente e di un sistema di controllo dell’attuazione del 
Piano. Uno spazio d’intervento infine è previsto per la forma¬ 
zione del personale che verrà usato nella gestione degli inter¬ 
venti e per l’informazione e l’educazione ambientale. 

Traducendo i propositi in termini di costi, avremo un inter¬ 
vento di 900 miliardi per l’approvvigionamento idropotabile 
(300 miliardi a carico dello Stato), 1.754 miliardi per il disin¬ 
quinamento delle acque superficiali (404 a carico dello Stato), 
500 miliardi a carico totale dello Stato per opere di difesa i- 
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draulica. Per la tutela delle acque dunque un intervento totale 
di 3.154 miliardi di cui 1.024 a carico dello Stato. Per lo smal¬ 
timento dei rifiuti l’intervento totale è di 1.100 miliardi (240 a 
carico dello Stato) così suddivisi: per lo smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani e assimilabili 800 miliardi (Stato 240), per lo 
smaltimento dei rifiuti industriali 200 miliardi, per i fanghi da 
impianti di depurazione 100 miliardi. Saranno a carico totale 
dello Stato gli interventi per la bonifica dei suoli (200 miliardi), 
per i risanamento atmosferico (3 miliardi), per il risanamento 
acustico (3 miliardi), per gli insediamenti produttivi ad alto ri¬ 
schio (6 miliardi), per il recupero delle aree protette (100 mi¬ 
liardi), per il sistema di pianificazione e controllo (140 miliardi), 
per la formazione del personale e per Tinformazione ed educa¬ 
zione ambientale (rispettivamente 65 e 29 miliardi). 

Per la realizzazione del Piano è stato istituito un Comitato di 
Coordinamento col compito di assicurare l’integrazione di tutte 
le competenze amministrative pubbliche con compiti di promo¬ 
zione, supervisione, definizione di criteri e standard progettua¬ 
li. 


Stato e Regione devono costituire una società per azioni a 
partecipazione maggioritaria pubblica con compiti di finanzia¬ 
mento, progettazione, realizzazione e gestione degli interventi e 
del Piano stesso, in base a convenzioni stipulate e indirizzi del 
Comitato di Coordinamento. 
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Nessun allarmismo, ma il problema coinvolge comunque anche il nostro ter¬ 
ritorio 

Solventi clorati, Lodigiano intaccato? 

Indagine a tappeto nei Comuni di Panilo, Comazzo, Lodi, Cornegliano Lau- 
dense. San Colombano al Lambro, Ospedaletto Lodigiano, Senna Lodigiana, 
Codogno e Corno Giovine 
R Cittadino, 9 giugno 1989 


L’utilizzo di solventi clorati neU’industria è da qualche tempo 
sotto inchiesta non solo per il loro impatto sulle condizioni 
deirambiente di lavoro, ma anche e soprattutto neiropinione 
pubblica per gli effetti negativi suU’ambiente. In provincia di 
Milano il problema ha assunto un particolare rilievo per i diffu¬ 
si periodici casi di inquinamento della acque sotterranee, unica 
risorsa idrica utilizzata per usi potabili nella rete di acquedotti. 

L’uso dei solventi clorati in produzioni industriali è larga¬ 
mente diffuso nel mondo ed il loro consumo comporta un loro 
smaltimento nell’ambiente che supera secondo le stime i 3 mi¬ 
lioni di tonnellate all’anno. Essi rappresentano un tipico esem¬ 
pio di arma a doppio taglio in mano alla tecnologia industriale: 
da una parte infatti sostanziale è stato il loro contributo non 
solo allo sviluppo tecnologico di questo secolo, ma anche alla 
sicurezza contro gli incendi e le esplosioni nei luoghi di lavoro 
dovuti ai solventi idrocarburici altamente infiammabili usati 
precedentemente nelle varie applicazioni; daH’altra parte inne¬ 
gabile è la rilevanza negativa di natura ecologica e tossicologica 
connessa al loro utilizzo. 

Dati sistematici ISTAT o di altra fonte ufficiale sulla produ¬ 
zione nazionale dei solventi clorati non sono disponibili in 
quanto considerati riservati causa l’esiguo numero di fabbri¬ 
canti. Nel corso dell’articolo ci serviremo dei dati stimati divul¬ 
gati nel 1988 dall’Assessorato all’Ecologia della Provincia nel 
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corso di un’indagine sul loro consumo e la loro distribuzione 
sul territorio milanese. 

Ad esempio, il mercato italiano per il cloruro di metilene è 
stimato, secondo la Provincia, da fonti semiufficiali intorno alle 
45 mila tonnellate all’anno, altre fonti lo quantificano per il 
1986 in oltre 50 mila tonnellate annue. 11 cloruro di metilene è 
usato principalmente come cosolvente e copropellente negli ae¬ 
rosol (33% del totale) e come solvente di processo nell’industria 
chimica e farmaceutica (52%). 11 mercato di questo prodotto, 
tra i meno tossici, si è quadruplicato in circa vent’anni ed è 
prevedibile una espansione entro il prossimo anno di una ulte¬ 
riore quota di 10 mila tonnellate annue. 

Un altro solvente è il percloroetilene; il suo mercato si stima 
sulle 40/45 mila tonnellate annue, in leggero declino dalla fine 
degli anni ’70. Moderatamente tossico, l’uso prevalente riguar¬ 
da il lavaggio a secco (70%) e lo sgrassaggio dei metalli (27,5%). 
In lento e continuo declino è il tricloroetilene, il cui consumo è 
calato dalle 55 mila tonnellate annue della metà degli anni ’60 
alle attuali 25 mila. Mediamente tossico, l’uso prevalente è nel¬ 
lo sgrassaggio dei metalli (80%). 

Di produzione estera è il tricloroetano (20/25 mila tonnellate 
annue), in crescente affermazione per la moderata tossicità, 
infiammabilità e la versatilità in una miriade di applicazioni: gli 
usi vanno dallo sgrassaggio e pulizia dei metalli a caldo (35%) e 
a freddo (50%), all’impiego nel settore tessile e tintoria e 
nell’industria chimico-farmaceutica (15%). 

Per il dicloropropano la stima di mercato si aggira sulle 25 
mila tonnellate annue. La sua disponibilità sul mercato non è 
dovuta a programmi precisi di produzione, ma come inevitabile 
sotto prodotto di altri processi chimici. Presenta una spiccata 
tossicità e diversamente dagli altri clorati una certa infiamma¬ 
bilità: sul piano della casistica pratica è risultato causa di in¬ 
tossicazioni come componente non dichiarato di smacchiatori 
per uso domestico ed industriale. 11 suo impiego principale è 
quale denaturante per solventi idrocarburici (80%); è usato an- 
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che come solvente per colle, adesivi, smacchiatori e vari altri 
prodotti. 

11 cloroformio è forse il più vecchio ed il più conosciuto tra i 
solventi clorati, ma il suo utilizzo come solvente è modesto (un 
migliaio di tonnellate annue). 11 cloroformio è relativamente il 
più tossico dei solventi sin qui ricordati, l’esposizione ripetuta 
a questa sostanza danneggia soprattutto fegato e reni e nel 
passato, quando veniva usato per le anestesie, si sono registra¬ 
ti decessi improvvisi già alle dosi necessarie per la narcosi. 
Viene utilizzato soprattutto neU’industria farmaceutica per 
processi di estrazione e purificazione, per usi generici di labo¬ 
ratorio chimico-farmaceutico e per particolari composizioni in 
utilizzi parafarmaceutici, veterinari e simili. 

Di ridotto uso come solvente è il tetracloruro di carbonio 
(250 tonnellate annue), ben più tossico degli altri clorati, al 
punto che l’etichettatura degli imballaggi, contrariamente agli 
altri per cui è richiesta soltanto l’indicazione di nocività, preve¬ 
de il simbolo T ed il teschio che indica la tossicità del contenu¬ 
to. È usato in farmaceutica, in laboratori chimici e nella com¬ 
posizione di insettieidi e fumiganti agricoli. 

Ricordiamo infine il dicloroetano, che ha importanza soprat¬ 
tutto come intermedio per la produzione del cloruro di vinile 
(centinaia di migliaia di tonnellate annue in Italia) e può ritro¬ 
varsi come surrogato di solventi clorati più pregiati e costosi 
(smacchiatori, diluenti di vernici) con un quantitativo sul mer¬ 
cato di 5 mila tonnellate annue; ed il triclorotrifiuoroetano (fre¬ 
on) il cui consumo come solvente sicuro per la bassa nocività e 
non infiammabilità si è andato sviluppando negli ultimi anni (6 
mila tonnellate annue nel 1987) soprattutto per il lavaggio a 
secco degli indumenti e nell’elettronica per lo sgrassamento dei 
metalli. 

11 consumo complessivo dei solventi clorati ricordati sul ter¬ 
ritorio provinciale milanese si aggira sulle 20 mila 800 tonnel¬ 
late annue, il 12,2% del totale italiano (170 mila tonnellate). Si 
calcola che 17.300 tonnellate vengano smaltite neU’ambiente 
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come emissione di vapori e le rimanenti 3.500 come liquidi. Ri¬ 
ferendosi alla superficie provinciale, si può dire che per ogni 
chilometro quadrato si ha un consumo di 7,5 tonnellate annue, 
e che la quantità di solvente smaltito per chilometro quadrato è 
pari a circa 6,2 tonnellate annue sotto forma di vapore e a 1,3 
tonnellate annue in forma liquida. 1 rifiuti contenenti i solventi 
assommerebbero a circa 14.700 tonnellate l’anno. 11 94,5% dei 
consumi globali nell’area milanese riguarda usi chimico-farma¬ 
ceutici, il 29,7% viene utilizzato per lo sgrassaggio dei metalli, 
il 15,5% per la smacchiatura e lavaggio a secco, il 18,5% per il 
trattamento delle vernici ed il 6,8% per gli aerosol. 

La ricerca, cui sin qui abbiamo fatto riferimento, divide 
l’area milanese in 5 zone. 11 settore sud-sudest, che comprende 
483 mila 200 abitanti e 101 comuni, tra cui i 64 del compren¬ 
sorio del Lodigiano, soffre relativamente meno l’impatto am¬ 
bientale della dispersione dei solventi usati nei processi indu¬ 
striali. L’essere tuttora zona prevalentemente agricola genera 
fenomeni di disagio come il quotidiano esodo biblico chiamato 
pendolarismo, ma tuttavia ci fa vivere sostanzialmente di ri¬ 
flesso o in modo contenuto tutta una serie di problemi che al¬ 
trimenti sarebbero anche la nostra attualità quotidiana. È que¬ 
sto il patrimonio ereditato e che dobbiamo difendere non ab¬ 
bassando mai la guardia. Ma ritorniamo al nostro tema, l’inda¬ 
gine provinciale, che ha riguardato il censimento diretto relati¬ 
vamente ai consumi di solventi clorati. 11 20% dei consumi 
della zona che ci interessa più da vicino, pari al 24% della su¬ 
perficie ed al 48,5% degli abitanti (tra i comuni lodigiani ab¬ 
biamo Panilo, Comazzo, Lodi, Cornegliano, S. Colombano, O- 
spedaletto, Senna, Codogno e Corno Giovine), indica un con¬ 
sumo totale di 2.210 tonnellate annue, un valore che situa la 
zona al penultimo posto quanto a consumi assoluti: l’ultimo è 
assegnato alla zona nord-ovest della provincia con “sole” 1.840 
tonnellate annue, mentre il comune di Milano è buon primo 
con 9.250 tonnellate annue. Se si rapportano i consumi al ter¬ 
ritorio, si va da uno smaltimento di 50,8 tonnellate annue per 
chilometro quadrato a Milano, airi,7 per la zona che compren- 
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de anche il nostro comprensorio. Il dato totale che ci riguarda 
si ripartisce così: 473 tonnellate quali rifiuti speciali, 944 per 
consumi diretti, 162 per consumi nel settore aerosol, 324 nel 
settore vernici, 416 nel settore smacchiature e lavasecco, 364 
per consumi chimico-farmaceutici. Riguardo aH’ultimo dato, 
zone di maggiori consumi chimico-farmaceutici e di laboratorio 
nel Lodigiano sono Tribiano, Mulazzano, Lodi e Cornegliano 
Laudense. 

Venendo ai singoli prodotti, il percloroetilene ed il cloruro di 
metilene sono i solventi maggiormente usati nelle lavorazioni in 
zona, rispettivamente 695 e 600 tonnellate annue. Seguono il 
dicloroetano (405), il tricloroetilene (245), il tricloroetano (205), 
il freon (30), il cloroformio (25) ed il tetracloruro di carbonio (5). 

Dopo le cifre sui consumi, aggiungiamo qualche dato sulla 
degradabilità di questi composti che può permettere meglio 
una valutazione dell’impatto ambientale. Dati sulla velocità di 
decomposizione del percloroetilene, la sostanza come si è detto 
maggiormente usata nel nostro comprensorio, stimano in 6-9 
mesi il suo tempo di dimezzamento, mentre rapido sarebbe il 
suo trasferimento nella troposfera (cioè nella parte bassa 
dell’atmosfera). I possibili meccanismi di degradazione di que¬ 
sto solvente includono reazioni con l’ossigeno, l’ozono, i radicali 
ossidrilici; i prodotti finali della decomposizione sono l’acido 
cloridrico e l’anidride carbonica con possibile produzione in¬ 
termedia del tossico tetracloruro di carbonio. Particolarmente 
lenta è la degradazione del tricloroetilene (in acqua pura si di¬ 
mezza in 2 anni e mezzo), tuttavia il rapido trasferimento nella 
troposfera fa sì che il suo processo di degradazione, legato a 
meccanismi di fotoossidazione, riduca il suo dimezzamento a 
pochi giorni. I prodotti di degradazione come il cloruro di diclo- 
roacetile e acido cloridrico sono trascinati al suolo dalla pioggia 
dove avviene la formazione di cloruri e anidride carbonica. Il 
tempo di dimezzamento dei tricloroetano nell’atmosfera è stato 
stimato intorno ai 6 anni. I meccanismi più importanti che 
contribuiscono alla sua degradazione ad acido cloridrico ed a- 
nidride carbonica sono le reazioni che avvengono nella tropo- 
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sfera, tuttavia si calcola che un 10% sia trasportato nella stra¬ 
tosfera dove il suo degrado contribuisca anche se in misura al 
fenomeno di riduzione dell’ozono, dovuto ai cloro-fluoro-carburi 
ma anche al tetracloruro di carbonio. 

Concludiamo riportando i risultati di un’indagine della Fa¬ 
coltà di Igiene dell’Università di Milano in collaborazione con 
altri organismi pubblici circa la presenza di percloroetilene e 
tricloroetilene neU’aria di Milano. 1 livelli di questi due solventi 
toccano punte di 200-300 microgrammi per metro cubo con 
medie giornaliere di 60-80. 1 valori maggiori sono nelle ore 
diurne invernali. È stato calcolato che la dose giornaliera inge¬ 
rita per via respiratoria varia a seconda delle stagioni da circa 
500 microgrammi a 80 microgrammi; una dose analoga si sti¬ 
ma venga ingerita per via idrica. 
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Domani scade il termine entro il quale i comuni dovranno attivare la raccolta 
differenziata 

Quanto costa risparmiare 

L’esempio di Livraga: 2 milioni all’anno per vetro, carta e lattine 
Naturalmente la cifra sale con la dimensione dei comuni. Le raccolte differen¬ 
ziate tuttavia comportano un risparmio sulla spesa di smaltimento in disca¬ 
rica grazie alla riciclabilità dei materiali 
R Cittadino, 29 giugno 1989 


Entro il 30 giugno i comuni dovranno attivare la raccolta diffe¬ 
renziata dei contenitori per liquidi in vetro, metallo e plastica e 
dei sacchetti di plastica. La scadenza è fissata dal decreto legge 
n. 397 del settembre dello scorso anno, riguardante “Disposi¬ 
zioni urgenti in materia di smaltimento dei rifiuti industriali” e 
convertito nella legge n. 475 del 9 novembre 1988. 11 provvedi¬ 
mento legislativo si allinea alla nuova strategia che si sta cer¬ 
cando di attuare per contenere l’emergenza rifiuti, problema 
ormai planetario: quella della conservazione delle risorse e del 
riciclo di buona parte dei rifiuti. 

A forzare l’emergenza d’oggi sono state una serie di concau¬ 
se, dall’aumentato benessere, generalizzato alla quasi totalità 
delle popolazioni, alla costante spinta sui consumi esercitata 
daH’industria, all’abbondanza di nuovi prodotti buttati di con¬ 
tinuo sul mercato, allo sviluppo ed uso di nuovi materiali quasi 
sempre non smaltibili in modo naturale, all’utilizzo di processi 
produttivi la cui economicità è ottenuta a scapito di un rilevan¬ 
te impatto ambientale in termini di quantità di rifiuti e di peri¬ 
colosità per l’ecosistema. Ma ha contribuito anche l’incapacità 
dei politici e degli amministratori, che negli anni passati non 
hanno saputo affrontare il problema in prospettiva, aceonten- 
tandosi di risolvere le necessità giorno per giorno nel modo più 
economico possibile, trascurando rischi ambientali e le impli- 
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cazioni future di scelte perdenti. Se oggi si parla della necessità 
di istituire un sistema integrato di gestione dei rifiuti solidi, 
che tenga conto sia della salvaguardia dell’ambiente che delle 
finanze locali, basato su un programma di conservazione delle 
risorse finalizzato alla riduzione del volume dei rifiuti, di rimes¬ 
sa in circolo di una buona parte dei materiali di scarto, utiliz¬ 
zabili dopo opportuna trasformazione, di realizzazione di ince¬ 
neritori adeguati e di discariche attrezzate con nuove tecnolo¬ 
gie, atte a renderle ambientalmente compatibili, è perché ci si 
trova costretti, l’alternativa essendo quella di finire letteralmen¬ 
te sepolti dai nostri stessi rifiuti. Si comincia a comprendere 
che è anche necessario operare sul fronte dell’educazione della 
gente a produrre meno rifiuti, che è necessario creare una vera 
e propria “cultura dei rifiuti” che deve essere patrimonio co¬ 
mune di tutta la popolazione e di tutte le forze e componenti 
sociali. Secondo esperti del settore, è possibile ottenere una ri¬ 
duzione del volume dei rifiuti con un processo di conservazione 
delle risorse, guidato con regolamentazioni o tasse su alcuni 
materiali che spinga le industrie a modificare in tal senso il 
confezionamento dei propri prodotti e, là dove possibile, a pro¬ 
lungare la vita dei prodotti, mentre d’altro canto solleciti i con¬ 
sumatori a preferire prodotti meno suscettibili di diventare ri¬ 
fiuti o confezionati in modo più razionale. Più del 75% dei rifiu¬ 
ti è costituito da materiali riciclabili. Seppure vi siano diversità 
da luogo a luogo, è stato tuttavia riscontrato che circa la metà 
dei rifiuti solidi urbani è costituita da carta, cartoni e materiali 
simili, il 40% da metalli, vetro, plastica e rifiuti alimentari. 11 
resto è legno, gomma, pelli, tessili e altri materiali. In buona 
parte tutti questi materiali potrebbero essere recuperati, ritrat¬ 
tati in modo efficiente e riciclati se fossero tenuti separati: me¬ 
scolati si alterano a causa di reazioni chimiche che si innesca¬ 
no tra le diverse sostanze che li costituiscono. 

Un qualunque programma di riciclo deve prevedere la sepa¬ 
razione all’origine dei rifiuti, coinvolgendo la popolazione su 
base volontaristica od incentivando in vario modo tale opera¬ 
zione. La raccolta differenziata può avvenire mediante turni di 
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raccolta o distribuendo per ciascun tipo di rifiuto un apposito 
contenitore. Tutto questo ha un costo non trascurabile, ma 
non è più eludibile come in un passato non molto lontano 
quando ancora si valutava zero il costo dell’impatto ambientale 
di una qualunque attività umana. Nei nostri comuni da qual¬ 
che tempo si sta provvedendo alla raccolta differenziata di al¬ 
cuni tipi di rifiuti, vetro, carta, lattine di alluminio, pile scari¬ 
che, medicinali scaduti. La raccolta viene fatta attraverso ap¬ 
positi contenitori collocati in punti strategici dell’abitato, là do¬ 
ve si ritiene maggiore la produzione di quel particolare tipo di 
rifiuto, oppure in punti che possono essere raggiunti comoda¬ 
mente dalla maggior parte dei cittadini. Tali servizi costano: ad 
esempio, secondo cifre divulgate dal Comune di Livraga, un 
comune medio come dimensione per il Lodigiano, la raccolta 
del vetro costa ogni anno 1 milione 200 mila lire, la raccolta 
della carta 400 mila lire, la raccolta delle lattine di bibite 300 
mila lire. Tuttavia tali raccolte comportano un risparmio sulla 
spesa di smaltimento in discarica grazie alla riciclabilità dei 
materiali. 
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Bioagricoltura tra sogno e realtà 

Ma qualcuno eccepisce: «Sono solo esperimenti» 

Nella pagina dedicata alla bioagricoltura in: R Cittadino, 2 novembre 1989 


Una trasformazione del modo divenuto tradizionale di coltivare 
la terra, che punti decisamente ad una riduzione deU’im-piego 
di prodotti chimici, sia come antiparassitari che come fertiliz¬ 
zanti, non appare, secondo chi opera nel settore, oggi attuabile 
su ampia scala senza una modifica dei gusti e delle richieste 
del grande mercato, né appare possibile se essa viene ristretta 
nei confini nazionali od ancor più in ambiti regionali. «Le varie 
esperienze che si stanno attuando - ci dice Francesco Fusar 
Poli, agricoltore a Brembio - sono a livello sperimentale e se 
raccolgono successi è perché si rivolgono ad un settore margi¬ 
nale del mercato, disponibile a spendere di più per prodotti 
daH’aspetto meno invitante ma naturali. Un’inversione di rotta 
verso la gran massa dei consumatori non appare facile, il mer¬ 
cato non é preparato nel suo complesso ad un cambiamento 
così radicale». Ma accanto al mito deU’immagine dei prodotti, 
creata dal consumismo imperante, vi é soprattutto il problema 
della produttività. 

Già oggi con l’uso pesante di sostanze chimiche, certamente 
inquinanti o in alcuni casi potenzialmente nocive per l’am¬ 
biente, importiamo il 45-50 per cento del fabbisogno alimenta¬ 
re, cambiamenti sostanziali nel modo di produrre con un ritor¬ 
no ai vecchi metodi di coltivazione aggraverebbe ancor di più lo 
squilibrio tra produzione e bisogni. «Non dimentichiamo poi - 
aggiunge Fusar Poli - la grande concorrenza esistente anche 
all’interno della CEE, si pensi ad esempio al settore dell’olio 
d’oliva che deve affrontare oggi gli agguerriti produttori greci. E 
non dimentichiamo soprattutto che giuste imposizioni nella 
produzione, dovute o a norme legislative o al nostro modo ita- 
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liano di fare agricoltura, per molti aspetti all'avanguardia, 
hanno avuto il solo effetto di danneggiare gli agricoltori del no¬ 
stro paese. Si pensi al formaggio fatto col latte in polvere, pro¬ 
durlo da noi è proibito, ma lo mangiamo tranquillamente tutti i 
giorni; si pensi al grande problema dell’uso degli ormoni nella 
produzione della carne». 

Per Fusar Poli, oggi non esiste un’alternativa, l’agricoltore è 
obbligato a fare certe scelte per ragioni economiche, cambiare 
potrebbe voler dire chiudere. 

Ma qual è l’impatto delle attuali coltivazioni sull’ambiente 
locale? Per Fusar Poli le condizioni nel nostro territorio sono 
migliori che non in quelle zone dove si attua in maniera spinta 
la monocoltura. « Si riesce a fare un giro di coltivazioni, mais, 
erba, che permette un arricchimento naturale del terreno e poi 
c’è l’uso come fertilizzante del letame, anche se il versamento di 
sostanze organiche sui campi viene comunque criticato. Ciò 
che si dovrebbe capire è che se 100 quintali di mais asportano 
dal terreno 300 chili di azoto, in qualche modo tale sostanza 
deve essere reintegrata, altrimenti il terreno si impoverisce e la 
resa progressivamente diminuisce. Oggi si tende a scaricare 
suU’agricoltura la responsabilità di molti problemi che stiamo 
vivendo. Per esempio, viene chiesto agli agricoltori di piantare 
pioppi, ma una tale coltivazione è innanzitutto un investimento 
a lunga scadenza, 13, 14 anni, ed alla fine non rende». E si 
pretende questo per migliorare l’ambiente, quando dovunque si 
distrugge il verde, si asfalta, so costruisce spesso per soli moti¬ 
vi di profitto e non per reali necessità. 
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Anche nel Lodigiano il consumo di fitofarmaci è elevato, specie per fungicidi, 
diserbanti e insetticidi 

Sepolti dai pesticidi? 

R Cittadino, 15 marzo 1990 


Qualunque sia il grado di sviluppo di un’agricoltura, esiste 
sempre e comunque un divario tra la produzione potenziale 
delle colture, sempre superiore, e quella reale. 

Tra i vari fattori che possono concorrere a determinarne l’en¬ 
tità, importanza ha il danno causato dagli organismi animali o 
vegetali che interferiscono con il normale ciclo produttivo delle 
colture. Le perdite totali ad esso attribuibili a livello mondiale 
si quantificano nell’ordine di un 34 per cento del raccolto, qua¬ 
si equamente ripartito tra i tre diversi gruppi aggressori, inset¬ 
ti, crittogame e malerbe. Le perdite maggiori sono totalizzate 
dai cereali (34,4 per cento) e dalla barbabietola e canna da 
zucchero (47,8 per cento). 1 dati disponibili in letteratura evi¬ 
denziano una significativa differenza tra le diverse aree geogra¬ 
fiche del pianeta: si va da perdite pari al 25 per cento della 
produzione potenziale in Europa, a perdite del 4,6 per cento 
nel continente africano. 

11 livello di industrializzazione dell’agricoltura ed il tipo di e- 
conomia nel quale essa si colloca hanno una grande importan¬ 
za nella determinazione del divario territoriale. Accanto ad una 
maggiore conoscenza delle tecniche colturali, un ruolo predo¬ 
minante nei paesi a più elevato grado di sviluppo è giocato dal 
maggiore consumo dei pesticidi. In Europa, ad esempio, si ha 
un consumo per ettaro di 11,28 chili contro gli 1,4 dei paesi 
africani. Nel consumo mondiale di fitofarmaci il primo posto 
spetta ai fungicidi con il 55,5 per cento del consumo totale, se¬ 
guii dai diserbanti (27,9 per cento) e dagli insetticidi (16,6 per 
cento). In Lombardia ogni ettaro trattato riceve in un anno 6,28 
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chilogrammi di fungicidi, 3,23 chilogrammi di insetticidi, 5,65 
chilogrammi di diserbanti e 0,03 chili di acaricidi, per un totale 
di 15,19 chili di prodotti, sensibilmente inferiore alla media na¬ 
zionale che è di 18,03 chilogrammi. Complessivamente il con¬ 
sumo lombardo di fitofarmaci si aggira (secondo dati ISTAT) sui 
15 milioni di chilogrammi, che colloca la Lombardia all’ottavo 
posto tra le regioni italiane. 11 relativo basso eonsumo è dovuto 
al tipo di agricoltura che punta su ampie eolture erbacee e fo¬ 
raggiere in funzione di un forte sviluppo zootecnico (prati per¬ 
manenti, prati avvicendati, erbai e pascoli non ricevono tratta¬ 
menti antiparassitari). 

Un particolare cenno va fatto ai diserbanti, che rappresen¬ 
tano nella nostra regione il 36,48 per cento dei fitofarmaci con¬ 
sumati. 11 valore è altissimo se lo si confronta con quello nazio¬ 
nale, 8,83 per cento, il consumo per ettaro è di 5,65 chilo¬ 
grammi (1,7 quello nazionale). L’uso è giustificato da un forte 
investimento a cereali attuato dalla nostra agricoltura. Circa la 
metà della superficie a seminativo, più di 400 mila ettari, è a 
cereali. A tali scelte colturali deve poi aggiungersi l’abbandono 
quasi generalizzato delle tradizionali rotazioni agricole per la 
monocoltura di mais o di riso, che ha eliminato in parte la 
competizione naturale ed il controllo agronomico delle erbe in¬ 
festanti. Alcune malerbe oggi, divenute resistenti, sono control¬ 
labili solo a prezzo di elevati dosaggi e di un ricambio nella 
scelta dei principi attivi. In questi anni diserbanti come il moli¬ 
nate, usato in risaia, e l’atrazina, diserbante del mais, hanno 
avuto incrementi sensibili nel consumo comportando grossi 
problemi di inquinamento delle falde acquifere. 
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NOTIZIA 


Sergio Fumich è nato a Trieste nel 1947. Dal 1970 si è trasferi¬ 
to a Brembio, pieeolo eomune del Lodigiano. Ha operato per 
oltre trent'anni, a Milano e a Crema, eome formatore nell'ambi¬ 
to dell'Information Technology, per eonto di una importante 
Fondazione lombarda ehe si oeeupa di formazione professiona¬ 
le. 

Ha svolto attività pubblieistiea dal 1978 al 1995 eome eolla- 
boratore del quotidiano di Lodi II Cittadino, eome direttore re¬ 
sponsabile di aleuni fogli loeali e della rivista di poesia Kerau- 
nia. Ha pubblieato libri di poesia e di raeeonti e opuseoli divul¬ 
gativi su tematiehe seientifiehe e storiehe. 
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